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PREFAZIONE 
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J^ra  tanti  sublimissimi  ingegni, 
!\le'  quali  va  a  buon  dritto  su- 
pcrba  la  latina  letteratura ,  tie- 
ne, non  v'  ha  dubbio,  uno  de' pri- 
mi seggi  il  facondissimo  Cicerone: 
quel  Cicerone  cioè  il  cui  nome  ri- 
suona glorioso  per  tutto  il  mondo;  ed 
al  quale,  dopo  diciannove  secoli  circa 
d'  una  universale  celebrità ,  oggimai  va- 
no sarebbe  largire  ulteriori  laudi.  Di 
questo  eloquentissimo  Oratore,  di  que- 
sto profondo  Filosofo  non  mai  a  suffi- 
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cienza  però  vengono  dai  giovani  le  su- 
blimi opere  studiate:  la  quale  cosa  per 
avventura  procede,  non  tanto  dalle  mul- 
tiplici  e  svariate  difficultà  che  alcune, 
per  la  materia  trattata ,  offrono,  quanto 
dalla  grave  latinità  ond'esse  furono  scrit-  | 
te:  dote  singolarissima  di  questo  Grande, 
e  per  la  quale,  siccome  aquila,  sovra 
tutti  volando ,  lasciò  a'  suoi  coetanei  e 
agli  avvenire  V  ammirazione,  e  il  desi- 
derio di  assomigliarlo.  Le  quali  difficul- 
tà molti  valentuomini  per  li  tempi  veg- 
gendo ,  a  utile  degli  studiosi ,  s'  inge- 
gnarono a  tutto  loro  potere  di  voltare 
nell'  idioma  volgare  assai  di  dette  opere; 
d*  alcuni  de'  quali  fu  si  giovevole  la  fa- 
tica ,  come  ne  fanno  chiara  fede  le  ver- 
sioni di  Fausto  da  Longiano,  di  Simone 
della  Barba ,  di  Orazio  Rucellai  tra  gli 
antichi  ;  e  del  conte  Giovanfrancesco  Na- 
pione,  e  del  p.  Antonio  Cesari  tra  i 
moderni,  che  poco  di  meglio  ci  rima- 
ne a  desiderare.  Or  come  che  ciò  sia, 
non  sono  però  cotesti  i  lavori,  a'  quali 
noi  risguardiamo:  la  mira  nostra  va  anche 
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più  alla  lunge,  e  trae  più  a  dietro;  ella 
insomma  intende  al  trecento,  cioè  a 
quel  secolo,  che  per  la  lingua  fu  me- 
ritamente appellato  il  secolo  dell'  oro. 
Oiie'  buoni  vecchi ,  vaghi  di  mettere  lo 
ingegno  loro  in  utili  esercizi,  furono  con- 
tinui nel  darci  le  opere  quasi  tutte  de5  la- 
tini nella  toscana  favella:  nelle  quali  ver- 
sioni se  la  Ili  a  ta  fanno  desiderare  maggiore 
fedeltà  al  testo  originale^  pure,  secondo 
che  fu  notato  eziandio  da  Pietro  Gior- 
dani; sanno,  di  quello  che  bene  com- 
prendono ,  rappresentar  V  originale  con 
tale  facilità  spontanea ,  che  ci  fa  stupire. 
Ora  adunque,  a  benefizio  de9  giovani 
che  ali*  una  e  all'  altra  letteratura  at- 
tendono, noi  ci  siamo  proposto  di  dare 
raccolti  in  un  sol  volume  tutti  gli  0- 
puscoli  che  del  grande  Oratore  Romano 
furono  volgarizzati  nel  trecento,  salvo 
il  libro  degli  Uffici ,  e  quello  delle  Tu- 
scolane,  che  noi  ci  riserbiamo  in  ap- 
presso ,  se  questa  picciola  intrapresa  a- 
vrà  buon  esito  ;  i  quali  qua  e  colà  tro- 
vansi  sparsi,  o  in  fascicolctti  stampati 
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in  picciol  numero  di  esemplari,  o  in 
vari  volumi  uniti  ad  opere  diverse  e  di 
più  autori.  In  una  età  però ,  nella  qua- 
le dai  giovani  non  troppo  si  studia  la 
nostra  vulgar  lingua,  egli  parrà  forse 
intempestivo,  che  noi  diamo  mano  à 
cotali  opere,  che  da  alcuni  vengono 
stoltamente  derise,  siccome  rancidumi  è 
vecchiumi;  ma  se  si  consideri,  che  il 
male  scrivere  odierno  degli  italiani  pro- 
cede massimamente  dal  dispregio  e  dal- 
la noncuranza  in  cui  essi  hanno  gli  e- 
semplari  del  bello,  e,  per  lo  contrario, 
dalla  smania  di  leggere  ne'  libri  oltra- 
montani ,  noi  ci  avvisiamo ,  che  questi 
Opuscoli,  lungi  dall' essere  avuti  a  vile 
o  in  negligenza,  saranno  all'  opposto 
ponderatamente  letti  e  studiati  in  luogo 
de'  barbari  volgarizzamenti  venutici  dal- 
le opere  francesi,  inglesi,  e  tedesche. 
Pietro  Giordani,  la  cui  fama  risplende 
chiarissima  per  tutta  Italia,  gridava, 
non  ha  molti  anni.  Siamo  pur  giunti  a 
tale,  che  io  non  potrei  intendere  P  innu- 
merabile  esercito  degli  odierni  scrittori  t- 
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taliani,  se  non  sapessi  un  poco  di  fran- 
cese. E  dove  andremo  a  finire  per  questa 
via?  E  bello  è  frattanto  le  oche  gridare 
continuo:  Italia  Italia!  Ma  quale  Italia 
dunque?  In  altro  luogo  anche  afferma, 
che  questa  inondazione  di  scritture  >  forse 
sublimi ,  certo  tenebrose,  egli  non  le  in- 
tende punto  punto ,  e  eh'  egli  è  persua- 
so, che  gli  scrittori  stessi  non  credono 
necessario  V  essere  intesi:  e  finalmente 
ringrazia  chi  ha  cortesia  e  sufficienza  di 
farsi  capire.  Paolo  Costa  altresì  ebbe  a 
dire  y  che  viviamo  in  un  secolo,  ove  gV  1- 
taliani  pressoché  tulli,  più  delle  cose  fo- 
restiere che  delle  proprie  dilettandosi ,  scri- 
vono sì,  che  punto  non  pare,  alle  loro 
scritture,  che  sieno  stati  allevati  in  Italia. 

Da  queste  ragioni  convinti  adunque, 
perchè  appoggiate  al  fatto,  noi,  come 
dicemmo,  a  profitto  de'  giovani  studiai] ti , 
ci  siamo  accinti  alla  pubblicazione  di 
Opere  di  buona  lingua,  dando  comincia- 
mento  da  questi  Opuscoli,  i  quali,  oltre 
la  gravità  della  materia,  offrono  una 
purissima  e  leggiadrissima  favella.  E  pe- 
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rò  che  alcuni  di  essi  si  detter  fuori  con 
ogni  diligenza  da  dotti  e  chiarissimi  fi- 
lologi, cosi  questi  verranno  impressi  scru- 
polosamente secondo  la  loro  medesima 
lezione:  altri ,  che  hanno  certamente  me- 
stiere di  mano  medica,  perchè  malcon- 
ci, saranno  da  noi  curati  per  quanto 
varrà  la  diligenza  e  la  capacità  nostra, 
facendone  un  ponderato  ragguaglio  col 
testo  latino,  e  ponendo  a  piè  di  pagina 
le  principali  licenze  usate  dal  tradutto- 
re, e  notando  le  inavvertenze  sfuggite 
air  editore.  Ogni  Avvertimento ,  che  an- 
drà innanzi  a  ciascheduno  Opuscolo, 
renderà  diligente  ragione  e  di  esso  e 
del  nostro  operato  ;  e  alla  fine  del  me- 
desimo sarà  collocata  una  Tavola  delle 
voci  e  maniere  di  dire  degne  di  osser- 
vazione a  utile  di  quelli ,  che  veramente 
a  cotesti  ameni  studi  si  consacrano  :  ed 
a  capo  dell'  intero  volume  verrà  pur 
collocato  un'  Indice  di  tutti  i  modi  vie- 
ti e  disusati  che  per  entro  il  medesimo 
s' incontrano ,  coli'  analoga  dichiarazio- 
ne a  profitto  di  quelli  che  non  sono  usi 
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alle  opere  del  trecento.  Noi  eravamo, 
egli  è  vero,  stati  confortati  da  uomi- 
ni saggi 1  di  ispogliare  questi  Opuscoli 
d'  ogni  rancidume  ed  antica  forma ,  ac- 
ciocché i  giovani,  a  cui  beneficio  se- 
gnatamente è  fatta  questa  edizione ,  an- 
noiati da  ciò,  non  se  ne  rimanessero  al- 
la lettura  della  prima  pagina:  ma  con- 
siderato per  bene ,  che  non  cosi  s'  a- 
dopera  oggi  da'  migliori  e  più  assennati 
editori,  e  parimente  convinti,  che  se 
gli  studiosi  non  accostuman  V  orecchio 
fin  da  principio  a  simili  voci,  non  mai 
poi  per  V  avvenire  si  auseranno  a  molte 
altre  opere  del  trecento  che  non  sieno 
rimondate  d'  ogni  seccume,  (il  che  non 

f)  Tra  quelli  che  a  ciò  ne  consigliavano  ci  è 
caro  nominare  due  nostri  carissimi  amici,  i  quali 
alla  copia  delle  ricchezze  congiungono  (il  che  fa  ma- 
raviglia !  )  uno  amore  «ingoiare  alla  sapienza.  È 
P  uno  il  sig.  Giuseppe  Minardi ,  dotto  singolarmen- 
te in  ogni  maniera  di  pubblica  economia,  di  filo- 
sofiche cognizioni,  e  di  svariata  erudizione:  è  P  altro 
il  sig.  Giovanni  Ghinassi ,  conoscitore  di  più  lingue 
straniere,  e  non  comune  scrittore,  come  è  ben  noto, 
nella  dolcissima  italica  poesia. 


12 

è  troppo  comune),  noi  siamo  rimasi 
nel  primo  avviso ,  e  gli  diamo  nella  lo- 
ro antica  veste,  e  nella  loro  piena  in- 
tegrità. 

Valgano  queste  cure  a  renderci  be- 
nevoli i  veraci  amatori  de'  classici  stu- 
di ;  T  approvazione  de'  quali  ci  fia  di 
maggiore  stimolo  e  sprone  nell'  avveni- 
re per  accingerci  a  più  lunghe  ed  a  più 
gravi  fatiche. 

«Il  Editori 

Francesco  Z amorini 
Abate  Filippo  Lanzoni 


Digitized  by  Google 


TESTIMONIANZE  AUTOREVOLI 

A  COMMENDAZIONE 
DE'  SCRITTORI  DEL  800. 


Pietro  giordani.  -  /  degni  guidatori 
de9  veraci  studi  provvederanno  prima  la 
mente  de9  giovani ,  e  la  prepareranno  alle 
traduzioni  con  molta  lettura  di  quegli  t- 
taliani  che  abbondano  di  voci  pure,  e  di 
modi  variamente  efficaci,  quali  sono  gli 
scrittori  del  secolo  decimoquarto. 

Il  medesimo.  -  Si  può  cercare  la  buona 
lingua  ne9  trecentisti  senza  timore  di  per- 
der tempo,  o  durar  troppa  noia  per  la 


14 

meschinità  delle  materie;  ma  pur  in  molti 
è  tanta  evidenza  di  narrare ,  tanta  finez- 
za di  esprimere  i  più  delicati  affetti ,  che 
io  reputerei  fortunato  un  moderno  roman- 
ziere, che  sapesse  rassomigliarli. 

Antonio  Cesàbi.  -  Tutti  nel  tempo  del 
1300  parlavano  e  scrivevano  bene;  lutti 
erano  aggiustati  e  corretti;  ci  riluceaper 
entro  un  certo  naturai  candore,  una  gra- 
zia di  schiette  maniere  e  dolci,  che  nul- 
la più. 

Michele  Colombo.  -  Trovo  nelle  scrit- 
ture de9  nostri  antichi  una  grande  sempli- 
cità, trovo  una  somma  aggiustatezza  ne'lor 
pensieri,  una  somma  proprietà  nelle  loro 
espressioni;  trovo  una  maravigliosa  felici- 
tà nel  modo  di  rappresentare  le  cose ,  e 
una  grazia  che  propriamente  innamora  nel- 
le forme  del  favellare. 

Il  medesimo.  —  Ebbero  i  trecentisti  una 
venustà  nel  loro  favellare,  che  malagevol- 
mente rinvenir  si  potrebbe  nelle  scritture 
di  quelli  die  vissero  in  altri  tempi.  Essa 
fu  tanta,  che,  anche  per  entro  alla  roz- 
zezza de4*  più  antichi  di  loro ,  si  mostra 


Digitized  by  Google 


15 

ad  ora  ad  ora  palesemente ,  e  reca  molto 
diletto. 

Il  medesimo.  —  Ad  ogni  modo  in  queste 
vecchie  scritture  trovasi  molla  naturalezza 
congiunta  con  una  grandissima  semplicità; 
laonde  se  non  c'è  tutta  affatto  la  grazia 
del  favellare ,  pur  se  ne  rinviene  il  primo 
e  il  più  solido  fondamento:  e  questo  deve 
far  sì,  eh9  esse  (tuttoché  sommamente  rozze) , 
non  deggiano  essere  in  dispregio  avute; 
ma  sì  bene  in  quella  sorla  di  venerazione, 
in  cui  anche  gli  autori  latini  del  secolo 
di  Augusto  le  rozze  scritture  de*  loro  an- 
tichi teneano. 

Àntommaria  Salvjni.  -  Io  per  me  sti- 
mo tutte  le  scritture  di  quel  secolo  ancor- 
ché rozze,  ancorché  inculte,  perciocché 
tutte  menano  oro. 

Paolo  Costa.  -  Ad  acquistare  V  abito 
di  scrivere  con  proprietà  si  richiede  il  ren- 
dersi famigliari  le  opere  degli  antichi  scrit- 
tori ,  ne9  quali  è  dovizia  di  voci  pure ,  e 
di  modi  assai  propri. 

Il  medesimo.  -  Non  si  nega  che  in  mol- 
te opere  del  trecento  non  si  trovino  fra 
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la  copia  delle  maniere  proprie ,  nobili  e 
graziose,  vari  di  felli  ;  ma  noi  per  qneslo 
non  ci  rimarremo  dal  consigliare  la  gio- 
ventù di  avere  sempre  caro  sopra  tulli 
quel  secolo  beato,  e  di  leggere  per  tempo 
i  suoi  scrittori. 

Il  medesimo.  -  Teniamo  per  fermo  che 
convenga  alla  giovent  ù  di  avvezzarla  al  can- 
dore della  semplicità  del  trecento  prima  di 
cercare  lo  splendore,  la  magnificenza,  la  co- 
piale rattezza  de"  pensieri  ne* cinquecentisti. 

.Vincenzio  Nannucci.  -  Meno  fastidio  per 
queste  così  dette  e  credute  anticaglie ,  che 
si  vuole  avere  anzi  care,  come  cari  ave  a 
Quintiliano  gli  scritti  di  Ennio,  e  Tullio 
ed  Orazio  quelli  del  vecchio  Catone.  Si 
venerino,  che  questo  è  grande  segno  di  a- 
nimo  nobile,  le  memorie  di  quei  nostri 
buoni  Vecchi,  ed  andiam  persuasi  che, 
senza  dar  opera  allo  studio  di  essi ,  non 
si  giugnerà  mai  al  pieno  conseguimetito 
della  purità  di  quella  lingua,  che  fu  da  co- 
storo maravigliosaìnente  formata:  e  che  cor- 
rendo la  loro  via,  si  conerà  sempre  la 
sicura  e  migliore. 
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Il  medesimo.  -  In  quelle  anticaglie ,  chi 
abbia  gran  giudizio  e  gran  cuore ,  trove- 
rà tutto  per  dir  tutto ,  e  bene,  e  italia- 
namente.  E  donde  mai ,  se  non  doli9  a- 
Merle  avute  a  superbo  disdegno ,  è  origi- 
nalo quel  pazzo  far  di  certuni,  che  bria- 
chi  di  smodato  romanticismo ,  e  vaghi  piti 
delle  tenebre  e  delle  nebbie  boreali,  che 
della  ridente  luce  e  dell9  aperta  serenità 
dell*  Italico  Cielo ,  t9  escono  fuori  tuttodì 
con  un  impasto  e  un  bastardume  di  stile 
scomunicalo  dalla  terra  e  dal  Cielo  ?  Eh 
via,  si  leggano  un  poco  più  i  nostri  pri- 
mi Padri,  %  quali,  come  bene  affermava 
U  Vannetli,  sono  a  chi  studia  la  lingua 
Italiana  ciò  eh9  è  la  Bibbia  nel  fatto  del- 
la nostra  Religione ,  che  non  va  a  salva- 
mento chi  non  comincia  da  quella;  e  le 
cose  non  andranno  allora  sì  zoppe ,  come 
per  lo  più  si  vedono  andare. 
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M.  GIOVANNI  BOCCACCIO 


Tullio ,  quantunque  Roman 
fosse,  nondimeno  la  sua  origi- 
ne fu  <T  Arpino  >  città  non  lon- 
tana da  Aquino  ,  anticamente 
stata  di  que'  popoli  che  si  chia- 
marono Volsci:  e  discese  di  no- 
bili parenti  ;  perciocché  si  leg- 
ge ,  li  suoi  passati  essere  stati 
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re  della  sua  città.  Questi,  gio- 
vanetto, venne  a  Roma:  e  già 
in  eloquenza  valendo  molto,  a- 
vendo  F  animo  gentile,  sempre 
s'  accostò  a'  più  nobili  uomini 
di  Roma.  I  suoi  studii  furon 
grandi,  e  in  ogni  spezie  di  fi- 
losofia :  e  quantunque  in  que- 
gli fosse  ammaestratissimo,  non- 
dimeno in  eloquenza  trapassò 
ogni  altro  preterito,  e,  per  quel- 
lo che  insino  a  questo  dì  veder 
si  possa,  si  può  dire,  e  futuro. 
Costui  compose  molti  e  laude- 
voli  libri.  Egli  y  ancora  giova- 
netto, compose  in  retorica  P  ar- 
te vecchia  e  la  nuova  :  poi,  più 
maturo,  compose  in  questa  me- 
desima facultà  un  libro  chia- 
mato De  Oratore,  nel  quale  con 
artificioso  stilo  racchiuse  ciò  che 
in  retorica  dir  si  puote.  Scrisse, 
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oltre  a  ciò,  molti  filosofici  libri 
siccome  quello  Degli  Offici^  del- 
le Quistion  Tusculane,  de  Natura 
Deorum,  de  Divinatione,  de  Lau- 
dibus  Philosophiae,  de  Legibus,  de 
Republica^  de  Re  Frumentaria  > 
de  Re  Militari,  de  Re  Agraria, 
de  Amicitia>  de  Senectute,  de  Pa- 
radoxis,de  Topicis,  ed  altri  più: 
e  lasciò  infinite  Orazioni  fatte 
in  senato  ed  altrove,  degne  di 
eterna  memoria:  e  oltre  a  cip 
scrisse  un  gran  volume  di  Pi- 
stole  famigliari  e  altre.  Diven- 
ne per  la  sua  industria  in  Ro- 
ma splendido  cittadino,  in  tan- 
to che  non  solamente  fu  assun- 
to tra  la  gente  patrizia,  ma  es- 
so fu  fatto  dell'  ordine  del  se- 
nato, e  insino  al  sommo  grado 
del  Consolato  pervenne.  Nel 
quale  avendo  da  Fulvia,  amica 
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di  Quinto  Curio,  e  da  certi  am- 
basciatori degli  Allobrogi,  cau- 
tamente sentita  la  congiurazio- 
ne ordinata  da  Catilina,  presi 
certi  nobili  giovani  romani  che 
a  quella  tenevano,  essendosi 
già  Catilina  partito  di  Roma , 
da  grandissimo  pericolo  liberò 
la  città.  Fu  oltre  a  ciò  manda- 
to in  esilio  da'  Romani,  e  poi, 
finito  T  anno,  rivocato ,  e  con 
mirabile  onore  ricevuto.  E,  so- 
pravvenute le  guerre  cittadine, 
seguì  le  parti  di  Pompeo.  Ed 
essendo  in  ogni  parte  i  Pom- 
peiani vinti  da  Giulio  Cesare, 
fu  rivocato  in  Roma  ;  ne  però 
fu  privato  dell'  ordine  senato- 
rio. Ultimamente  fu  di  quelli, 
li  quali  congiurarono  contro  a 
Cesare,  e  quivi  si  ritrovò  dove 
Cesare  fu  ucciso:  per  la  qual 
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cosa,  come  gli  altri  congiurati, 
fuggitosi  di  Roma ,  essendo  il 
nome  suo  posto  nella  tavola 
de'  proscritti  da  Antonio  trium- 
viro, il  quale  fieramente  P  o- 
diava,  se  n'  andò  a  Gaeta;  do- 
ve pianamente  dimorando,  Ga- 
io Popilio  Lenate^  il  quale  Tul- 
lio con  la  sua  eloquenza  avea  di 
capitale  pericolo  liberato ,  pre- 
gò Marco  Antonio,  che  gli  con- 
cedesse di  perseguirlo  e  d'  uc- 
ciderlo: ed  ottenutolo,  lui  nel 
campo  Formiano,  non  lontano 
da  Gaeta,  uccise:  e  tagliatagli 
la  testa  e  la  destra  mano,  con 
esse  se  ne  tornò  a  Roma,  qua- 
si trionfasse  di  quella  testa , 
che  la  sua  avea  liberata  da 
morte. 
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AVVERTIMENTO 


■ 

Guglielmo  Manzi,  nobile  letterato  di 
Civitavecchia ,  e  Bibliotecario  della  Bar- 
berina,^ quegli,  che  prima  diede  fuo- 
ri in  Roma,  nel  1819,  il  Volgarizza- 
mento del  Trattalo  della  Vecchiezza  di  Ci- 
cerone,  fatto  nel  buon  secolo  di  nostra 
lingua,  per  lui  copiato  da  un  codice  del- 
la Biblioteca  Barberina,  contrassegnato 
del  num.  2233.  Ma  perchè  il  Manzi, 
quantunque  uomo  fornito  di  molto  sen- 
no e  di  multiplice  erudizione,  al  quale 
pur  la  repubblica  letteraria  dee  non 
poco  esser  tenuta,  ebbe  di  strane  opi- 
nioni risguardo  al  metodo  di  pubblicar 
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testi  di  lingua,  cosi  inciampò  in  assai 
errori ,  facili  ad  ischifare  quando  egli 
avesse  voluto,  e  pe*  quali  dovè  soste- 
nere brighe  letterarie  ed  aspre  censure. 
La  pubblicazione  di  questo  Volgarizza- 
mento altresì  non  andò  esente  da  co- 
tali  riprensioni ,  e  per  verità  non  a  tor- 
to. Conciosiachè  s' egli  si  fosse  dato  cu- 
ra di  fare  un  diligente  confronto  col  te- 
sto latino,  oltre  il  dilucidare  molti  pas- 
si oscuri  ed  errati,  avrebbe  anco  pun- 
teggiato il  suo  volumetto  molto  più  se- 
condo ragione  di  quello  che  si  facesse  ; 
e  per  tal  modo  avrebbe  cansato  gì'  in- 
finiti errori  de' quali  lo  deturpò.  Ora 
cotesta  diligenza  ce  la  siam  data  noi, 
secondo  il  poter  nostro,  e  ci  confidia- 
mo di  avere  apportato,  se  non  in  tutto, 
almeno  in  parte, molto  vantaggio  a  que- 
sto aureo  opuscoletto.  Nò  non  intendia- 
mo con  tutto  ciò  di  punto  voler  meno- 
mare la  fama  di  sì  valentuomo  quale  si 
fu  il  Manzi ,  anzi  protestiamo  di  aver- 
lo nella  maggiore  estimazione  e  reve- 
renza, essendoci  avviso,  che  chi  non  fa 
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non  falla,  e  che  la  perfezione  in  niuno 
si  ritrova  da  Dio  in  fuori.  Onde  pogna- 
mo,  che  a  noi  sia  riuscito  di  rimonda- 
re la  maggior  parte  degli  errori  del  Man- 
zi,  puote  nulladimeno  venire  altri  (ed 
anzi  verrà  ) ,  che  noi  pur  riprenda  ;  e 
corregga  i  difetti  che  similmente  a  noi 
saranno  fuggiti;  al  che  umilmente  ci 
sopponiamo.  Oltre,  la  predetta  edizione 
di  Roma ,  altra  pure  se  ne  fece  dal  Sil- 
vestri in  Milano  nel  1826,  la  quale  co- 
pia tutti  gli  abbagli  della  originale,  e, 
per  derrata ,  ne  aggiugne  a  dovizia  de* 
propri.  Buon  Dio  !  e  griderassi  poi  con- 
tro a'  trecentisti ,  perchè  malamente  tras- 
lalarono  i  nostri  classici! 

Gli  Editori. 


I 
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O  Jt(o,  m  to  tu  alcuna  cosa  V  aiuto,  ed  al- 
leggio la  sollicitudine,  la  quale  ora  ti  accuora* 
e  fisa  nel  tuo  petto  si  rivolge,  e  dalla  quale  tu 
se*  abbattuto  ,  che  ne  fia  di  merito? 

Licito  è  a  me  eoo  quelli  medesimi  versi 
parlare  a  te,  Tito  Attico,  colli  quali  parla  En- 
nio 1  a  Flaminio  !  non  con  grande  gravità,  ma 
pieno  di  fede;  avvegnaché  io  so  per  certo,  o 

»)  li  hit.  ille  vir. 

9)  Tutti  i  buoni  testi  latini  hanno,  qui  ed  altrove, 
Flami dui us  :  il  nostro  volgarizzatore  però  ,  il  quale 
fece  per  avventura  la  sua  versione  su  qualche  co- 
dice che  diceva  Flamini  us,  sempre  traduce  Flami- 
nio :  che  bene  è  diverso  da  Flamininus. 
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Tifo,,  che  tu  non  se',  siccome  Flaminio ,  solli- 
citalo  il  di  e  la  notte:  perciocché  io  conosco 
la  temperanza  e  la  equità  del  tuo  animo,  e  co- 
nosco che  tu  non  solamente  lo  soprannome  da 
Atene  recasti ,  ma  P  umanità  e  la  prudenza. 
£  nientemeno  io  suspico  ,  che  tu  sia  talora 
da  quelle  medesime  cose,  che  sono  io,  grave- 
mente commosso  ;  la  consolazione  delle  quali 
è  maggiore  ,  e  in  altro  tempo  da  indugiare. 
Ma  ora  mi  pare  di  scrivere  a  te  alcuna  cosa 
della  vecchiezza  :  perciocché  di  questo  incari- 
co ,  lo  quale  a  me  è  comune  con  teco  ,  cioè 
della  vecchiezza,  che  già  ne  costrigne,  ovvero 
che  già  ne  sopravviene  ,  e  te  e  me  ne  voglio 
alleviare.  Avvegnaché  io  so  per  certo  che  quel- 
lo incarico  tu  saviamente  e  temperatamente 
comporti,  siccome  faresti  tutta  cosa  Ma  vo- 
lendo io  alcuna  cosa  della  vecchiezza  scrivere, 
tu  .mi  parevi  degno  di  quello,  lo  quale  ciascu- 
no di  noi  comunemente  usasse  a.  A  me  ve- 
ramente la  composizione  di  questo  libro  fu 
tanto  dilettevole,  che  non  solamente  tutta  l'an- 
goscia della  vecchiezza  cacciò  via ,  ma  d  il  ira- 
ta e  dilettevole  mi  fece  s.  Non  si  potrà  adun- 

T)  U  lat.  etsi  te  quidem  id  modico  acsapienter, 
sicut  omnia,  et  ferro  et  la  tu  rum  esse  certo  scio. 

a)  Jl  lat.  eo  miniere,  quo  uterque  nostrum  comu- 
ni ter  uteretur. 

?)  U  lat.  sed  effecerit  mollem  etiam  et  jucundam 

S^IIG^J  tu  te  tXX  • 
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que  la  filosofia  tanto  degnamente  lodare  ;  alla 
quale,  chiunque  obbedisce,  tutto  il  tempo  della 
sua  etade  ,  sanza  molestia  ,  vivere  puote.  Ma 
delle  altre  cose  e  molto  n'  abbiamo  detto  e 
spesso  ne  diremo.  Questo  libro  della  vecchiez- 
za a  te  abbiamo  mandato;  ma  tutto  lo  nostro 
parlare  appropriamo  non  a  Titono,  come  Ari- 
stone  Chio  fece,  acciocché  non  poco  d'  autori- 
rìtà  fosse  nella  favola  ;  ma  attribuiamolo  a 
Marco  Calo  vecchio  ,  acciocché  '1  nostro  par- 
lare abbia  più  autorità:  appresso  del  quale  Ca- 
lo noi  introduciamo  Scipione  e  Lelio  ,  mara» 
vigliandosi  1  com'  egli  così  leggiermente  la  vec- 
chiezza comporta;  ed  a  costoro  quello  Cato  fac- 
ciamo che  risponda.  Lo  quale  se  ti  parrà  che 
disputi  più  maestrevolmente,,  che  non  è  usato 
nei  suoi  libri,  attribuiscilo  alle  lettere  greche; 
delle  quali ,  siccome  è  manifesto,  e*  fu  molto 
studioso  nella  sua  vecchiezza.  Ma  che  giova 
più  dire  ?  già  il  parlare  di  quel  Cato  manife- 
sterà la  nostra  sentenza  su  la  vecchiezza. 

SCIPIO.  Molte  volte  maravigliare  mi  soglio 
con  questo  Caio  Lelio,  e  sì  della  tua  eccellen- 
te e  perfetta  sapienza  di  tutte  cose,  Marco  Ca- 
to, e  sì  a,  che  io  giammai  non  ho  sentito  la  vec- 
chiezza a  te  essere  grave,  la  quale  a  molti  vec- 
chi è  tanto  odiosa  ,  che  dicono  quella  essere 

♦ 

')  Per  maravigliantisi:  il  lat.  adrairantes. 
a)  Manca:  Maxime. 
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a  loro  maggiore  incarico,  che  Mongibello  a  so- 
stenere. 

MARCO  CATO.  0  Scipione  e  Lelio,  voi,  di 
cosa  che  non  è  malagevole,  maravigliarvi  pa- 
rete: perciocché  a  coloro,  li  quali  niente  d'a- 
iuto hanno  da  loro  medesimi  a  bene  e  lieta- 
mente vivere,  la  vecchiezza  è  grave  ':  ma  a 
quelli  che  tutti  li  beni  a  loro  medesimi  addo- 
mandano,  niuna  cosa  può  male  parere,  che  la 
nicistà  della  natura  porti.  Nella  quale  maniera 
in  prima  è  la  vecchiezza ,  la  quale  tutti  disi- 
derano  di  acquistare  ,  e  quella  medesima  ,  a- 
cquistata,  accusano,  tanto  è  la  incostanzia  e  la 
perversità  e  la  stoltezza  ,  che  dicono ,  eh'  ella 
sopravviene  prima  che  non  pensavano.  Primie- 
ramente: chi  costrinse  coloro  a  falsamente  pen- 
sare? in  che  modo  la  vecchiezza  piuttosto  al- 
l' adolescenza,  che  T  adolescenza  alla  puerizia 
sopravviene?  Da  poi  :  in  che  modo  meno  grave 
sarebbe  a  costoro  la  vecchiezza,  s*  ellino  aves- 
sono  ottocento  anni ,  che  s'  ellino  avessono 
ottanta?  Perciocché  la  passata  etade ,  avvegna- 
ché sia  lunga  stata,  non  può  con  alcuna  con- 
solazione dilettare  la  stolta  vecchiezza.  Per  la 
qual  cosa,  se  voi  della  mia  sapienza  maravi- 
gliare vi  solete  ,  la  quale ,  volesse  Iddio,  che 
degna  fosse  della  vostra  opinione  e  del  nostro 
soprannome!  in  questo  semo  savi,  che  la  na- 

»)  II  lai.  omnia  gravis  est  actas. 
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tura  ,  ottima  guida,  siccome  Dio,,  seguitiamo, 
a  lei  obbediamo:  della  quale,  conciosiacosa- 
chè  tutte  le  altre  parti  della  etade  bene  di- 
sposte sieoo  ,  non  è  verisimile  che  1'  ultimo 
atto  di  quella  sia  avuto  in  negligenza,  sicco- 
me farebbe  uno  non  savio  poeta.  Ma  pertan- 
to fa  mestieri  che  alcuna  cosa  ,  nella  etade 
ultima  ,  siccome  ne'  frutti  degli  alberi,  e  nel- 
le biade  della  terra  per  lo  maturare  a  tempo, 
sie  vieta  e  caduca  1  :  la  qual  cosa  umiiemen- 
te  è  da  sostenere  al  savio  :  perciocché  com- 
battere cogli  Iddii  ,  a  modo  di  giganti ,  non 
sarebbe  altro  che  repugnare  alla  natura. 

LELIO .  Veramente,  Cato,  gratissima  2  co- 
sa farai  a  noi ,  acciocché  io  ancora  prometta 
per  Isci pione ,  se  quella  cosa,  che  noi  speria- 
mo ,  che  di  vero  noi  vogliamo  vecchi  diveni- 
re ,  molto  dinanzi  amino  apparata  ,  con  che 
ragioni  leggiermente  la  gravante  età  sostene- 
re possiamo. 

CATO.  Farollo  veramente  ,  Lelio  ,  spezial- 
mente se  a  ciascuno  di  voi,  come  tu  di',  sen- 
tirò essere  a  grado. 

'V  La  lezione  del  Manzi  ha:  caduta ,  ma  è  ma- 
nifesto  errore  ;  il  lat.  caducum. 

-)  La  lezione  pure  del  Manzi  ha:  grandissima  , 
via ,  secondo  noi ,  o  il  suo  codice  era  in  questo 
luogo  errato,  o  V  editore  lesse  male  ;  il  lat.  gratis  - 
simam. 
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LELIO  \  Vogliamo  veramente ,  se  non  t*  6 
molesto ,  Marco  Cato  ,  siccome  tu  avessi  fat- 
ta una  longa  via  ,  per  la  quale  a  noi  conve- 
nisse andare  ,  vedere  che  sia  quello  dove  tu 
se'  pervenuto. 

CATO.  Faroilo,  siccome  potrò,  Lelio;  percioc- 
ché molte  volte  sono  stato  presente  alle  lamen- 
tanze  delli  mici  pari  ;  che  simile  con  simile, 
secondo  lo  proverbio  antico,  leggermente  insie- 
me si  ragunano  ;  le  quali  Caio  Salinatore  e 
Spurio  Albino  ,  uomini  consolari  ,  quasi  no- 
stri pari,  piagnere  soleano;  parte  perchè  non 
avieno  i  corporali  diletti  ,  sanza  li  quali  niu- 
na  vita  essere  pensavano,  parte  perchè  erano 
disprezzati  da  coloro  ,  da  cui  coltivati  esser 
soleano.  Li  quali  non  mi  pare  che  accusas- 
sono  quello  era  da  accusare  :  perciocché ,  se 
quello  intervenisse  per  colpa  della  vecchiezza, 
quelle  medesime  cose  a  me  per  usanza  interver- 
rebbono  ,  eh'  a  tulli  gì'  altri  di  più  tempo  , 
delli  quali  io  ho  conosciuto  la  vecchiezza  san- 
za lamentanza  :  li  quali  d*  essere  usciti  dalli 
legami  della  lussuria  non  arebbono  a  mole- 
sto, nè  dalli  suoi  sarebbono  disprezzali  :  ma 
di  tulle  queste  tali  lamentanze  ,  la  colpa  è 
nelli  costumi ,  non  nella  vita.  Perciocché  li 
temprati  vecchi ,  non  li  malagevoli ,  nè  gì*  i- 
numani  leggermente  sostengono  loro  vecchiez- 

')  Alcuni  testi  latini  hanno:  Scipio. 
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za  ,  ma  la  importunità  e  la  inumanità  ad  ci- 
gni etade  è  molesta. 

LELIO.  Così  è,  come  (u  bai  detto,  o  Ca- 
lo ;  ma  forse  alcuno  ti  direbbe  che  per  le  ric- 
chezze e  per  I*  abbondanza  1  la  vecchiezza  ti 
pare  tollerabile  :  ma  ciò  non  potrebbe  a  mol- 
ti intervenire. 

CATO.  Veramente ,  questo  che  tu  di'  ,  è 
alcuna  cosa  »;  ma  in  questo  non  sono  tutte 
le  cose:  siccome  si  racconta  ,  che  Temistocle 
Ateniese  ,  a  uno  ,  che  ebbe  nome  Serifìo,  in 
una  contesa  rispose  che,  abbiendo  quello  Se- 
rifìo detto  che  Temistocle  non  per  sua  glo- 
ria ,  ma  della  Patria  avea  acquistata  la  no- 
biltà ,  rispose  Temistocle  :  per  Ercole  giuro, 
che  nè  io  ,  se  io  fossi  Serifìo ,  non  sarei  vil- 
lano ,  nè  tu  ,  se  fossi  stato  Ateniese  ,  giam- 
mai saresti  stalo  nobile.  La  qual  cosa,  in  quel 
medesimo  modo,  della  vecchiezza  dire  si  puo- 
te.  Perciocché  nella  somma  povertà  la  vec- 
chiezza non  puote  essere  lieve  al  savio  ;  nò 
ancora  al  non  savio  nella  somma  ricchezza 
non  puote  esser  non  grave.  Acconcissime  sono 
al  postutto  ,  Scipio  e  Lelio  ,  lo  armi  della 
vecchiezza  ,  cioè  le  arti  e  le  operazioni  delle 
virtù  ,  le  quali  in  ogni  vita  essendo  coltiva- 
te ,  quando  molto  e  molto  sarai  vissuto,  ma* 

')  Manca:  et  digniutem  tuam. 
J)  Manca.  Laeli. 
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ravigliosi  frulli  f  apportano  ;  ik>ii  solamente 
perchè  mai  non  abbandonano  nell'  ultimo  del* 
r  elade  ,  avvegnaché  questo  sia  grande  cosa, 
ma  ancora  perchè  la  coscienza  della  bene  por- 
tala vita  ,  e  la  ricordanza  di  molli  buoni  fat- 
ti è  giocondissima. 

Essendo  io  giovane  t  Quinto  Massimo  vec- 
chio ,  quegli  che  racquislò  Taranto  ,  così  a- 
mai  come  mio  pare  ';  perocché  in  queir  uo- 
mo era  una  gravità  di  cortesia  condita  ;  né 
già  la  vecchiezza  gli  aveva  mutati  i  costumi: 
avvegnaché  io  lo  cominciai  a  coltivare  non 
essendo  egli  molto  innanzi  di  tempo,  ma  già 
in  vita  provetto;  perciocché  fu  la  prima  vol- 
ta consolo  ,  uno  anno  poi  che  io  nacqui  ;  e 
con  lui  ,  essendo  egli  la  quarta  volta  conso- 
lo ,  io  ,  essendo  giovane  cavaliere  a,  andai  a 
Capua  ;  lo  quinto  anno  dopo  andai  a  Taran- 
to |  essendo  io  questore  ;  poi  edile  ;  quattro 
anni  da  poi  fui  fatto  pretore  ;  lo  quale  officio 
io  feci ,  essendo  consuli  Tiiditano  e  Getego  , 
quando  quello  Quinto  Massimo,  essendo  mol- 
to vecchio,  fu  promovitore  e  confortatore  del- 
la legge  Cinzia  \  la  quale  fu  sopra  rìstrigne- 

*)  La  lezione  del  Manzi  legge:  padre  ;  ma  certo 
egli  è  errore:  il  lat.  aequa  lem. 

9)  //  lat,  ha:  miles-  I  nostri  antichi  dissero  ca- 
valiere per  soldato  in  generale ,  appunto 
railes  dei  latini. 

')  Lez.  del  Manzi;  Quinzia:  il  lat.  Cinciae. 
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re  i  doni.  Questo  Quinto  Massimo  le  batta- 
glie guidava  come  giovane,  essendo  veramen- 
te vecchio  ;  e  colla  sua  sofferenza  umiliava 
Annibale,  lo  quale  giovanamente  saliva  del 
quale  Massimo  ,  lo  mio  amico  e  famigliare  , 
Ennio  poeta,  cosi  scrisse.  Uno  solo  uomo,  in- 
d ugi andò  il  combattere ,  a  noi  fece  salva  la 
Repubblica  ;  perciocché  egli  la  fama  e  la  va- 
nagloria non  pone  a  innanzi  alla  salvezza  :  e 
perciò  in  questo  tempo  maggiormente  e  più 
la  gloria  di  quello  uomo  risplende.  Con  quan- 
ta sollicitudine  con  quanto  consiglio  racqui- 
stò  Taranto!  Quando  veramente,  udendo  io, 
disse  a  Salinature,  lo  quale,  abbiendo  perduta 
la  terra  di  Taranto,  ed  essendo  fuggito  nella 
rocca  ,  vantandosi  e  dicendo  a  Q.  Fabio:  per 
mia  opera  hai  racquistato  Taranto  :  ridendo 
rispose  a  :  tu  di'  vero  ;  perciocché,  se  tu  per- 
duto non  T  avessi ,  io  mai  non  V  avrei  rac- 
quistato.. Nè  già  quello  Quinto  Massimo  fu 

')  Il  lai.  et  Annibale*  juveniliter  esultante* 
patientia  sua  molliebat. 

fl)  Mal  commesso  sembraci  questo  brano ,  nè  sen- 
za soccorso  di  codici  sapremmo  rimediarvi:  ec- 
co come  dice  U  latino:  Cum  quidem,me  audien- 
te, Salinatori,  qui,  amiBSO  oppido,  fugerat  in 
arcem  ,  glorianti ,  atque  ita  dicenti  :  mea  opera  , 
Qu.  Fabi,  Tarentum  recipiiti:  certe,  inquit,  ri- 
dens  ecc. 
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migliore  in  guerra  che  in  pace  ':  lo  quale , 
essendo  un'  altra  volta  consolo,  standosi  che- 
to Spurio  Carvilio,  suo  compagno  nell'  offi- 
cio ,  quanto  poleo,  contastò  a  Caio  Flaminio 
*  tribuno  del  popolo  ,  lo  quale  ,  contro  la  vo- 

lontà3 del  senato,  li  campi  Piceni  e  Galli  per 
capo  d'  uomo  divider  volea.  Ancora,  quando 
fu  augure ,  fu  ardilo  di  dire  ,  che  quelle  co- 
se si  faono  con  buoni  augurii,  le  quali,  a  sa- 
lute della  Repubblica,  sono  guidate;  ma  quel- 
le cose  che  sono  contro  alla  Repubblica,  sono 
contro  agli  augurii.  Molte  buone  cose  udii  e  co- 
nobbi in  queir*  uomo  ,  ma  nessuna  più  ma- 
ravigliosa,  che  '1  sostenere  che  fece  della  mor- 
te di  Marco  suo  figliuolo,  uomo  nobile,  e  che 
era  stato  consolo.  Abbiamo  ora  nelle  mani  li- 
na loda  di  lui  ,  la  quale  }  quando  la  leggia- 
mo ,  ogni  filosafo  abbiamo  in  dispregio.  Nè 
già  quegli  in  palese ,  e  nella  presenza  de*  cit- 
tadini solamente  era  graude  <  ma  nel  suo  se- 
greto ,  dentro  della  sua  casa  era  ancora  mi- 
gliore. Bello  parlare  ,  savi  ammaestramenti  , 
molta  memoria  dell'  antichità  ,  scienza  della 
ragione  civile  d'  augurii3;  molta  letteratura 
ancora,  siccome  in  uomo  romano,  era  in  lui; 

*)  II  lat.  Nec  vero  in  arrais  praestantior,  quam 
in  toga. 

9)  II  lat.  anctorìtatem. 

3)  11  lat.  scientia  juris  augurii. 
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tutte  le  cose  tenea  nella  memoria  ,  e  non  so- 
lamente quelle  eh'  erano  fatte  in  Roma  ,  ma 
ancora  le  straniere  battaglie.  Del  cui  parlare 
tanto  mi  dilettava  1  >  che  già  quasi  indovina- 
va quello  che  intervenne  ,  che ,  lui  essendo 
morto,  non  sarebbe  alcuno  da  cui  io  impren- 
dessi. 

A  che  Gne  adunque  tante  cose  diciamo  di 
Quinto  Massimo?  perciocché  veramente  ve- 
dete, che  iniqua  cosa  è  a  dire,  che  misera 
sia  stata  la  vecchiezza  \  Nè  impertanto  tut- 
ti possono  essere  Scipioni  o  Massimi  ,  che  il 
vincere  delle  città  e  battaglie  in  terra  e  in 
mare ,  corone  meritate  d  '  alloro  5  e  trionfi  a- 
vuti  ricordino.  Ancora  è  un'  altra  vecchiezza 
piacevole  e  leggiera  ,  avere  passata  sua  vita 
riposatamente  e  puramente  4,  siccome  abbia- 
mo inteso  che  fu  quella  di  Platone  ,  Io  quale 
nello  ottantuno  anno,  faccendo  libri  mono;  e 
come  fu  quella  di  Isocrate,  lo  quale,  dicesi  che 
nel  novantaquattro  anno  ,  scrisse  quello  libro 
che  si  chiama  Panatenaico  ,  e  visse  poi  cin- 
que anni.  Gorgia  6  cento  otto  anni  compieo  % 
nè  giammai  da  studiare  e  da  operare  cessò. 

l)  Manca:  cupide. 
s2)  Manca:  talera. 
J)  //  lat.  bella  a  se  gesta. 
4)  Manca:  et  eleganter. 
6)  Manca:  cujus  magister  Leontinns. 
')  Il  lat.  centum  et  aeptem  complevit  annos. 
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Lo  quale  essendo  domandato  perchè  si  lungo 
tempo  volea  essere  in  vita ,  disse:  io  non  ho 
niuna  cosa  per  la  quale  io  accusi  mia  vec- 
chiezza. Nobile  risposta,  e  di  savio  uomo  de- 
gna !  perciocché  li  non  savi,  loro  vizi  e  loro 
colpe  alla  vecchiezza  imputano.  La  quale  co- 
sa non  facea  quello  Ennio,  del  quale  poco  di 
sopra  facemmo  menzione:  Siccome  lo  forte  ca- 
vallo,  lo  quale  molte  volle  ha  vinti  li  giuochi  *, 
ora  aggravato  di  vecchiezza  si  riposa.  Alla  vec- 
chiezza del  cavallo  forte  e  vincitore  assomi- 
glia la  sua  ;  del  quale  veramente  ricordar  vi 
potete  :  perciocché  nel  ventuno  anno  8  dopo 
la  sua  morte,  questi  ,  consoli ,  cioè  Flaminio 
ed  Attilio,  fatti  furono,  ed  egli  modo,  essendo 
consoli  Scipione  e  Filippo  la  seconda  volta  : 
quando  io  %  essendo  di  settaotacinque  au- 

')  //  lat.  spatio  qui  saepe  supremo  Vicit  Olim- 
pya. 

•)  Così  la  lez.  del  Manzi ,  ma  il  lat.  ha:  anno 
linde vigesimo.  Così  più  innanzi  dovrebbe  leggersi 
Flaminino,  come  già  notammo  altrove,  ed  Acilio,  e 
non  Flaminio  ed  Attilio ,  conforme  al  testo  :  e  si- 
milmente poco  dopo  ,  non  Scipione,  ma  Cipione. 

')  Ecco  una  di  quelle  costruzioni,  che  si  chia- 
mano di  pensiero  ;  quelV  io  ,  seguito  dui  gerundi 
essendo  ed  abbiendo,  rimane  sospeso,  e  senza  che 
rettamente  proceda  il  discorso;  ma  non  vuoisi  far- 
ne le  maraviglie ,  stante  che  gli  sciatori  del  trecen- 
to sono  copiosi  di  sì  fatte  sintassi. 
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ni  ';  abbiendo  con  gran  boce  e  con  buoni  a- 
iutatori  confortata  e  fatta  fare  la  legge  Voco- 
niaf  quello  Ennio,  essendo  di  settanta  anni, 
che  tanti  anni  visse,  così  sofferia  due  cose,  le 
quali  sono  tenute  grandissimi  incarichi,  cioè 
la  povertà  e  la  vecchiezza  ,  che  parea  poco 
meno  che  di  quelle  a  si  diiettasse.  Veramen- 
te ,  quando  mi  raccolgo  neir  animo ,  trovo 
quattro  cagioni,  per  le  quali  la  vecchiezza  pa- 
re mìsera.  La  prima ,  chè  ella  ritrae  da  ope- 
rare le  cose  ;  la  seconda ,  eh*  ella  fa  lo  corpo 
infermo  ;  la  terza  eh'  ella  priva  F  uomo  poco 
meno  di  tutr  i  carnali  diletti  ;  la  quarta,  eh' 
ella  è  presso  alla  morte.  Di  queste  quattro 
cagioni  veggiamo  ,  se  vi  piace  ,  quanto  cia- 
scuna sia  giusta  '. 

La  vecchiezza  teme  d'  operare  le  cose?  Ma 
quali  cose  ?  quelle  che  in  giovanezza  e  per 
forza  si  fanno.  Or  non  sono  adunque  altre  co- 
se da  vecchi ,  le  quali ,  ancora  che  li  corpi 
sieno  infermi,  si  fanno  coll'animo?  Niente  adun- 
que e*  faceva  Quinto  Massimo  ?  niente  Paolo 
Emilio  *,  padre  di  te  ,  Scipione,  suocero  del- 
l' ottimo  uomo  mio  figliuolo?  e  gli  altri  vec- 

')  Così  il  testo  del  Manzi ,  ma  dee  leggersi  ses- 
santacinque anni:  il  lat.  V.  et  LX.  annos. 
*)  Lezione  del  Manzi:  di  quella. 
')  Manca:  quantum  queque  valeat. 
4)  Il  lat.  Lucius  Paulus. 


chi  ,  Fabrizi  ,  Curi ,  ConiDcani ,  quando  la 
Repubblica  per  loro  consiglio  con  loro  auto- 
rità difendeano  1  ?  Appio  Claudio  era  vecchio, 
e  più  ancora  ,  che  egli  era  cieco;  impertanto 
questi,  quando  la  sentenza  del  senato  inchi- 
nava a  far  pace  9  con  Pirro  ,  non  dubitò  di 
dire  quelle  parole,  le  quali  poi  Ennio  scrisse 
in  versi:  0  Romani ,  ove  sono  ite  le  dritte 
menti  che  solevano  essere  in  voi  per  addietro  ? 
Ver  guai  via  hanno  mattamente  loro  medesime 
inchinate  ?  Molte  altre  cose  gravissimamente 
disse.  Li  versi  d'  Ennio  sono  a  voi  manifesti; 
ed  ancora  e*  è  la  arriogberla  di  quello  Appio, 
la  quale  egli  fece  Io  diecisette  anno  dopo  lo  se- 
condo suo  consolato;  'conciosiachè  tra  due  con- 
solati ebbe  in  mezzo  anni  diece,  ed  innanzi  al 
primo  consolato  era  stato  censore.  Per  la  qual 
cosa  s' intende,  che  nella  guerra  di  Pirro  egli  e- 
ra  vecchio  e  di  gran  tempo;  e  così  dalli  noslri 
padri  abbiamo  udito.  Niuna  cosa  dunque  di- 
cono coloro  ,  li  quali  dicono  che  in  fare  le 
cose  non  s'  adopera  la  vecchiezza  ;  siccome 
se  alcuni  dicessono,  che  Io  governatore  della 
nave  nel  navigare  niente  adoprasse  ;  concio- 
siachè altri  salgono  su  per  1'  albero  9  altri 
corrono  per  le  prode,  altri  votano  la  senti- 
na :  ma  quello ,  tenendo  lo  timone  ,  riposa- 

')  Manca:  nifùl  agebant? 
a)  Manca:  et  foedus. 
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to  seggia  io  poppa.  Non  faccia  quella  co- 
sa che  fa  lo  giovane  :  ma  di  vero  molto  fa 
maggior  cosa1.  Non  per  forzarne  per  rattez- 
za o  prestezza  di  corpi  le  gran  cose  si  fanno, 
ma  per  consiglio  ,  con  autorità  e  con  sen- 
tenza :  delle  quali  cose  noo  solamente  non 
è  privata ,  ma  ne  suole  essere  accresciuta  la 
vecchiezza  ;  se  non  forse  a  voi ,  io,  lo  quale 
cavaliere  e  tribuno  e  legato  e  consolo  so- 
no stato  io  varie  maniere  di  guerra  ,  paio- 
vi  esser  meno  venuto  ,  perchè  non  fo  guer- 
ra *.  Ma  al  senato  ,  dì  quelle  cose  che  sono 
da  fare  ,  dinanzi  dico  ;  e  come  a  Cartagine 
sia  da  contastare,  alla  quale  già  lungo  tempo 
male  pensante  ,  che  le  si  faccia  guerra  molto 
dinanzi  già  dinunzio  *;  della  quale  non  lasce- 
rò mai  di  temere,  prima  che  quella  non  sap- 

■ 

')  Il  lat.  non  facit  ea,  quae  juvenes:  at  vero 
multo  majora,  et  meliora  facit 

a)  In  questo  luogo  si  pare  che  il  codice  usato 
dal  Manzi  avesse  una  sinchisi;  ecco  come  sta  la 
lezione  da  lui  adottata.  Se  non  forse  a  voi,  io  lo 
quale  cavaliere,  paiovi  esser  meno  venuto  perchè 
non  fo  guerra  ,  e  tribuno  e  legato,  e  consolo  sono 
Stato  in  varie  maniere  di  guerra.  CoW  aiuto  del  la- 
tino abbiamo  corretto  come  sopra. 

3)  //  lat.  secondo  le  lezioni  de'  testi  moderni-  At 
Senatui,  quae  sunt  geremia,  praescribo,  et  quomo- 
do:  Cartbagini  male  jamdiu  cogitanti  bellum  malto 
ante  denuntio.  Secondo  i  testi  anticìù:  At  senatui 
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pia  esser  disfalla.  La  quale  vittoria  gì*  ira- 
mortali  Iddìi  a  te  ,  Scipione  ,  riservano,  ac- 
ciocché tu  le  reliquie  del  tuo  avolo  segui- 
ti ;  della  morte  del  quale  questo  è  lo  trente- 
simo terzo  anno;  ma  la  memoria  di  queir  uo- 
mo aranno  tutti  gli  anni  che  seguiranno,  fi- 
gli mori  uno  anno  innanzi  che  io  fossi  cen- 
sore, nove  anni  dopo  lo  mio  consolato,  quan- 
do egli  fu  creato  consolo  la  seconda  volta, 
essendo  io  consolo.  Adunque  ,  se  cento  anni 
vissuto  fosse,  della  sua  vecchiezza  non  si  pen- 
terebbe,  perciocché  né  di  correre  ,  né  di  sal- 
tare, né  di  combattere  con  lancia  da  lun- 
ga ,  né  di  presso  con  coltella  non  userebbe  ; 
ma  consiglio  ,  ragione  ,  e  sentenza.  Le  quali 
cose ,  s'  elle  non  fossono  nelli  senii ,  li  nostri 
maggiori  lo  sommo  consiglio  non  avrebbono 
chiamato  senato.  In  Lacedemonia  quelli  che 
hanno  gran  signoria  »,  siccome  elii  sono,  co- 
sì sono  chiamati  senii.  Che  se  leggere,  o  u- 
dire  vorrete  le  cose  fuori  di  Roma ,  grandis- 
sime Repubbliche  dalli  giovani  state  guaste, 
dalli  vecchi  sostenute,  troverete.  Trovasi  scrit- 

quae  snnt  gerenda  presoribo:  et  quomodo  Kartha- 
gini  male  iamdiu  cogitanti  bellum  inferatur,  multo 
ante  denuntio.  Questa  lezione  certamente  è  confor- 
me quella  su  cui  il  volgarizzatore  fece  la  sua  versione. 

l)  Nota  che  gran  signoria  corrisponde  al  latino 
amplis6imum  magistratum. 


Digitized  by  Google 


47 

to  nel  libro  di  Nevio  poeta  che  alcuni  ad- 
domandavano  alcuni  altri:  diteci,  in  che  mo- 
do la  vostra  3  Repubblica,  che  era  così  gran- 
de ,  così  tosto  avete  perduta  ?  Risposono  al- 
tre cose,  ma  questa  io  prima:  Trattanti  ,  in- 
nanzi agli  altri  arringatori ,  nuovi  e  stolti 
giovanetti.  La  matUa  veramente  è  della  gio- 
vanezza ,  la  prudenza  della  vecchiezza. 

La  memoria  menima  ,  credolo  ,  se  tu  non 
la  sperimenti  ,  ovvero  se  tu  se*  di  natura  tar- 
do. Temistocle  sapea  a  mente  tutti  li  nomi 
de'  suoi  cittadini  *.  Io  veramente  non  sola* 
mente  conosco  coloro  che  ora  sono  ,  ma  an- 
cora li  loro  padri  e  avoli  conobbi  :  nè  anco- 
ra ,  leggendo  le  sepolture  ,  temo  (  che 4  gli 
uomini  si  dicano  )  acciocché  io  non  perda  la 
memoria  ;  perciocché  io ,  queste  cose  leggen- 
do ,  torno  nella  memoria  dei  morti.  Nè  già 
bo  udito  ,  che  alcuno  vecchio  abbia  dimenti- 
cato in  che  luogo  nascose  lo  suo  tesoro  :  di 
tutte  le  cose  eh'  elli  hanno  cura  si  ricordano, 
le  malleverie  che  hanno  fatte,  i  loro  debitori,  e 

')  Lez.  del  Manzi.  Trova  vasi  scritto  nel  libro 
d'  Ennio:  il  lat.  ut  est  in  Naevii  poetae. 
a)  La  lez.  del  Manzi  erroneamente  ha:  nostra:  il 
lat.  vestram. 

s)  Manca  la  truduzione  del  seguente  brano.  Num 
igitur  censetis  euro ,  cum  aetate  processisset ,  qui 
Aristides  esset,  Lysimachum  salutare  solitum  ? 

4)  Invece  di  checché,  dal  lat.  (  quod  ajunt  ) 
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li  loro  creditori.  Li  savi  di  ragione  %  li  ponte* 
fici,  gli  auguri,  gli  vecchi  fiiosafi  di  molte 
cose  si  ricordano.  Alli  vecchi  lo  'ngegnio  sta 
fermo,  pur  8  si  stea  fermo  lo  studio  e  la  'n- 
dustria.  E  rotali  cose  sono  noo  solamente  nel- 
li  uomini  di  grande  stato  3  e  nulli  onorati, 
ma  ancora  nelli  uomini  di  privata  4  e  riposa- 
ta vita.  Sofocle ,  nella  somma  vecchiezza ,  fece 
lo  libro  di  tragedie;  lo  quale,  conciofossechè 
per  Io  studio  pareva  che  avesse  in  nigligenza 
le  cose  della  famiglia,  dalli  suoi  figliuoli  fu 
chiamato  in  giudizio  ;  acciocché ,  siccome ,  se- 
condo Io  nostro  costume,  alli  padri  che  male 
governano  le  cose,  si  suole  intercidere  M'  ara- 
ì  ministrare  de'  suoi  beni,  cosi ,  lui  quasi  stolto, 

dall'  amministrare  rimovessono  li  giudici.  Dice- 
si, che  allora  quello  vecchio,  la  favola,  la  quale 
egli  aveva  tra  le  mani,  e  prossimamente  scritta 
avea ,  cioè  Edipo  Goloneo ,  recitò  alli  giudici, 
e  domandò  ,  se  quello  verso  parea  di  stolto. 
Lo  quale  verso  avendo  recitato ,  per  sentenza 
di  giudici  fu  liberalo.  Non  potè  adunque  la 

')  Li  savi  di  ragione:  dal  latino  :  jurisconsulti. 

a)  Pur  in  luogo  di  purché,  come  poi  per  poiché, 
ed  altri  i  quali  leggono,  in  tutti  i  libri  antichi. 
)  Dal  lat.  in  claris  viris. 

4)  La  lez.  del  Manzi  con  evidente  errore  ìia  : 
provata,  in  luogo  di  privata:  il  lat,  privata. 

*)  Similmente  la  lez.  del  Manzi  offre  interce- 
dere, ma  questo  pure  è  errore:  il  lat.  interdici  solet. 
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vecchiezza  fare  costai  mutolo  ne'  suoi  studi; 
uè  ancora  Esiodo,  non  Simonide  1 ,  non  coloro 
che  io  dissi  di  sopra,  Isocrate  Gorgia  ed  Ci- 
merò, ovvero  li  principi  delli  filosaO,  Pitagora, 
Democrito ,  Platone ,  o  Senocratc  ,  o  Zenone, 
o  Cleante  >  ovvero  colui ,  il  quale  voi  ancora 
poi  vedeste  a  Roma ,  cioè  Diogene  stoico;  per- 
ciocché in  tutti  questi  Io  esercitare  degli  studi 
e  della  vita  fu  eguale.  Poi ,  acciocché  questi 
divini  studi  lasciamo,  io  posso  nominare  del 
campo  Sabino  villosi  Romani  vicini  e  dome- 
stichi miei,  li  quali,  essendo  assenti,  non  si  fan- 
no poco  meno  mai  maggiori  opere  in  quello 
campo ,  nè  in  seminare ,  nò  in  ricogliere,  né 
in  governare  i  frutti:  avvegnaché  in  questa 
cosa  sia  minore  maraviglia:  perciocché  nessu- 
no è  sì  vecchio ,  che  uno  anno  non  pensi  po- 
tere vivere  ;  ma  in  altre  cose  s'  affaticano ,  le 
quali  sanno,  che  al  postutto  niente  loro  ap- 
partengono. Piantano  gli  alberi,  che  all'  altro 
secolo  saranno  utili  :  come  disse  Stazio  nostro 
nel  libro  de  Sinefebi.  Non  già  dubita  lo  agri- 
coltore, avvegnaché  sia  vecchio,  a  chi  doman- 
da perchè  egli  semini,  rispondere:  agli  immor- 
tali Iddii,  li  quali  non  solamente  vollono  che 
questo  io  ricevessi  dalli  passati  ,  ma  ancora 
a  quelli  che  debbono  venire  io  facessi  prode. 
Meglio  Cecilio  disse  di  quel  vecchio  clic 

')  Manca:  Stcsicoro. 
7 
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guarda  un  altro  secolo  ,  che  quello  :  Per  Dio 
giuro  ,  vecchiezza  ,  che  ,  se  niuno  altro  vizio 
rechi  teco ,  quando  vieni ,  questo  solo  è  assai  , 
che  V  uomo ,  molto  vivendo,  vede  molte  cose 
che  non  vuole.  E  molte  forse  vede  di  quelle  che 
vuole,  e  molte  volte,  io  quelle  che  non  vuole, 
la  giovanezza  Incorre.  Ma  questo ,  siccome  dis- 
se Cecilio,  è  mollo  più  vizioso:  Veramente  nel- 
la vecchiezza  reputo  questo  miserissima  cosa 
sentire  in  quella  etade  sè  essere  odioso  ad  al- 
trui. Maggiormente  è  gioconda  cosa,  che  o- 
diosa:  perciocché,  siccome  delli  giovani  di  buo- 
na vista  1  adornati  ,  li  savi  vecchi  si  diletta- 
no ,  e  più  leggiera  è  la  vecchiezza  di  coloro, 
li  quali  dalla  giovanezza  sono  coltivati  ed  a- 
mati  ;  cosi  li  giovani ,  li  quali  intendono  agli 
studi  della  virtù ,  degli  ammaestramenti  dei 
vecchi  si  rallegrano.  N'è  già  meno  intendo,  me 
a  voi,  che  a  me  voi  essere  giocondi:  ma  ve- 
dete, che  la  vecchiezza  uon  solamente  non  sia 
languida  e  sauz'  arte,  ma  ancora  sia  operativa, 
e  che  sempre  alcuna  cosa  faccia  ,  e  sforzisi 
d*  alcuna  tal  cosa  ,  qual  fu  lo  studio  di  cia- 
scuno nella  sua  prima  vita.  Veramente  alcu- 
ni ancora  apparano  di  nuovo  alcuna  cosa  , 
siccome  veggiamo  Solone  rallegrarsi  dei  versi; 
lo  quale  ogni  di  alcuna  cosa  apparando,  dice, 
che  si  fa  vecchio  ;  come  feci  io  .  lo  quale  le 

')  Dal  lui.  bona  indole. 

« 
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lettore  greche,  essendo  già  vecchio  >  apparai. 
La  qua!  cosa  sì  desiderosa  me  ri  le  impresi,  qua- 
si uoa  lunga  sete  saziare  disiderassi ,  accioc- 
ché quelli  esempli  a  me  Tossono  manifesti,  li 
quali  ora  usare  mi  vedete.  La  qual  cosa  u- 
dendo  io  che  Socrate  avea  fatta  nelli  stormen- 
ti di  corde,  vorrei  io  ancora  avere  Catto  quel- 
lo; imperocché  gli  antichi ,  per  lo  addietro,  si 
esercitavano  negli  stormenti;  ma  di  certo  nel- 
le lettere  io  in  affaticai. 

Nè  ora  veramente  desidero  le  forze  della 
giovanezza,  (questo  era  1'  altro  argomento  de 
vizi  della  vecchiezza,)  non  più  che  quando  io 
era  giovane  le  forze  di  un  toro  o  d'  uno  ele- 
fante. La  cosa  ,  secondo  eh'  eli*  è,  così  usare 
si  dee:  qualunque  cosa  tu  fai,  dei  fare  quan- 
to tu  puoi.  Nessuna  parola  può  essere  più  di- 
sprezzevole ,  che  quella  che  disse  M itone  Cro- 
toniato,  lo  quale 3  essendo  vecchio,  e  veden- 
do gli  altri  campioni  nel  campo  esercitarsi,  ri- 
guardandosi le  braccia ,  dicesi  ,  che  ,  lagri- 
rnando,  disse:  queste  mie  braccia  son  già  mor- 
ie. Ma  non  così  queste  tue  braccia,  come  tu, 
truffatore  ,  se'  morto  ;  perciocché  non  per  te 
giammai  fosti  pregiato  ,  ma  per  li  busti  e  le 
braccia  tue.  Niente  già  Sesto  Emilio  1  tale 
parola  arebbe  detta;  niente,  di  molli  anni  di- 

l)  Alcuni  testi  latini  hanno:  Sextus  jEIìus  ,  ed 
altri:  Sextus  jEmiliua. 
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nanzi ,  I'  arebbe  detta  Tito  Coruncanio;  nien- 
te ora  la  direbbe  Publio  Crasso ,  dalli  quali 
le  leggi  alti  cittadini  erano  fatte  ;  la  pruden- 
za delti  quali ,  insino  all'  ultimo  della  vita , 
crebbe.  Io  temo  ,  che  V  avvocato  non  langui- 
sca nella  vecchiezza  ;  perciocché  lo  suo  offi- 
cio non  è  solamente  dello  ingegnio,  ma  anco- 
ra del  corpo  e  della  forza.  Al  postutto  quel- 
lo risuonare  che  è  nella  boce  risplende,  non 
so  come  >  nella  vecchiezza  ;  la  qual  cosa  ve- 
ramente ancora  non  ho  perduta,  e  vedete  gli 
anni  miei.  Non  pertanto  lo  sermone  del  vec- 
chio è  bello,  riposato  e  benigno;  e  molte  vol- 
te a  se  medesima  1  fa  audienza  V  adorna  e 
umile  orazione  del  vecchio  dotto:  la  quale  se 
tu  non  puoi  ad  esecuzione  mandare  ,  imper- 
tanto  la  puoi  a  Scipione  e  a  Lelio  insegnare. 
Niuna  cosa  è  veramente  più  gioconda  che  la 
vecchiezza  stipata  dagli  studi  della  giovanez- 
za. Almeno  queste  forze  lasciamo  veramente 
alla  vecchiezza  ,  che  insegni  alti  giovani  a,  e 
ammaestri  d'  ogni  maniera  d'officio;  della  qua- 
le opera  veramente  niuna  ne  può  essere  più  bel- 
la. A  me  veramente  Gneo  e  Publio  Scipioni, 
e  li  due  tuoi  avoli ,  cioè  Lucio  Emilio,  e  Pu- 

')  II  testo  del  Manzi  legge:  a  se  medesimo.  A 
ìioi  sembra  errore,  perchè  riferibile  non  più  a  sermo- 
ne, ma  a  orazione  :  di  Jatto  il  latino  dà:  ipsa  sibi. 
*)  Manca:  instituat. 
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Mio  Africano ,  accompagnati  e  seguili  dalli 
nobili  giovani ,  avventurati  mi  parevano.  Nè 
già  alcuni  ammaestratori  delle  buone  arti  so- 
no da  pensare  non  beati,  avvegnaché  loro  for- 
ze sieuo  invecchiate  e  venute  meno:  avvegna- 
ché questo  medesimo  difetto  di  forze  ,  per  li 
vizi  della  giovanezza ,  si  fa  più  spesso  che  per 
quelli  della  vecchiezza  :  perciocché  la  lussu- 
riosa e  non  temprata  giovanezza  lo  corpo  me- 
na voto  alla  vecchiezza.  Siccome  racconta  Se- 
nofonte ;  Io  re  Ciro  ,  in  quello  sermone  che 
fece  quando  mono  ,  essendo  molto  vecchio  , 
disse  :  che  in  niuna  cosa  sentito  avea  la  sua 
vecchiezza  essere  fatta  più  debole.,  che  nella 
giovanezza  fosse  stato.  Io  ,  essendo  fanciullo , 
ricordo  Lucio  Metello,  lo  quale  \  dopo  lo  se- 
condo suo  consolato  ,  essendo  fatto  massimo 
pontetìce  (  e  ventidue  anni  stette  in  quello 
pontificato  ),  tanto  fu  di  buone  forze  nell'  ul- 
timo tempo  della  sua  etade,  che  la  giovanez- 
za non  chiedeva.  Niente  é  bisogno  a  me  di 
me  medesimo  dire,  avvegnaché  quella  è  co- 
sa che  $  appartiene  a'  vecchi ,  ed  alla  nostra 
etade  si  concede. 

Vedete,  come  Omero  racconta ,  Nestore  par- 
lare ■  della  sua  virtù  ?  Egli  era  già  nella  terza 
etade  degli  uomini ,  non  gli  bisognava  di  te- 

')  Manca:  quadriennio. 
a)  Manca  :  saepissime. 
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mere  ,  che  ,  predicando  <"  i  se  il  vero  ,  egli 
non  paresse  o  superbo  o  loquace.  Perciocché, 
come  dice  Omero ,  delia  sua  lingua  uscia  ser- 
mone più  dolce  che  'I  mele  ;  alla  quale  soa- 
vità di  parole  non  abbisognava  alcuna  forza 
di  corpo;  e  imperlarlo  quello  duca  di  Grecia 
non  desiderava  d'  avere  dieci  simili  ad  Aiace, 
Jl  ma  sei  simili  di  Nestore     La  qual  cosa,  se 

gli  avvenisse,  disse,  che  non  dubitava  che 
Troia  perita  sarebbe  in  brieve.  Ma  ritorno  a 
me.  Io  sono  nell*  ottantaquattro  anno,  e  vorrei 
di  vero  potermi  gloriare  di  quello  che  lo  re 
Ciro  :  ma  pertanto  questo  posso  dire  ,  che  io 
non  sono  veramente  di  quelle  forze,  delle  qua- 
li io  era  quando  fui  cavaliere  nella  guerra  A  - 
fricana ,  o  quando  fui  questore  in  quella  me- 
desima guerra,  o  quando  fui  consolo  in  Ispa- 
gna,  o  quando,  quattro  anni  poi,  essendo  tri- 
buno de'  cavalieri,  combattei  a  Termopila,  es- 
sendo Marco  3  Glabrione  consolo  :  ma  imper- 
lai) lo,  siccome  voi  vedete,  la  vecchiezza  ve- 
ramente non  nV  ha  enervato  ne  afflitto;  nò  già 
la  coile  de*  senatori  desidera  le  mie  forza , 
uè  gli  rostri  ,  nò  gli  amici  ,  nò  gli  ospiti,  nò 
gii  clicntoli:  ne  giammai  di  vero  non  consentii 

')  Così  la  lez.  del  Manzi,  la  quale  certamente  e 
errata,  nh  senza  soccorso  di  codici  sapremmo  rimen- 
darla.  Il  lat.  ut  Ajacis  sitniles  deccra  habeat ,  at 
ut  Nestoris. 

a)  Manca.  Acilio. 
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a  quello  vecchio  e  lodato  proverbio  ,  lo  qua- 
le ammonisce ,  che  1'  uomo  dee  tosto  farsi 
vecchio  ,  se  lungamente  vuole  esser  vecchio  : 
ma  io  men  tosto  lungamente  essere  vecchio 
vorrei  }  che  essere  vecchio  prima  eh'  io  fos- 
si. Adunque  nessuno  ancora  parlare  mi  volle 
che  'io  lussi  occupato  '.  E  meno  ho  di  forze, 
che  qualunque  s'  è  di  voi;  nè  voi  di  vero  a- 
vete  la  forza  di  Tito  Ponzio  centurione  ;  nè 
per  ciò  quello  è  migliore  di  voi.  Sia  adunque 
la  temperanza  delle  forze  ,  e  ,  tanto  quanto 
può,  ciascuno  si  sforzi  ;  nò  già  queir  uso  di 
forze  molto  sarà  desiderato.  Dicesi  ,  che  Mi- 
tene nel  giuoco  Olimpico  entrò  la  ottava  par- 
te di  uno  miglio  a,  portando  in  su  gli  ome- 
ri suoi  uno  bue  vivo.  Adunque  ,  quale  vor- 
resti tu  piuttosto,  o  questa  forza  di  corpo,  o 
le  forze  dello  'ngegnio  di  Pitagora  ti  fossono 
date  ?  Alla  perfine  di  questo  bene  ,  quando 
tu  1'  hai,  ti  rallegra;  quando  viene  meno,  non 
lo  richiedere ,  se  non  forse  come  li  giovani 
debbono  richiedere  la  puerizia;  quelli  che  so- 
no alquanto  proceduti  in  tempo,  la  giovanez- 
za debbono  richiedere.  Certo  corso  di  età  è , 
e  una  via  di  natura,  e  quella  semplice  ;  ed  a 
ciascuna  parte  d'  etade  suo  tempo  e  dato  , 

')  //  lai.  Itaque  nomo  adhuc  convenire  me  vo- 
luit,  quìn  fuerim  occupatili. 
*)  Nota  peri/rasi:  il  lat.  etadium. 
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acciocché  la  'nfermità  de*  fanciulli ,  la  feroci- 
tà de*  giovani ,  la  gravità  della  costante  età  , 
e  la  maturità  della  vecchiezza  alcuna  cosa  na- 
turale abbi  in  se  ,  la  quale  a  suo  tempo  ri- 
cevere si  dee.  Udire  mi  pare  1  te  medesimo, 
Scipione  ,  quelle  cose,  le  quali  1*  ospite  tuo  * 
re  Masinissa  oggi  faceva,  nelf  età  di  novanta 
anni:  quando  cominciava  andare  a  piedi ,  a 
cavallo  non  salia:  quando  era  a  cavallo  ,  di 
quello  non  discendea  :  per  nessun  mal  tem- 
po ,  o  d*  acqua  o  di  vento  ,  o  per  freddo  o 
per  caldo,  si  potea  conducere  ad  essere  col  capo 
coperto  :  in  mi  era  somma  secchezza  del  cor- 
po; tutti  gli  offici  ,  che  a  re  s'  appartengono, 
facea.  Puole  adunque  V  esercizio  e  la  tem- 
peranza alla  vecchiezza  conservarne  alcuna 
cosa  della  prima  forza. 

Nella  vecchiezza  vengono  meno  le  forze;  ne 
veramente  le  forze  sono  dalla  vecchiezza  ad- 
domandate.  Dunque  alle  leggi  e  sani  ordini 
intende  la  nostra  etade  ,  ed  a  quelli  offici,  li 
quali  sanza  forza  non  si  possono  sosteuere  \ 
£  così  non  solamente  quello  che  noi  non  pos- 
siamo ,  ma  nò  ancora  quanto  noi  possiamo 
semo  costretti  d'  aoperare.  Ma  molti  sono  sì 

*)  II  lat.  Arbitror  te  audire. 
a)  In  alcuni,  testi  antichi  legge  si:  hospes  tu  us  avi  tua. 
3)  Nel  testo  del  Manzi  manca  il  non,  indispen- 
sabile al  concetto  dell'  autore. 
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deboli  vecchi  ,  che  ninno  incarico  d'  officio  , 
ovvero  di  vita  1  seguire  possono  :  ma  quello 
veramente  non  è  proprio  vizio  di  vecchiezza,, 
ma  comune  vizio  della  infermitade.  Quanto 
fu  debole  lo  figliuolo  di  Publio  Africano  que- 
gli che  te,  Scipione,  adottò  in  figliuolo!  £ 
quanto  fu  sottile,  ovvero  piuttosto  di  niuna 
potenza  3 1  che  se  cosi  non  fosse  stato ,  sareb- 
be un  altro  lume  delia  nostra  città.  Percioc- 
ché alla  paternale  magnitudine  d'  animo  una 
focoudiosa  dottrina  J  era  accresciuta.  Che  ma- 
raviglia è  adunque  ne'  vecchi ,  se  talora  sono 
infermi  ,  couciosiachè  li  giovani  fuggire  noi 
possono?  Da  resistere  è  alla  vecchiezza,  Sci- 
pio e  Lelio ,  e  li  suoi  vizi  con  diligenza  sono 
da  compensare  4.  Da  combattere  è ,  siccome 
contro  alla  infermità  ,  iu  tal  guisa  contro  alla 
vecchiezza.  Si  deve  fare  ragione  5  della  debo- 
lezza ,  usare  piccoli  esercizi  ,  usare  tanto  di 

')  Manca:  omnino. 

a)  //  lat.  nulla  valetudine. 

5)  La  lez.  del  Manzi  varia  come  segue:  percioc • 
chè  alla  paternale  magnitudine,  nna  facondiosa 
dottrina  di  animo  era  accresciuta.  Noi  col  lume 
della  ragione  abbiamo  credulo  di  allogare  il  di  ani- 
mo dopo  a  magnitudine,  e  non  già  dopo  a  «lottri- 
na ,  e  ce  ne  ha  confortato  anche  il  testo  latino. 

*)  Alcuni  testi  leggono:  corrigenda  sunt. 

5)  Lez.  del  Manzi:  Si  dice  fare,  ma  è  errore:  il 
lat.  habenda. 
8 
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cibo  e  di  beveraggio  ,  che  le  forze  sieno  rifat- 
te, non  abbattute.  Nò  solamente  al  corpo  si 
dee  sovvenire,  ma  ancora  alla  mente,  ed  al- 
l' animo  molto  maggiormente:  perciocché  que- 
ste cose,  se  tu,  siccome  1'  olio  al  lume,  non 
ne  stilli ,  per  la  vecchiezza  si  spengono.  E  li 
corpi  veramente  per  fatica  d'  esercizi  aggra- 
vano; ma  gli  animi,  affaticandosi,  allievano. 
Perciocché  coloro  ,  li  quali  Cecilio  Comico 
disse,  che  erano  stolti  vecchi  »,  quelli  cotali 
significa  creduli,  dimentichi,  dissoluti:  li  quali 
vizi  non  sono  della  vecchiezza,  ma  della  pi- 
grizia e  della  sciocchezza  ;  della  sonnacchiosa 
vecchiezza.  Siccome  la  lascivia  ,  la  lussuria 
maggiormente  é  delti  giovani,  ma  non  di  quelli 
che  sono  buoni  ;  così  questa  vecchia  stoltizia, 
la  quale  si  suole  appellare  alienazione  di  men- 
te, é  delti  vecchi  lievi,  non  di  tutti.  Appio 
essendo  cieco  reggeva  quattro  robusti  figliuoli, 
cinque  figliuole,  tutta  la  casa,  tutti  li  suoi  clien- 
toli  3  ;  perciocché  avea  V  animo  inteso  siccome 
l' arco,  né,  languendo,  si  lasciava  vincere  dalla 
vecchiezza.  Teneva  autorità  e  imperio  ne'  suoi, 
paventavanlo  li  servi ,  temevanlo  e  riverivan- 
lo  li  liberi,  tutti  V  avicno  caro:  avea  l'animo 
vigoroso,  era  efficace  in  lui  rammaestramcn- 

*)  Errore  grossolano!  Il  lai.  Nana  quoa  ait  Coe- 
cilius,  comicos  stultos  senes. 

-)  Il  lai.  tantum  domimi,  tantas  clientela*. 
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lo  che  a  padre  s  appartiene  ».  In  tal  guisa 
veramente  la  vecchiezza  è  onesta ,  s*  ella  sè 
medesima  difende,  e  se  ella  sua  ragione  ri- 
tiene, se  ella  è  sottoposta  alla  mente  a,  se 
ella  insino  all'  ultimo  spirito  della  vita  signor 
reggia  li  suoi.  Perciocché,  siccome  lo  giovane, 
nel  quale  è  alcuna  cosa  di  vecchio,  così  lo 
vecchio ,  nel  quale  è  alcuna  cosa  di  giovane, 
approvo.  [La  qual  cosa  chi  seguita,  del  corpo 
sarà  vecchio ,  dell'  animo  non  giammai.  Ho 
infra  mani  il  settimo  libro  delle  Origini;  e  tut- 
ta la  memoria  della  antichità  raccolgo;  e  del- 
le gran  quistioni ,  le  quali  io  ho  diffese  ,  ora 
spezialmente  compongo  dicerie:  la  scienza  de- 
gli auguri ,  delti  pontefici ,  la  ragione  civile 
tratto.  Mollo  ancora  uso  le  lettere  greche  ;  e , 
a  modo  di  Pitagora ,  per  cagione  d*  esercitar 
la  memoria ,  qualunque  cosa  ciascuno  d'i  io 
ho  detta ,  fatta ,  udita ,  la  racconto  la  sera. 
Queste  sono  l' esercitazioni  dello  'ngegnio,  que- 
sti sono  li  corsi  della  mente:  in  tutte  queste 
cose  i  sudando  ed  affaticando ,  le  forze  del  cor- 
po non  molto  desidero.  Io  sono  presto  agli 
amici ,  vegno  sovente  nel  senato  ,  e  quivi 
spotaneamente  rapporto  cose  molto  e  lunga- 
mente pensate ,  e  tutte  queste  cose  ragguardo 

')  II  lai,  vigebat  in  Illa  domo  patrius  inos,  et 
disciplina. 

a>  //  lat.  si  ncraini  emancipata  est. 
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colle  forze  dell'  animo ,  e  non  del  corpo  ;  le 
quali  se  io  eseguire  non  potessi,  importante» 
lo  letlicciuolo  mio  mi  darebbe  diletto  queste 
cose  pensando,  le  quali  fare  non  potessi:  ma 
che  io  le  possa  fare,  ciò  fa  la  mia  passata  vita: 
perciocché  colui,  che  sempre  in  questi  studi 
e  fatiche  vive ,  non  s'  accorge  quando  soprav- 
vegna  la  vecchiezza.  In  tale  guisa  a  poco  a 
poco,  sanza  sentire,  invecchia  la  etade;  nè 
subitamente  si  rompe ,  ma  per  lunghezza  di 
tempo  si  spegne. 

Seguita  la  terza  vituperazione  della  vec- 
chiezza ,  cioè  eh*  ella  non  può  avere  li  cor- 
porali diletti:  ma  questo  è  molto  nobile  dono 
di  tale  etade,  se  veramente  toglie  a  noi  quel- 
la cosa  ,  la  quale  nella  giovanezza  è  viziosa  '! 
Udite  ed  imprendete  voi,  ottimi  giovani,  f  an- 
tica diceria  di  Archila  Tarentino ,  lo  quale  fu 
grande  e  nobile  uomo;  la  quale  mi  fu  inse- 
gnata in  Taranto,  essendo  io  giovane,  con 
Quinto  Massimo.  Dicea,  che  ninna  maggiore 
peslilenzia  agli  uomini  dalla  natura  era  data, 
che  lo  corporale  diletto;  del  quale  diletto  le 
desiderose  lussurie  mattamente  ed  isfrenata- 
mcnte  ad  usare  sono  commosse.  Di  questi  cor- 
porali diletti ,  li  tradimenti  della  patria ,  li  di- 
sfacimenti della  Repubblica ,  li  nascosi  par- 
lamenti colli  nemici  nascono.  Alla  perfine 

> 

')  Il  ìat.  vitiosissimura. 
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ninna  scelleratezza,  ninno  è  tanto  malfatto,  cbe 
la  lussuria  del  corporale  diletto  non  sospinga 
ad  imprendere.  Le  fornicazioni ,  gli  adulterii, 
ed  ogni  tale  corrotto  fatto,  per  niun' altre  lu- 
singe  si  commuovono ,  che  per  li  corporali  di- 
letti. E  conciosjacosachè  la  natura ,  ovvero 
quale  sia  Iddio ,  niuna  maggior  cosa  abbia 
dato  all'  uomo,  che  la  mente;  a  questo  di- 
vino dono  1 ,  niuna  cosa  è  tanto  inimica , 
quanto  lo  carnale  diletto:  perciocché  signoreg- 
giando la  lussuria,,  non  ha  luogo  la  tempe- 
ranza ,  e  al  postutto  ,  nel  regno  de'  carnali  di- 
letti,  la  virtù  non  può  stare.  La  qual  cosa 
acciocché  meglio  intendere  si  possa  ,  comanda 
quello  Tarentino  Archita  a,  che  altri  s' imma- 
ginasse nel!'  animo  di  esser  commosso  da  tan- 
to corporale  diletto,  quanto  maggiore  avere 
si  possa.  E  dicea ,  che  a  ninno  dee  essere 
dubbio ,  che  intanto ,  qnant*  altri  così  si  ral- 
legrasse ,  neun'  altra  cosa  farebbe  colla  mente, 
nè  colla  ragione;  neuna  cosa  col  pensiero  con- 
seguire potrebbe  :  onde  neuna  cosa  è  tanto 
biasimevole  ' ,  quanto  lo  carnale  diletto:  quel- 
lo veramente»  quanto  maggior  fosse  e  più 
lungo  }  tanto  il  lume  dell' animo  spegnerebbe. 

J)  77  lai.  muneri  ac  dono. 
•)  Quello  Tarentino  Archita  è  glossema  del  tra- 
duttorc. 

*)  Manca:  tanujue  pestiferum. 
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Queste  cose  N carco  da  Taranto ,  nostro  ospite, 
lo  quale  nclf  amistà  del  popolo  Romano  stato 
era  fermo,  dicea  ;  che  avea  inleso  dagli  anti- 
chi ,  che  quello  Archita  avea  parlato  con  Caio 
Ponzio  di  Benevento  1 ,  padre  di  colui ,  che 
nella  battaglia  Caudina  vinse  Postumio  e  Ve- 
turio  9f  essendo  presente  a  quello  parlare  Pla- 
to Ateniese ,  lo  quale  trovo  che  venne  a  Ta- 
ranto, essendo  consoli  Lucio  Emilio  *,  ed 
Appio  Claudio.  A  che  fine  sono  dette  queste 
cose  ?  acciocché  voi  intendiate  ,  che  se  li  car- 
nali diletti  dispregiare  colla  ragione  e  col  sen- 
no non  possiamo ,  rendere  dobbiamo  grandi 
grazie  alla  vecchiezza,  la  quale  ha  fatto ,  che 
quella  cosa  non  piace ,  la  quale  non  bisogna. 
La  carnale  dilettanza  veramente  impedisce  lo 
vero  consiglio,  è  nemica  delia  ragione,  gli  oc- 
chi della  mente  costrigne  4 é  non  ha  colla 
ragione  5  alcuna  usanza.  Io ,  quando  fui  cen- 
sore 6 ,  contraffeci  1  di  chiamare  fuori  del  se- 

')  //  lat.  cum  Cajo  Pontio  samnite,  e  così  più  sotto. 
2)  Alcuni  testi  antichi  hanno:  Spurius  Postumius, 
Titus  Veturius,  e  i  moderni  :  Publius  Postumius  eo. 

5)  Alcuni  testi  moderni  hanno:  Lucio  Camillo , 
ma  la  più  parte  degli  anticlù:  Lucio  Emilio. 

4)  Manca:  ut  ita  dicam. 

6)  //  lat.  cum  virtute. 

')  Glossema  del  traduttore, 

7)  Contraffeci.  Qui ,  secondo  noi,  U  verbo  con- 
traffare significa  operar  contro  voglia,  e  risponde 
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nato  Gaio  Flaminio  1 ,  sette  anni  poiché  egli 
era  stato  consolo,  lo  quale  fu  fratello  del  ver- 
tudioso  uomo  Tito  Flaminio  ;  ma  pensai ,  che 
la  smisurata  lussuria  1  fosse  da  infamare.  Per- 
ciocché quello  Caio  Flaminio,  quando  fu  con- 
solo in  Gallia ,  fu  pregato  in  uno  convito  da 
una  p.  J,  che  facesse  uccidere  *  colla  scure 
alcuni  di  quelli  che  erano  in  prigione  condan- 
nati a  morte.  Questo  Caio  di  tale  peccato  era 
scampato  al  tempo  del  suo  fratello,  il  quale 
era  stato  censore  dinanzi  a  me  •  :  ma  a  me 
ed  a  Fiacco ,  quando  fummo  censori 6 ,  non 
potea  essere  approvata  così  corrotta  e  così 
perduta  lussuria ,  la  quale  col  suo  propio  pec- 
cato congiunse  la  maestà  dello  imperio 

al  testo:  inviti»  feci.  In  questo  significato  non  si 
trova  esempio  nel  Vocabolario. 

')  Il  laU  L.  Flamininum,  e  così  più  sotto. 

•)  Le  lezioni  di  certe  antiche  stampe  offrono:  li- 
bidioem  nimiam  ;  i  moderni  hanno  fognata  la  pa- 
rola inmiarn. 

5)  //  lat.  a  scorto. 

4)  //  Itti,  ut  securi  feriret 

'')  La  traslazione  di  questo  brunetto  ci  sembra  non 
corrispondere  gran  fatto  al  latino:  Hic  Tito  fratte 
suo  censore,  qui  proximns  ante  me  fuerat,  eia-, 
psus  est. 

6)  Glossema  del  traduttore. 

)  E  veramente  nuovo  che  col  suo  proprio  pec- 
cato congiungeue  la  maestà  dello  imperio.  Potrei- 
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Molte  volte  udii  raccontare  alli  maggiori  di 
tempo  ;  li  quali  dicevano,  che ,  essendo  eglino 
giovani ,  avieno  udito  dalli  vecchi ,  che  Fa- 
brizio 1  si  solea  maravigliare  ;  Io  quale  ,  es- 
sendo legato  allo  re  Pirro,  udio  da  uno  Cinea 
di  Tessaglia ,  che  in  Atene  era  uno ,  che  s'ap- 
pellava savio,  e  dicea,  che  tutte  le  cose,  le 
quali  noi  facessimo,  erano  da  riferire  al  car- 
nale diletto.  La  qual  cosa  da  quel  Fabrizio 
udendola  Marco  Curio  e  Tito  Coruncanio,  e- 
rano  usati  desiderare,  che  di  tale  cosa,  quelli 
di  Benevento  e  quello  Pirro  tossono  confortali, 
acciocché  più  leggermente  potessono  essere 
vinti,  quando  loro  medesimi  alli  carnali  di- 
letti avessono  dati.  Era  vissuto  Marco  Curio 
con  Publio  Decio  ,  lo  quale  Decio,  cinque  an- 
ni dinanzi  eh'  egti  l'asse  consolo  ,  nel  quarto 
suo  consolato  *»  per  la  Repubblica  sè  mede- 
simo a  morte  aveva  destinato.  Conoscealo  Fa- 
brizio, e  conoscealo  Coruncanio;  li  quali,  e  si 
per  la  propia  loro  vita,  e  si  per  Io  fatto  di 
quello  Decio ,  lo  quale  io  vi  dico ,  giudicava- 
te essere  che  il  copista  ,  invece  di  bropio  ,  o  o« 
brobrio,  scrivesse  propio,  e  invece     privato ,  pec- 
cato; donde  poi  togliesse  la  maestà  noi  non  sa- 
premmo indovinarlo:  il  lat.  et  tam  perdita  libido , 
quae  cum  probro  privato  conjungeret  imperii  de- 
decus. 

L  )  Il  lat.  Caium  Fabricium. 

9)  La  le*,  del  Manzi  offre  la  seguente  sincJtesi, 
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no ,  ohe  alcuna  cosa  per  natura  era  bella  ed 
adorna ,  la  quale  spontaneamente  fosse  desi- 
derata* e  la  quale  ciascuno  buono  seguitasse, 
abbieodo  a  vile  ed  in  dispregio  lo  carnale  di- 
letto. A  che  fine  adunque  tante  cose  diciamo 
del  carnale  diletto?  perciocché  non  è  vitupe- 
razione 1 ,  ma  somma  lode  della  vecchiezza , 
di  non  desiderare  niuno  2  di  questi  piaceri. 
La  vecchiezza  non  ha  le  diverse  e  gran  vivan- 
de, non  le  lavorate  mense,  e  li  grandi  e  spes- 
si beveraggi:  e  cosi  adunque  ella  non  ha  J'  eb- 
brezza, e  lo  non  patire  della  vivanda  s;  e  non 
ba  li  paurosi  sogni.  Ma  perchè  alcuna  cosa  si 
dee  dare  al  carnale  diletto ,  perciocché  alle  sue 
lusinghe  leggermente  non  si  può  contastare 
(  come  disse  Plato,  divinamente  parlando,  che 
appella  lo  carnale  diletto  esca  de'  mali ,  per- 
ciocché con  quello  pigliano  gli  uomini  come 
li  pesci  4  )  ,  avvegnaché  le  smisurate  vivan- 
de la  vecchiezza  usare  non  puote  ,  imperlar- 
lo di  piccioli  ed  ordinati  conviti  dilettare  si 

la  quale  ,  coli  aiuto  del  testo  latino,  senza  a  gna- 
gnere o  levar  parola }  abbiamo  tolta  ,  come  sopra: 
Era  vissuto  Marco  Curio  con  Publio  Decio  cinque 
anni  dinanzi  eh'  egli  futse  consolo,  lo  quale  De- 
cio nel  quarto  suo  consolato  ecc. 

')  Manca:  nulla. 

a)  Manca:  magnopere. 

*)  Nota  graziosa  maniera,  dal  latino  cruditate. 
*)  Manca:  hamo. 
9 
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punto.  In  ,  essendo  giovanetto ,  spesse  volle 
vedea  Caio  Dui  Ilio  1 ,  lo  quale  prima  vinse 
gli  Africani  in  battaglia  di  navi  ,  tornare  da 
cena,  essendo  egli  vecchio;  e  dilettavasi  di 
doppieri  e  di  suono  di  corno:  le  quali  cose 
senza  esempro  da  se  medesimo  prese  avea  : 
tanto  di  licenza  gli  dava  la  gloria  !  Ma  lascia- 
mo degli  altri:  a  me  medesimo  ritorno.  Io 
prima  io  ebbi  sempre  compagni  a  mangiare 
a  comuni  spese  ;  e  queste  societadi  furono  or- 
dinate, essendo  io  questore,  quando  ricevemmo 
le  sacre  cose  della  madre  degli  Iddìi  9  .  Io 
mangiava  adunque  colli  compagni  al  postutto 
temperatamente  ;  ma  allora  era  uno  fervore 
dell'  etade;  la  quale  andando  innanzi,  ogni  co- 
sa di  die  in  die  è  più  temperata.  Nè  già  della 
dilettanza  dei  conviti  e  del  diletto  del  corpo, 
piuttosto  che  del  ragunamento  degli  uomini  * 
e  del  parlare  m'  accorgea.  Bene  e  saviamente 
gli  antichi,  lo  sedere  insieme  gli  amici  a  man- 
giare, perciocché  ha  in  se  congiugnimelo  di 
vita,  chiamarono  convito ,  meglio  che  li  Gre- 
ci, che  quella  cotale  cosa  chiamarono  compo- 
taziooe  e  cena  4;  acciocché  paressono  appro- 

')  Manca:  Marci  filiura. 

9)  //  lat.  Sacris  Idaeis  magna©  Matris  acceptia. 

3)  II  lat.  Amicorura. 

4)  //  lat.  rum  concaenationera ,  cioè  concenazione: 
di  fatto  concenazione  volgarizzò  anche  Fausto  da 
Longiano  al  Uh.  9.  delle  Lettere. 
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vare  per  grande  quella  cosa  che  io  tale  fatto 
è  minima. 

Ma  io,  per  diletto  del  parlare  insieme,  de'con- 
vi ti  a  tempo  mi  diletto;  nè  solamente  colli 
miei  pari ,  che  molti  pochi  rimasi  ne  sono , 
ma  ancora  colla  vostra  etade  e  con  voi  ;  fa- 
cto grandi  grazie  alla  vecchiezza,  quale  1  Io 
desiderio  del  parlare  m'  ba  accresciuto,  del 
bere  e  del  mangiare  in'  ha  tolto.  Ma  se  alcu- 
no queste  cose  dilettano,  acciocché  non  paia 
che  io  abbia  bandita  guerra  allo  carnale  di- 
letto, del  quale  forse  si  può  avere  alcuno  na- 
turale modo,  non  intendo  che  io  questi  me- 
desimi diletti  la  vecchiezza  non  abbi  sentimen- 
to. Ma  a  me  veramente  dilettavano  li  maiste- 
ri  ordinali  dagli  antichi,  e  quello  sermone,  lo 
quale,  secondo  li  costumi  delli  antichi,  da  ni» 
no  sommo  maestro  è  dato  nel  bere:  e  li  be- 
veraggi, siccome  è  scritto  nel  libro  2  di  Seno- 
fonte, debbono  essere  piccoli,  rugiadosi  nella 
state;  e  di  verno  talora  il  sole  e  talora  il  fuoco 
dee  refrigerarci.  La  qual  cosa  io  soglio  usare  in 
Sabina,  ed  ogni  (Fi  colli  vicini  fo  conviti,  li  qua- 

')  Quale,  fognato  V  articolo  la  ;  il  c)k  dai  gra~ 
matici  non  e  approvato.  Hannovi  tuttavia  vari  «- 
sempi  negli  antichi ,  e  fra  gli  altri  uno  del  Bocc. 
neW  Jmeto,  ed  altro  nella  Vita  della  B.  Umiltà  al 
Cap.  IH. 

a)  Il  lat.  Symposio,  cioè  nel  convito,  il  quale  è 
insomma  un*  opera  che  tratta  de*  conviti. 
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li,  quanto  possiamo,  molto  fra  la  notte  con  va- 
rio sermone  prolunghiamo.  Ma  nelli  vecchi 
non  è  tanto  accendimeuto  di  caroale  diletto; 
ed  io  credo,  nè  ancora  desiderio:  perciocché 
niuna  cosa  è  molesta,  la  quale  tu  non  desi- 
deri. Bene  rispose  Sofocle  ,  quando ,  essendo 
egli  già  vecchio  ,  uno  il  domandò ,  s'  egli  u- 
sava  le  cose  di  lussuria:  disse  allora:  gli  Dii 
ci  dieno  migliori  cose  ;  da  cotesto  luogo  sono 
io  fuggito  come  da  un  aspro  e  furioso  signore. 
A  coloro  che  sono  cupidi  di  cotali  cose,  for- 
se che  è  molesto  1  di  non  poterle  usare:  ma 
a  quelli  che  ne  sono  sazi  e  ripieni ,  più  gio- 
conda cosa  è  Io  non  averle ,  che  usarle:  av- 
vegnaché non  si  può  dire  che  elle  vcngbino 
meno  a  chi  non  le  desidera:  adunque  Io  non 
desiderarle,  dico  può  esser  gioconda  cosa  9. 
Ma  se  questi  carnali  diletti  la  buona  vita  li- 
sa volentieri  3 ,  come  detto  avemo:  poi  usa 
quelli,  li  quali  avvegnaché  la  vecchiezza  non 
abbondevolmente  usi ,  non  al  postutto  in  ogni 
cosa  le  vengono  meno.  Siccome,  quaodo  si  re- 
cita la  Favola  di  Turpiooe ,  più  si  dilettano 
quelli  che  sono  di  presso,  ed  impertanto  si 
dilettano  ancora  quelli  che  vi  sono  di  lunge; 

')  Manca  et  odiosum. 

-)  IL  lai.  jucundius,  poi  manca:  quam  fruì. 

lat.  libentius,  poi  manca:  primum  parvuli* 
fruì  tur  rebus. 


Digitized  by  Google 


cosi  la  giovinezza ,  li  carnali  diletti  dappresso 
riguardando,  più  forse  si  diletta;  ma  ancora 
la  vecchiezza,  dalla  lunga  riguardando,  si  di- 
letta tanto ,  quanto  è  assai.  Ma  queste  cose 
sono  di  gran  prezzo ,  cioè  avere  I'  animo  in 
sè  medesimo  raccolto,  ed  a  sè  insieme  vive- 
re, siccome  egli  avesse  compiuti  li  soldi  della 
lussuria  ,  de*  mali  desiderii,  delle  contenzioni, 
e  delle  minacce  1  e  di  tutte  le  cupiditadi.  Ma 
se  là  vecchiezza  ha  alcuna  cosa ,  come  pastu- 
ra di  studio ,  di  dottrina  ,  niuna  cosa  è  più 
gioconda  che  la  riposata  vecchiezza.  Noi  ve- 
devamo poco  meno  morire  nello  studio  del 
misurare  lo  cielo  e  la  terra  Caio  Gallo ,  ami- 
co del  tuo  padre,  Scipione.  Molte  volte  gli 
sopravvenne  il  dì ,  quando  la  notte  alcuna  co- 
sa avea  cominciata  a  scrivere;  e  molte  volte 
gli  sopravvenne  la  notte,  quando  avea  comin- 
ciato la  mattina.  Molto  si  dilettava  gran  tem- 
po dinanzi  predicerc  a  noi  T  oscurare  del  so- 
le e  della  luna.  Molto  si  dilettava  io  più  leg- 
gieri studi,  ma  im pertanto  sottili.  Nevio ,  cioè 
della  sua  guerra  d'  Africa  a.  Molto  Plauto 
delle  sue  favole  s.  Io  vidi  ancora  Livio  vec- 

')  Il  lai.  arabitionis,  contentionis ,  iniraicitiarum 
cupidi tatum  omnium  ,  secum  esse  ,  secumque  (  ut 
dicitur)  vivere. 

a>  Manca:  quara  gaudehat. 

J)  Manca:  quam  Pseudalo. 
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cbio,  lo  quale,  sette  anni  prima  che  io  nascessi, 
compose  ed  insegnò  una  favola,  essendo  con- 
soli Antonio  1  e  Tuditano ,  e  visse  insino  alla 
mia  giovanezza.  Molto  potrei  dire  dello  studio 
di  Publio  Crasso  a ,  lo  quale  fece  nei  pontifi- 
cato e  nella  ragione  civile:  e  molto  dello  stu- 
dio di  quello  Scipione ,  lo  quale ,  pochi  dì 
dinanzi ,  fu  fatto  pontefice  massimo.  E  tutti 
quelli ,  li  quali  io  bo  ricordati  in  tali  studi 
accesi,  vedemmo  vecchi.  Marco  Cetego,  lo  qua- 
le dirittamente  chiamò  Ennio  midolla  di  per- 
suasione >  con  quanto  studio  vedevamo  eser- 
citarsi neir  arte  del  parlare,  essendo  egli  già 
vecchio  !  Quali  diletti  adunque  di  mangiari , 
di  giuochi ,  di  p.  3  con  questi  diletti  sono  da 
comparare  ?  Questi  veramente  sono  gli  studi 
della  dottrina  ,  li  quali  veramente  alti  savi  e 
bene  ordinati  egualmente  colla  vita  crescono; 
acciocché  onesto  sia  lo  detto  di  Solone,  lo 
quale  egli  disse  a  uno  filosafo  4 ,  come  io  dissi 
di  sopra ,  che  egli  invecchiava ,  quando  ogni 
dì  molte  cose  imprendea  :  del  quale  diletto 
dell'  animo  niuna  cosa  per  certo  puole  esse- 
re maggiore, 

')  Così  la  lez.  del  Manzi,  forse  il  traduttore  scris- 
se Centooio  dal  lat.  Centhone. 
a)  II  lat.  P.  Licinii  Crassi. 
*)  Il  lat.  aut  scortorum. 

4)  II  volgarizzatore  ha  messo  filosafo,  ed  ha  intra- 
lasciato la  versione  delle  parole  versiculo  quodam. 


* 
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Ora  veglio  alli  diletti  degli  agricoltori  »  de' 
quali  io  incredibilmente  mi  diletto,  e  li  qua- 
li da  niuoa  vecchiezza  sono  impediti ,  e  paio- 
no a  me  molto  approssimarsi  alla  vita  del  sa- 
vio: perciocché  elli  hanno  ragione  colla  terra, 
la  quale  sempre  si  lascia  signoreggiare,  nè 
giammai  rende  sanza  usura  quello  che  ella  ri- 
ceve ,  ma  talora  con  minore  ,  e  talora  eoa 
maggiore  usura.  Avvegnaché  me ,  non  sola- 
mente Io  frutto  di  quella ,  ma  ancora  la  for- 
za 1  e  la  natura  mi  diletta:  la  quale,  quando 
nel  suo  grembo  trito  e  abbattuto  lo  sparso 
seme  riceve,  prima  quello  ricoperto  ritiene  a: 
di  poi  \  quello,  intiepidito  da  uno  vapore,  e 
dal  suo  c'oslrignimento ,  io  diversi  modi  ne 
manda  e  trae  fuori  una  verdezza ,  che  co- 
mincia ad  essere  erba  ;  la  quale  ,  legata  colle 
congiunture  dell!  sterpi ,  a  poco  a  poco  cresce 
elevata  in  su ,  col  gambo  adunato;  nelle  gua- 
ine ,  già  quasi  cresciuta,  si  richiude,  delle 
quali ,  quando  n*  esce ,  manda  fuori  la  biada 
con  ordine  fatto  di  spighe,  e  contro  li  morsi 
dei  minori  uccelli  si  guernisce  con  afforza  men- 
to  di  reste.  A  che  io  lo  piantare  ,  li  nasci- 

')  Manca:  ipsius  terree, 
rn     t  est 

l)  .La  slam,  ha  il  seguenti  trasponimene  con  ma- 
nifesto errore:  poi  di;  il  lat.  deinde. 
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menti  1  e  lo  creare  "  delle  vili  ricorderei  ?  Sa- 
ziare doo  mi  posso  del  diletto  di  quelle,  ac- 
ciocché voi ,  Io  riposo  della  mia  vecchiezza  e 
lo  diletto,  conosciate.  Io  lascio  di  parlare  la 
forza  di  tutte  le  cose  che  si  generano  in  terra, 
le  quali  d'  uno  minutissimo  granello  1 ,  o  d'u- 
no acino  d'  uva ,  o  di  tutte  le  altre  biade,  e 
di  sterpi,  e  minutissimi  semi  crea  tronchi  e  ra- 
mi. Li  magliuoli ,  le  piante,  li  sarmenti  ,  vi- 
viradici  4 ,  propagini  fanno  ,  che  ciascuno  con 
meraviglia  si  diletta.  La  vite,  che  veramente 
di  sua  natura  è  caduca  e  se  non  è  soste- 
nuta iochina  alla  terra  ;  quella  ,  acciocché 
si  levi  in  alto  ,  co*  suoi  viticci,  quasi  come 
con  inani ,  ciò  che  trova  sì  abbraccia:  la  qua- 
le, con  molto  e  vario  discorrimento  per  terra 
andando,  Y  arte  degli  agricoltori  col  ferro  ta- 
gliando, la  costrigne  che  non  divenga  una  selva 

V  Anche  a  questo  luogo  vy  ha  una  sconcia  tra- 
sposizione nella  edizione  del  Manti:  a  che  io  i  na- 
scimenti ,  lo  piantare  ecc.  Prima  che  le  piante  na- 
scano si  piantano;  e  di  fatto  la  lez.  di  Cicerone  ha: 
eatus,  ortus. 

fl)  Così  la  lez.  del  Manzi ,  ma  è  errore  :  il  lai. 
incrementa. 

V  Manca  nei. 

*)  La  saor accennata  ediz.  legge  :  viti  ,  radici  ec. 
ma  è  errore:  il  lat.  viviradicc»,  ed  equivale,  secon- 
do Plinio,  alle  piante  colle  radici  verdi:  questa  pa- 
rola non  trovasi  registrata  nel  Pocab. 
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di  sarmenti ,  ed  in  tulle  parti  troppo  si  span- 
da. Adunque  quando  viene  la  primavera  ,  in 
questi  che  le  sono  lasciati ,  si  sta  quasi  come 
nella  dita  1  di  sarmenti  quella  che  si  chiama 
gemma,  della  quale  nascendo  1'  uva  si  dimo- 
stra; e  quella ,  che  per  lo  sugo  della  terra 
e  per  lo  caldo  del  sole  prima  crescendo  è 
agresla  e  acerba  ad  assaggiare,  poi,  matura, 
diviene  dolce  ;  e,  vestila  di  pampani,  che  in 
piccolo  tempo  non  le  vengono  meno,  con  quel- 
li lo  troppo  ardore  del  sole  difende;  della  qua- 
le niuna  cosa  puote  essere,  s\  per  lo  fruito 
più  lieta  ,  s\  per  1'  aspetto  più  bella  ;  della 
quale  ,  non  solamente  la  utolità  ,  siccom'  io 
dissi  dinanzi ,  ma  ancora  3  la  sua  natura  mi 
diletta  ,  cioè  V  ordine  di  tralci  ,  lo  congiu- 
gnere dei  capi ,  lo  legare  ,  lo  propagginare;  e 
de*  sarmenti ,  com'  io  dissi ,  tali  tagliare  e 
tali  lasciare.  Perchè  dunque  Io  inaurare  lo  af- 
fossare ed  il  cavare  de*  campi  ,  lo  ripianta- 
re 5  conterei  ?  per  le  quali  cose  la  terra  si  fa 
molto  più  abbondevole.  Perchè  della  utolità 
del  letaminare  parlerò  io?  io  il  dissi  in  quel 
libro ,  il  quale  io  scrissi  dell'  opera  della  vil- 
la :  delia  qual  cosa  Esiodo ,  che  fu  molto  sa- 
vio ,  non  fece  menzione ,  quando  della  cul- 

l)  II  lat.  tamquam  ad  articulos. 
a)  Manca:  cultura  et  ipsa. 
*)  H  lat.  repastinati oneaque. 
10 
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torà  de  campi  scrisse.  Ma  Omero ,  il  quale , 
siccome  mi  pare,  molti  tempi  dinanzi  fue,  po- 
ne che  Laerte  prendea  diletto  d'  uno  suo  fi- 
gliuolo che  coltivava  il  campo  suo ,  e  quello 
letaminava.  Nè  già  solamente  per  le  biade , 
prati ,  vigne,  ed  albori  le  cose  della  villa  sono 
liete,  ma  degli  orti,  de'  pomieri,  della  pastu- 
ra delle  pecore,  degli  sciami  delle  api,  e  del- 
la varietà  di  tutti  i  fiori.  E  non  solamente  Io 
piantare  degli  albori  diletta,  ma  lo  innestare, 
del  quale  niuna  cosa  più  ingegniosa  la  natu- 
ra 1  ha  trovato. 

Posso  dire  molti  diletti  della  villa;  ma  quel- 
li medesimi  che  io  ho  detto,  mi  paiono  trop- 
po lunghi  :  ma  voi  mi  perdonerete  ;  percioc- 
ché io  sono  provetto  nelle  cose  della  villa,  e 
la  vecchiezza  è  troppo  loquace;  acciocché  non 
paia  che  io  la  ritenga  da  ogni  vizio.  Adun- 
que Marco  Curio ,  quando  de*  Sabini ,  Sanni- 
ti, e  di  Pirro  ebbe  trionfo,  in  questa  vita  del- 
l' agricoltura  consumò  1'  ultimo  tempo  della 
sua  etade:  la  cui  villa  veramente  contemplan- 
do ,  la  quale  non  è  molto  di  lungi  da  me  , 
non  mi  posso  assai  maravigliare  sì  della  sua 
continenza,  e  sì  della  disciplina  dei  suoi  tem- 
pi. A  quello  Curio,  sedendo  al  fuoco,  abbien- 
dogli  li  Sanniti  uno  grande  pondo  di  oro  pre- 
sentato, rifiutò  quello,  e  disse,  che  non  pare- 

*)  Il  lai.  agricultnra. 
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va  a  lui  bella  cesa  avere  oro,  ma  coloro  ohe 
oro  avessono  signoreggiare.  Poteva  adunque 
tanto  animo  fare ,  che  la  vecchiezza  non  gli 
fusse  gioconda?  Ma  ritorno  alli  agricoltori,  ac- 
ciocché da  me  medesimo  non  mi  parta.  Nel- 
li loro  campi  erano  allora  li  senatori,  e  quel- 
li  medesimi  erano  vecchi.  Veramente  a  Lucio 
Quinzio  Cincinnato,  arando  egli,  fu  annunzia- 
to %  che  egli  era  fatto  dittatore  ;  per  comanda- 
mento del  quale,  Caio  Servilio  a,  maestro  de'  ca- 
valieri, uccise  Spurio  Mei  io ,  Io  quale  deside- 
rava d'  occupare  la  signoria.  Delle  loro  ville 
erano  richiesti  3  Curio,  e  gli  altri  vecchi:  per 
la  qual  cosa  coloro  che  gli  andavano  a  richie- 
dere, erano  chiamati  viatori.  Or  fu  adunque 
la  vecchiezza  di  costoro  miserabile,  li  quali 
dell'  agricoltura  si  dilettavano  ?  Questa  è  la 
mia  sentenza:  io  non  so  se  alcuna  altra  4  puo- 
te  essere  più  beata  ;  nè  già  solamente  per  f  of- 
ficio ,  per  lo  quale  alla  universa  generazio- 
ne degli  uomini  la  coltura  de  campi  è  salu- 
tevole ,  ma  ancora  per  lo  diletto  che  io  dis- 

')  La  lez.  del  Manzi  ha  :  A  Quinzio  Cincinnato 
arando,  e' gli  fu  annunziato:  a  noi  sembra  non  in- 
giusto V  aver  tolto  questo  pleonasmo ,  e  ridotta  la 
lezione  più  conforme  al  testo  latino  e  alV  indole 
del  volgarizzamento, 

a)  Morva  :  Ahala. 

»)  II  lai.  A  villa  in  senatum  arcessebantur. 
4)  Manca:  vita. 
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si ,  e  per  la  saturila  ,  e  per  V  abbondanza  di 
tutte  coso,  le  quali  alla  vita  degli  uomini  ed 
al  coltivamento  degli  Iddii  appartengono.  E 
perchè  queste  cose  alcuni  desiderano,  tornia- 
mo in  grazia  col  corporale  diletto.  Sempre 
veramente  del  buono  ed  assiduo  signore  è  ri- 
piena la  cella  di  vino,  di  mele  e  d'  olio,  e  di 
tutte  cose  che  a  famiglia  bisognano:  nella  sua 
villa  è  luogo  ,  da  riporre  e  da  serbare  le  co- 
se, tutto  ricco  ;  la  sua  villa  abbonda  di  pol- 
li \  di  porci ,  <1'  agnelli ,  cavretti  galline  lat- 
te formaggio  mele:  già  quelli  agricoltori  ap- 
pellano T  orto  un'  altra  soccida  a.  Fa  ancora 
più  conditi  questi  luoghi  1'  uccellare,  e  '1  cac- 
ciare nel  tempo  che  non  bisogna  altro  ado- 
perare. Perchè  adunque  della  verdezza  de'  pra- 
ti, o  deir  ordine  degli  arbori,  o  della  manie- 
ra delle  vigne  ,  o  delli  uliveti  dire*  io  ?  Più 
in  breve  il  dirò.  Niuna  cosa  puote  essere  più 
ubertosa  per  usare,  nè  di  bellezza  più  ador- 
nata, che  il  campo  bene  coltivato;  al  quale 
usare  ,  non  solamente  non  tarda ,  ma  ancora 
invita  ed  alletta  la  vecchiezza.  In  qual  luogo 
puote  quella  vita  si  bene  riscaldare  ,  ovvero 
meglio  per  temperamento  ,  ovvero  al  fuoco, 
o  talora  all'  ombra  ?  o  talora  nell'  acqua  ri- 

')  Di  polli  è  giunta  del  traduttore. 

a)  Soccida  è  parola  che  non  abbiamo  ne'  vocabo- 
lari*; è  tutta  latina:  auccidiaro,  e  vale,  conC  è  ben 
notOy  carne  di  maiale  insalata. 
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frigcrarsi  più  salutevolmente?  Abbiano  adun- 
que li  giovani  per  loro  medesimi  T  arme,  li 
cavalli,  lanoie,  mazze  di  ferro1,  il  nuoto,  ed 
il  corso  :  a  noi  vecchi  lascino  dei  molti  giuo- 
chi gli  scacchi  e  le  tavole  ;  e  queste  a  cui 
piace  ;  perciocché  sanza  queste  la  vecchiezza 
puote  esser  beata. 

A  molte  cose  molto  sono  utili  li  libri  di 
Senofonte  ,  li  quali  io  prego  leggiate  studio- 
samente ,  come  voi  fate.  0  come  copiosamen- 
te T  agricoltura  da  lui  è  laudata  in  quello  li- 
bro che  egli  fece  di  mantenere  le  cose  della 
famiglia  ,  lo  quale  si  chiama  Economico!  Ac- 
ciocché voi  intendiate,  nessuna  gli  pare  sì 
reale  cosa,  come  lo  studio  de*  campi  coltiva- 
re. Socrate  in  quello  libro  parla  con  Cri  tubu- 
lo ,  e  dice  ,  che  Ciro  minore  ,  re  di  Persia, 
sopra  gli  altri  d' ingegnio  e  di  gloria  d' impe- 
rio ,  essendo  Lisandro  di  Lacedemonia  ,  uo- 
mo di  somma  virtù  ,  a  lui  venuto  a  Sardi, 
e  portatogli  certi  doni  da'  suoi  compagni  ,  e 
quello  Ciro ,  essendo  in  ogni  altra  cosa  stato 
comunale  ed  umano  3  inverso  quello  Lisan- 
dro ,  ed  a  lui  mostrando  uno  campo  d'  intor- 
no assiepato,  e  diligentemente  composto;  ma- 
ravigliandosi Lisandro  della  grandezza  degli  al- 
bori, e  degli  ordini  menati  a  misura,  e  della 

)  II  Lu.  pilam. 

a)  Il  lat.  coraem  atquo  buraanunu 
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terra  trita  ed  abbattuta  e  pura  ,  e  della  soa- 
vità degli  odori,  li  quali  spiravano  dai  fiori, 
allora  disse  :  che  si  maravigliava  non  sola- 
mente della  diligenza  %  ma  ancora  dello  'nge- 
genio  di  colui ,  dal  quale  quelle  cose  erano 
misurate  ed  ordinate.  Allora  Ciro  rispose  : 
veramente  io  ho  tutte  queste  cose  misurate  : 
miei  sono  questi  ordini ,  mia  è  questa  discre- 
zione 1  :  molti  ancora  di  questi  albori  di  mia 
mano  sono  piantati.  Allora  Lisandro,  riguar- 
dando la  porpora  sua  ,  e  V  adornamento  per- 
sico di  molte  gemme  e  di  molto  oro  ,  e  la 
sua  bellezza  del  corpo  ,  disse  :  o  Ciro  ,  dirit- 
tamente dicono  gli  uomini  che  tu  se*  beato, 
perciocché  alla  tua  virlù  la  fortuna  è  congiun- 
ta. Questo  adunque  è  licito  usare  al  1  i  vecchi, 
nè  già  f  etade  ne  impedisce,  che  noi  non  u- 
siamo  in  tutte  cose ,  e  maggiormente  nella  a- 
gricoltura  ,  inflno  all'  ultimo  tempo  della  vec- 
chiezza. Veramente  abbiamo  udito  Marco  Va- 
lerio Corvino  essere  vissuto  cento  anni ,  lo 
quale,  esseudo  vecchio ,  stava  ne'  campi ,  e 
quelli  coltivava  ;  del  quale  Corvino  intra  1 
primo  e  '1  sesto  consolato  sei  e  quaranta  an- 
ni erano  stati.  E  così  quanto  spazio  li  vostri 
maggiori  vollono  che  fosse  infìno  al  comincia- 
mento  della  vecchiezza  ,  tanto  fu  il  suo  cor- 

')  Discrezione  per  distinzione,  dal  lat.  descriptio; 
awene  anche  un  es.  di  Dante. 
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so  degli  onori  :  impertanto  1'  ultima  età  di 
costui  1  fu  più  beate  che  la  mezzana,  percioc- 
ché ebbe  più  di  autorità ,  e  meno  di  fatica. 
La  cresciuta  autorità  della  vecchiezza  è  una 
corona  9.  Quante  ne  fu  dell' autorità  in  Mar- 
co  3  Cecilio  Metello  !  quanta  in  Attilio  Cala- 
tino  I  nel  quale  quella  sola  e  beate  loda  con- 
sentono le  genti  e'  popoli,  lui  essere  stato  uo- 
mo innanzi  agli  altri  degno;  onde  che  si  è 
conto  quel  verso  scolpito  nella  sepoltura  sua. 
Per  ragione  adunque  fu  grave  colui ,  della 
cui  lode  la  fama  è  consenziente.  Che  uomo 
novellamente  vedemmo  noi  Publio  Crasso  gran- 
de pontefice  ?  Che  uomo  poi  Marco  Lepido  , 
che  di  quello  medesimo  sacerdozio  adornato 
vedemmo  ?  Che  parlerò  io  di  Paulo ,  ovvero 
d'  Africano ,  ovvero  di  colui,  che  io  dissi  di- 
nanzi ,  Fabio  Massimo  ?  de'  quali  non  sola- 
mente nella  sentenzia  ,  ma  ancora  nel  cenno 
e  nell'  atto  sedea  V  autorità.  La  onorata  vec- 
chiezza ha  tanta  autorità,  che  ella  è  di  mag- 
gior pregio ,  che  tutti  e  diletti  della  giova- 
nezza \ 

')  Manca  :  in  hoc. 

")  JZ  lai.  Apex  autem  senectutis  est  auctoritas. 
s)  Jl  lat.  ha  Lucio. 

4)  Manca  il  volgarizzamento  del  seguente  Iranet- 
to:  Scd  in  omni  oratione  mementote,  eam  mo  lau- 
dare senectutem,  quae  fondamenti*  adoleecentiae 
constituta  sit. 
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Della  qual  cosa  avviene  quello  ,  che  per 
addietro  io  con  gran  consentimento  di  tutti 
dissi  :  misera  essere  quella  vecchiezza  ,  la 
quale  con  parole  si  difende.  Non  già  li  bian- 
chi capelli,  non  le  crespe  subitamente  perdere 
T  autorità  possono  s  ma  la  prima  età  onesta- 
mente menata  prende  li  frutti 1  dell'  autorità. 
Queste  cose  veramente  sono  onorevoli,  le  qua- 
li paiono  leggieri  e  comuni  ;  essere  salutato, 
essere  desiderato ,  dato  luogo,  levarsi  per  lui, 
in  andare  e  in  tornare  essere  accompagnato  « 
essere  da  altrui  domandato  a  consiglio:  le  qua- 
li cose ,  e  tra  noi  ,  e  nelle  altre  cittadi  ,  sic- 
come ciascuna  è  costumata9,  diligentissima- 
mente sono  osservate.  Dicono  gli  uomini,  che 
Lisandro  di  Lacedemonia,  del  quale  poco  di- 
nanzi feci  menzione  ,  era  usato  di  dire  ,  che 
Laced  emonia  era  un  onestissimo  domicilio  del- 
la vecchiezza  ;  perciocché  in  nessuno  luogo 
tanto  si  concede  all'  etade,  ed  in  nessuno  luo- 
go la  vecchiezza  è  più  onorata.  Ancora  è  mes- 
so in  memoria  ,  che  ,  conciofossecosaché  in 
Atene  a  certi  giuochi  alcuno  di  gran  tempo 
venisse  nel  luogo  diputato,  per  quelli  giuochi 
vedere  ,  in  uno  grande  assettamento  di  gente 
non  gli  fu  dato  luogo  in  niuna  parte  dalli  suoi 
cittadini;  ma  andando  egli  verso  quelli  di  Lace- 

9)  Manca:  optimc. 
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demonia ,  li  quali  per  caso  v'  erano  per  am- 
basciadori,  e  in  certo  luogo  sedeano,  tutti  sì 
levarono  incontro  al  vecchio,  e  lui  ricevctto- 
no  tra  loro  a  sedere.  Aiti  quali  ambascia  do- 
ri, conciofossecosacbè  da  tutti  quelli  che  se- 
deano molto  favore  con  letizia  dato  fosse,  di- 
cesi ,  che  uno  disse:  gli  Ateniesi  sanno  quel- 
le cose  che  da  far  sono,  ma  fare  non  le  vo- 
gliono. Molte  belle  cose  sono  nel  nostro 1  col- 
legio de'  senatori  ;  ma  questa,  di  che  noi  par- 
liamo ,  è  prima  ;  che  ciascuno  ,  siccome  egli 
è  innanzi  di  tempo ,  così  la  sua  sentenza  di- 
ce in  prima:  e  non  solamente  a  quelli  che  han- 
no dinanzi  avuti  gli  onori,  ma  a  coloro, 
che  di  presente  sono  nella  signoria,  li  auguri 
maggiori  di  tempo  sono  innanzi  posti.  Quali 
adunque  corporali  diletti  sono  da  assomigliare 
colli  premi  dell'autorità?  li  quali  coloro  che 
isplendidamente  gli  hanno  usali ,  mi  paiono 
aver  compiuto  la  favola  dell'età;  nè  siccome 
non  esercitati  raccontatori  di  favole  e  d' istorie 
nel!'  ultimo  alto  della  favola  essere  venuti  me- 
no. Ma  li  vecchi  sono  tardi ,  angosciosi  ,  ira- 
condi ,  e  malagevoli;  e,  se  più  cerchiamo., 
ancora  avari.  Ma  questi  sono  vizi  di  costumi, 
non  di  vecchiezza:  ma  impertanto  la  tardezza 
e  gli  altri  vizi ,  che  ora  dissi,  banno  alcuna 

')  La  stampa  del  Manzi  ha:  vostro ,  ma  è  erro- 
re: il  lat.  in  nostro. 

11 


82 

cosa  di  scusa,  non  \  ra incinerile  giusta,  ma 
tale  che  si  possa  approvare.  Li  vecchi  si  pen- 
sano essere  disprezzati ,  dispeltati ,  scherniti  ; 
ed  ancora  nel  debole  corpo  ogni  offesa  è  o- 
diosa:  le  quali  cose  tulle  imperlante  si  fanno 
dolci  e  per  buone  arli  e  per  buoni  costumi: 
e  questo  si  puote  intendere  e  vedere ,  e  si  nel- 
la vera  vita,  e  si  nella  favola  di  Terenzio,  che 
si  chiama  Ad  ri  lì .  la  quale  fece  di  due  fratelli, 
de'  quali  I'  uno  ebbe  in  se  molla  durezza,  I'  al- 
tro molla  umanità  e  benignità.  Ma  cosi  sono 
le  cose:  imperciocché ,  siccome  non  ogni  vino, 
così  non  ogni  età ,  per  vecchiezza  di  natura  , 
inacetisce.  La  severità  lodo  nella  vecchiezza , 
ma  quella,  poca  ':  1'  acerbità  in  nessuno  modo. 
Ma  pure  non  intendo  quello  che  si  voglia  V  a- 
varizia  del  vecchio;  perciocché  nessuna  cosa 
puote  essere  più  assorda,  che,  quanto  meno 
oe  sta  di  via ,  tanto  più  cercare  d'  avere  seco 
da  spendere. 

Resta  la  quarta  cagione,  la  quale  maggior- 
mente tormentare  e  sollecitar  pare  la  nostra 
vita,  cioè  l'approssimazione  della  morte:  la 
quale  cosa  veramente  dalla  vecchiezza  non  può 
essere  lontana.  0  misero  quello  vecchio,- lo 
quale  in  sì  lunga  etade ,  che  la  morte  si  ha 
da  dispregiare ,  non  ha  veduto  !  la  quale  san- 
za  dubbio  è  da  dispregiare  se  in  tutto  spegne 

• 

')  Manca:  gicut  alia. 
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1'  animo  ;  e  da  desiderare  ,  s'  ella  Io  mena  co- 
là ,  dov'  egli  sarà  eterno.  Veramente  nessuno 
terzo  trovare  si  puote.  Qual  cosa  adunque  te- 
merò io ,  se  dopo  la  morte  o  non  sarò  mise- 
ro, o  sarò  beato?  Avvegnaché  quegli  ancora 
è  stolto ,  quantunque  sia  giovane,  a  cui  è  fatto 
credere ,  eh*  egli  debbe  vivere  infino  al  vespro. 
Che  più?  quella  età  ha  molti  più  casi  di  mor- 
te ,  che  non  ha  la  nostra.  Più  leggiermente  li 
giovani  caggiono  nelle  infermitadi  ;  più  grave- 
mente le  sostengono;  più  tristamente  si  cura- 
no. Adunque  molti  pochi  vengono  alla  vec- 
chiezza: la  qual  cosa  se  non  addivenisse,  me- 
glio ,  e  più  saviamente  si  viverebbe;  percioc- 
ché 'I  senno ,  la  ragione  ,  e  'I  consigliare  è 
ne'  vecchi  ;  li  quali  se  alcuni  non  ne  Tossono 
stati  9  al  postutto  non  sarebbono  alcune  citta- 
di.  Ma  ritorno  alla  morte  che  si  approssima. 
Che  peccato  è  quello  della  vecchiezza,  concio- 
siacosachè  voi-  veggiate  quello  della  giovanezza 
essere  comune  ?  lo  ho  sentito  nel  mio  ottimo 
figliuolo  ,  e  poi  ne'  tuoi  fratelli  ,  aspettati  a 
grandi  dignità  ,  o  Scipione,  la  morte  ad  ogni 
età  essere  comune.  Ma  spera  lo  giovane  di 
vivere  gran  tempo  ;  la  qual  cosa  lo  .  vecchio 
sperare  non  puote.  Né  saviamente  spera:  per- 
ciocché otuna  cosa  è  più  stolta  ,  che  avere  le 
cose  incerte  per  certe,  e  le  false  per  vere.  Ma 
il  vecchio  non  ha  che  speri ,  e  di  ciò  la  sua 
è  migliore  condizione  ,  che  del  giovane  :  con- 


u 

ciosiachè  di  ciò  eh'  egli  spera  ,  questi  lo  ha 
già  conseguito.  Quegli  vuole  lungamente  vive- 
re ;  questi  è  lungamente  vissuto  :  avvegnaché 
dire  si  potrebbe:  o  IddioI  che  è  lungo  nella  vita 
delP  uomo?  Racconta  V  ultimo  tempo;  riguar- 
diamo r  età  del  re  de'  Tartessi  :  perciocché  , 
siccome  scritto  trovo  ,  fue  uno  Argantonio  in 
Cadice  ,  lo  quale  ottanta  anni  regnò  ;  cento 
venti  era  vissuto.  Ma  di  vero  a  me  nessuna 
cosa  pare  lunga,  nella  quale  è  alcuna  slremi- 
tà  :  imperciocché  quando  quella  fla  venuta, 
allora  quella  che  é  passata  ,  già  é  discorsa: 
solamente  ti  rimane  ciò  che  con  virtù  e  con 
diritti  fatti  hai  mandato  ad  esecuzione.  Le  ore 
veramente  se  ne  vanno,  li  dì,  li  mesi  e  li  an- 
ni ;  né  giammai  lo  passato  tempo  ritorna  ;  nè 
quello  che  seguita  si  può  sapere.  Quanto  di 
tempo  a  ciascuno  è  dato  per  vivere,  di  quel- 
lo dee  essere  contento:  nè  già  a  colui  che 
racconta  la  favola  ,  ovvero  la  istoria  ,  conviene 
compiere  quella  infino  alla  fine  ,  acciocché  e- 
gli  piaccia  altrui  ;  e  in  qualunque  parte  della 
favola  o  della  istoria  egli  sarà  ,  faccia  sì  che 
egli  sia  lodato;  nè  già  al  savio  conviene  veni- 
re fino  all'  ultimo;  perciocché  lo  brieve  tempo 
è  assai  lungo  a  vivere  bene  e  beatamente.  Se 
tu  pure  andrai  più  innanzi,  non  si  convie- 
ne più  dolere,  che  si  dolgono  gli  agricoltori, 
essendo  passata  la  soavità  della  primavera , 
che  la  state  e  V  autunno  sia  venuto  :  perchè 


Digitized  by  Google 


85 

la  primavera  quasi  significa  la  giovanezza , 
e  dimostra  i  frutti  che  debbono  venire:  1'  al- 
tri tempi  a  mietere  ed  accogliere  i  frutti 
sono  dati.  Lo  frutto  della  vecchiezza  è,  sic- 
come spesso  è  detto ,  de  passati  buon  fatti 
memoria  e  copia.  Ma  tutte  le  cose ,  che ,  se- 
condo natura  si  fanno  ,  sono  da  contare  ne'  be- 
ni: ma  qual  cosa  è  tanto  secondo  natura,  quan- 
to ni  li  vecchi  lo  morire?  la  qual  cosa  mede- 
sima avviene  alli  giovani ,  contastando  e  ripu- 
gnando la  natura.  Adunque  li  giovani  in  tal 
guisa  mi  paiono  morire,  come  quando  con  mol- 
titudine d'acqua  la  forza  della  fiamma  si  spegne: 
ma  lo  vecchio,  siccome  lo  coosumato  fuoco,  non 
faccendogli  forza ,  per  sua  voglia  si  spegne.  E 
siccome  li  pomi  degli  albori  che  sono  acerbi, 
per  forza  si  spiccano;  se  sono  maturi  e  colti 
per  se  medesimi  caggiono;  così  la  vita  alli  gio- 
vani la  forza  toglie,  alli  vecchi  la  raatezza  ':  la 
quale  matezza  veramente  a  me  è  sì  gioconda, 
che,  quanto  più  presso  vo  alla  morte,  quasi 
mi  pare  3  vedere  la  terra;  quale  se  alcuna 


,4« 


')  La  lez.  del  Manzi  ha:  mattezza  :  così  scritta S  t   .  ^ 

questa  parola  indica  assolutamente  pazzia.  3  che  è  (        '  / 
errore:  noi  abbiamo  mutato  come  sopra  considerando 
matezza  sincope  di  matu rezza ,  come  infertà  di  ^" 
infermità,  santa  di  sanità,  fancella  di  fanticella  ,    a*  •  L  ,  •* •      '  1 
e  più  altre  che  leggonsi  nelle  opere  de*  nostri  anti-  -f,*^  i  • 
chi.  Il  lat.  ha  maturi tas. 

a)  La  stampa  del  Manzi  ha:  quasi  mi  pena,  ma 
è  errore:  il  lat.  quasi  videar. 
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volta  io  sono  per  venire  in  porto  da  lungo 
navigare. 

1  Ma  la  vecchiezza  non  bae  alcuno  termine  , 
e  dirittamente  si  vive  in  quella,  infino  a  tanto 
che  'I  debito  dell'  ufi  ir  io  del  vivere  tu  possa 
asseguire  e  difendere;  e  impertanto  si  dee  la 
morte  dispregiare.  Per  la  qual  cosa  avviene , 
che  la  vecchiezza  ancora  sia  più  animosa  e  più 
forte  che  la  giovanezza.  Questo  è  quello  che 
da  Solone  fu  risposto  a  Pisistrato  9:  quando  lo 
domandò,  in  che  speranza  fidandosi  così  ar- 
ditamente lo  con  la  sta  va,  rispose  nella  vec- 
chiezza. Ma  T  ottimo  fine  del  vivere  si  è  quan- 
do con  intera  mente ,  e  con  certe  ragioni; 
quella  medesima  natura,  che  l'ha  accresciuto, 
lo  discioglie  \  Siccome  la  nave,  ed  ogni  edi* 
lizio ,  quello  medesimo  lo  disfà  leggermente, 
che  lo  ha  edificato  ;  cos\  1'  uomo ,  quella  me- 
desima natura  che  lo  compose,  ottimamente  lo 
dissolve.  Ancora  ogni  composizione  fresca  ma- 
lagevolmente ,  invecchiata  leggerissimamente 
si  discioglie  ;  io  tal  guisa  addiviene,  che  quel- 
lo brieve  rimanente  di  tempo,  né  cupidamen- 
te si  dee  considerare  per  li  vecchi,  nè  per  cu- 

')  Manca:  Omnium  aetatum  certus  est  terminus. 
2J  Manca:  ty ranno. 
*)  //  lat.  respondisse  dicitur. 
4)  //  lat.  opus  ipsa  suum  eadem,  que  coagmen- 
tavit,  natura  dissolvit. 
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pida  cagione  si  dee  abbandonare  ».  Vieta  Pi- 
tagora, sanza  comandamento  dello  imperadore, 
cioè  Iddio,  partirsi  del  refugio  e  della  mansio- 
ne della  vita.  Veramente  del  sapiente  Solone 
fu  quello  proverbio,  nel  quale  dice;  che  non 
vuole  che  la  sua  morte  sia  vacua  di  dolori , 
e  di  lamenti  degli  amici:  vuole  ,  siccome  cre- 
do ,  esser  caro  a'  suoi.  Ma  non  so  se  meglio 
disse  Ennio:  Niune  mi  faccia  onore  di  lacrime, 
ne  di  esequie,  perchè  vivo  immortale  nelle  boc- 
che degli  uomini.  Imperocché  non  crede  doversi 
compianger  la  morte  che  consegue  la  immor- 
talità. Già  se  alcuno  sentimento  puote  essere 
nell'  uomo  che  muore,  spezialmente  è  nel  vec- 
chio infino  allo  stremo  tempo  a:  lo  sentimento 
dopo  la  morte  o  deesi  desiderare  ,  ovvero  è 
nullo.  Ma  questo  dee  esser  pensato  fino  dalla 
giovanezza,  cioè  che  noi  abbiamo  in  negligenza 
la  morte,  sanza  lo  quale  pensiero  con  riposato 
animo  niuno  essere  puote.  Lo  morire  è  certo  ; 
ma,  se  in  questo  medesimo  dì,  è  incerto.  Adun- 
que colui  che  ognora  teme  che  la  morte  gli 
sopraggiunga,  non  può  con  fermo  animo  stare: 
della  quale  non  pare  che  sì  lunga  disputazio- 
ne  abbisogni;  conciosiacosachè,  o  ricordi  non 

x)  Il  lat.  nec  avide  appetendum  senibns,  nec 

sine  causa  deserendura  si  t . 

9)  Il  lat.  Jam  sensus  moriendi ,  si  aliquis  esse 
potest,  is  ad  exiguura  tempus  durat:  praesertim 
seni. 
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solamente  Bruto,  il  quale,  nel  liberare  della 
patria,  fu  morto;  non  li  due  Deci,  li  quali  a 
volontaria  morte  col  corso  de'  cavalli  sè  me- 
desimi commossono;  non  Marco  Attilio,  lo 
quale  al  tormento  andò ,  acciocché  la  fede  da- 
ta al  nemico  servasse  ;  non  li  due  Scipioni , 
li  quali  colli  suoi  corpi  V  avvenimento  a  Ili  A- 
fricani  chiudere  vollono;  non  l'avolo  tuo,  Lucio 
Paolo,  lo  quale  sostenne  la  morte  per  la  paz- 
zia del  suo  compagno  nella  vergogna  di  Can- 
ne ;  non  Marco  Marcello ,  la  cui  morte  lo  cru- 
delissimo nimico  di  Annibale  non  sostenne  che 
non  avesse  onore  di  sepoltura:  ma  ricordo  le 
nostre  legioni ,  siccome  scrissi  nel  libro  delle 
Origini ,  in  quello  luogo  con  allegro  e  diritto 
animo  essere  andate ,  del  quale  non  giammai 
tornare  pensavano.  Temeranno  adunque  li  sa- 
vi vecchi  della  cosa,  che  i  non  savi  giovani, 
ancora  villesi,  hanno  in  dispregio  ?  Veramen- 
te, siccome  a  me  pare,  1'  esser  sazio  di  tutte 
le  cose  fa  altrui  essere  sazio  della  vita.  Certi 
studi  sono  quelli  della  puerizia,  li  quali  non 
desiderano  fi  giovanetti  :  sono  ancora  studi 
della  giovanezza ,  che  non  desidera  la  costante 
etade ,  che  mezzana  si  chiama  :  sono  ancora 
studi  di  questa  mezzana  etade;  nè  quelli  ve- 
ramente si  richieggono  nella  vecchiezza:  sono 
pure  alquanti  ultimi  studi  della  vecchiezza:  a- 
dunque,  siccome  li  sludi  della  prima  etade  1 

l)  Così  la  lez.  del  Manzi,  quantunque ,  secondo 
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vengono  meno,  cosi  vengono  meno  quelli  del- 
la vecchiezza:  la  qual  cosa  quando  sarà  addi- 
venuta, la  sazietà  della  vita  maturo  tempo 
della  morte  rapporta. 

£  veramente  non  veggio  io  medesimo,  per- 
cbè  quello  sento  della  morte  non  ardisco  a  di- 
re ».  Io  credo ,  Scipione ,  e  tu  Lelio  ,  che  li 
vostri  padri.,  uomini  clarissimi  3  ed  a  me  a- 
micissimi,  ora  vivano  ,  e  veramente  in  quel' 
la  vita,  la  quale  sola  è  da  chiamare  vita;  per- 
ciocché mentre  che  noi  siamo  rinchiusi  in  que- 
sta congiunzione  del  corpo,  uno  ofiìcio  di  ne- 
cessità, ed  una  grave  opera  trapassiamo:  per- 
ciocché lo  celestiale  animo  è  dall'  altissimo  do* 
micilio  depresso,  e  quasi  rinverso  in  terra,  lo 
quale  è  luogo  alla  divina  natura  ,  e  air  eter- 
nità contrario.  Ma  credo  che  1*  immortali  Dii 
spargessono  gli  animi  nel  li  corpi  umani ,  ac- 
ciocché fosse  chi  difendesse  le  terre ,  e ,  con- 
templando lo  celestiale  ordine  ,  seguitassono 
quello  col  modo  della  vita  e  colia  costanza. 
Nè  me  solamente  la  ragione  e  la  disputazione 
ha  commosso  a  ciò  credere ,  ma  1'  autorità  e 
la  nobiltà  de*  sommi  filosafi.  Io  udii  Pitagora 

ragione ,  e  conforme  il  testo  latino  meglio  avesse  a 
leggersi:  delle  prime  ctadi. 

')  Manca:  quod  eo  raelius  cernere  mihi  videor, 
quo  ab  ea  {iropius  absom. 

a)  La  stampa  del  Mansi  ha:  carissimi;  ma  U  lat. 

1      *  -  * 
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e  lì  suoi  seguaci ,  li  quali  quasi  abitarono  in 
Roma  ,  ed  erano  per  addietro  nominati  itali- 
ci filosofi ,  giammai  non  atere  dubitato  ,  che 
noi  non  avessimo  gli  animi  tocchi  dall'  uni- 
versale mente  divina.  Erano  ancora  a  me  mo- 
strate quelle  cose  ,  che  Socrate,  V  ultimo  dì 
della  sua  vita,  dispulò  della  immortalità  del- 
l' anima:  e  quello  Socrate,  dico,  lo  quale  fa 
giudicato  savio  sopra  tutti  gli  altri  per  la  ri- 
sposta dello  Dio  Apollo.  Perchè  dirvi  io  mol- 
te cose?  Cosi  mi  pare,  cosi  sento  ;  conciosia- 
cosachè  tanta  sia  la  prestezza  degli  animi,  tanta 
la  memoria  delle  cose  passate,  tanta  la  pruden- 
za di  quelle  che  debbono  venire,  tante  arti,  tan- 
te scienze,  tante  invenzioni,  che  non  possa  quel- 
la natura,  che  tante  cose  contiene,  esser  mor- 
tale: e  conciosiachè  1'  animo  sempre  si  muo- 
va, e  non  abbia  principio  di  movimento,  per- 
ciocché egli  sè  medesimo  muove;  ne  fine  pu- 
re abbia  ad  avere  di  movimento  ,  perciocché 
sè  medesimo  giammai  non  abbandonerà.  E 
conciosiachè  la  natura  dell'  animo  fosse  sem- 
plice, né  avesse  in  sè  alcuna  mistura  disgua- 
le  e  dissimiglianle  di  sè  ,  quello  animo  non 
può  esser  diviso  ;  e ,  non  potendo ,  non  può 
venir  meno.  £  di  ciò  è  grande  argomento,  che 
gli  uomini  sanno  molte  cose  quasi  prima  che 
sieno  nati,  che  già  li  fanciulli ,  quando  le  ma- 
lagevoli arti  imprèndono ,  sì  tosto  innumera- 
bili cose  apparano ,  che  non  pare  che  quelle 
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di  prima  allora  apprendano  ,  ma  se  ne  ram- 
mentino, e  se  ne  arricordino.  Queste  cose  dis- 
se lo  nostro  Platone. 

Siccome  racconta  Senofonte,  Ciro  maggiore, 
innanzi  alla  morte,  disse;  o  carissimi  figlino- 
li miei,  non  pensate,  che  quando  sarò  da  voi 
partito ,  che  io  non  sia  in  alcuno  luogo  ,  o 
che  io  sia  nulla  :  nè  già  ,  quando  era  con  voi, 
r  animo  mio  vedevate  :  ma  che  fosse  in  que- 
sto corpo,  per  le  cose  che  io  faceva,  in  (end  a  va- 
te. Crederete  adunque  che  egli  sia  quel  mede- 
simo ,  eziandio  se  voi  noi  vedrete.  Nè  già 
veramente  alti  valenti  uomini  dopo  la  morte 
si  farebbe  onore  ,  se  li  loro  animi  non  faces- 
sono  alcuna  cosa,  per  la  quale  lungamente  la 
loro  memoria  ritenessimo.  A  me  veramente 
non  poteo  giammai  esser  fatto  credere  ,  che 
gli  animi,  mentre  che  fossono  ne'  corpi  mor- 
tali ,  vivessono  ;  e ,  quando  ne  fossono  fuo- 
ri ,  morissono  ;  nè  che  X  animo  fosse  non 
savio ,  quando  del  non  savio  corpo  uscisse  ; 
ma  quando  da  ogni  mistione  del  corpo  libera- 
to fosse,  e  puro  ed  intero  essere  cominciasse, 
allora  fosse  savio.  Ed  ancora,  conciosiachè  la 
natura  dell'  uomo  per  morte  si  dissolve  ,  di 
tutte  le  altre  cose  è  manifesto  il  luogo  ove 
tutte  vanno;  perciocché  vanno  colà  dove  tutte 
son  nate;  ma  solo  1'  animo,  nè  quando  è  pre- 
sente, nè  quando  si  diparte  ,  si  vede.  Ma  già 
vedete  che  niuna  cosa  è  tanto  simile  alla  mor- 
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te,  quanto  il  sonno:  e  veramente  gli  animi  dei 
dormienti  spezialmente  dichiarano  la  loro  di- 
vinità: perciocché  molli,  quando  sono  riposati 
e  liberi,  veggiono  le  cose  che  debbono  avve- 
nire. Per  la  qual  cosa  s' intende  dienti  saran- 
no ,  quando  veramente  de'  legami  del  corpo 
saranno  relassati.  Per  la  qual  cosa,  se  queste 
cose  così  sono,  disse  quello  Ciro  \  coltivere- 
te me  siccome  Iddio.  Se  insiememente  morrà 
1'  animo  col  corpo,  impertaoto  voi,  reverendo 
gì'  Iddìi ,  che  tutta  questa  bellezza  difendono 
e  reggono,  la  nostra  memoria  pietosamente  e 
fermamente  serverete.  Queste  cose  disse  Ciro 
morendo:  noi,  se  vi  piacerle  nostre  cose  veg- 
giamo. 

Niuno  giammai,  Scipione,  mi  farà  credere, 
che  lo  tuo  padre  Paolo  ,  ovvero  che  li  tuoi 
avoli  Paolo  ed  Africano,  ovvero  lo  padre  di 
Africano  ,  ovvero  lo  zio,  ovvero  molti  valen- 
ti uomini,  li  quali  annoverare  non  ha  bisogno, 
si  fossono  sforzati  di  tante  cose  fare,  le  quali 
alla  memoria  della  posterità  appartenessero, 
se  coli*  animo  veduto  non  avessono  la  posteri' 
tà  a  loro  appartenere.  Or  giudichi  tu,  Scipione, 
acciocché  io  medesimo  a  guisa  di  vecchio  mi 
glorii ,  che  io  tante  fatiche  di  di  e  di  notte, 
io  pace  ed  in  guerra  sostenuto  avessi  ,  se  io 
con  quo'  medesimi  fini  la  gloria  mia  termi- 

')  Glossema  del  volgarizzatore. 
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cassi ,  colli  quali 1  io  terminerò  la  vita  ?  Or 
non  sarebbe  meglio  stato  menare  la  mia  olà 
oziosa  e  cheta  sanza  alcuna  contenzione  a  ? 
Ma  non  so  io  in  ohe  modo  lo  mio  animo  sò 
medesimo  levando  in  alto  ,  la  posterità  sem- 
pre così  riguardava  ,  come  solamente  allora 
dovesse  vivere  ,  quando  di  questa  vita  uscis- 
se. La  qual  cosa  veramente,  se  così  non  fos- 
se, che  gli  animi  fossono  immortali,  l'animo 
di  ciascuno  ottimo  sì  grandemente  alla  immor- 
talità non  si  sforzerebbe.  E  perchè  ciò?  per- 
chè ciascuno  molto  savio  con  diritto  animo 
muore  *,  ciascuno  stolto  con  malvagio.  Or 
non  pare  egli  a  voi  4 ,  che  quello  animo  che 
più  vede  e  più  a  lunghe ,  e1  a  migliori  cose 
gli  pare  andare?  ma  quelli  lo  cui  vedere  è 
più  grosso,  non  gli  pare  andarvi.  Veramente 
io  mi  rilevo  dello  siodio  di  vedere  li  vostri  ' 
padri,  li  quali  io  coltivai  ed  amai:  nè  sola- 
mente intendo  di  ritrovarmi  con  coloro,  li  qua- 

')  La  ediz.  del  Manzi  ha:  colle  quali;  ma  rife- 
rendosi questo  relativo,  come  è  chiaro ,  a  fini,  abbia- 
mo creduto  racconciare  questa  sconcordanza, 

a)  Manca:  labore. 

3)  La  stampa  del  Manzi  ha:  muove  ;  ma  il  lai» 
mori  tur. 

*)  La  stampa  del  Manzi  legge:  a  noi  ;  mattlat. 

*)  //  testo  sopracitato  offre:  nostri  -,  ma  il  Ut. 
vetta». 
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li  io  conobbi ,  ma  ancora  con  coloro,  degna- 
li io  ho  udito ,  e  lessi  e  scrissi.  Al  quale  luo- 
go veramente  andando ,  niuno  me  ne  ritrar- 
rebbe, e,  siccome  la  palla ,  indietro  mi  riget- 
terebbe. E  se  alcuno  Iddio  mi  concedesse  che 
di  questa  età  io  rinfanciullissi,  e  nella  culla 
piagnessi,  molto  lo  rifiuterei:  nè  già  vorrei, 
avendo  ornai  corso  quasi  1  o  spazio ,  essere  al- 
la carcere  col  calcagno  rivocato.  Qual  cosa  è 
in  questa  vita  di  bene  ,  che  non  sia  piut- 
tosto di  fatica?  Ma  pognamo  che  cosi  sia:  la 
vita  di  certo  ha  o  sazietà  o  termine.  Non  piace 
a  me  piagnere  la  vita,  come  molti  non  savi 
hanno  fatto  1  ;  nè  mi  pento  di  essere  vissuto; 
perciocché  in  tal  modo  sono  vissuto ,  che  non 
penso  che  io  sia  nato  indarno:  e  di  questa  vita 
mi  partirò,  siccome  d'  albergo,  e  non  di  pro- 
pia  magione  ;  perciocché  la  natura  ci  ha  dato 
luogo  d'  albergare,  e  non  da  abitare.  Oh  chia- 
ro die ,  quando  io  a  quello  divino  concilio  e 
radunamento  d'  amici  andrò ,  quando  di  que- 
sta turba  mi  partirò  a  !  Perciocché  io  andrò 
non  solamente  a  quegli  uomini  che  io  dissi 
dinanzi ,  ma  ancora  al  mio  figliuolo  Caio,  del 
quale  nessuno  uomo  migliore  è  nato,  nessuno 

J)  //  lat.  quod  multi ,  et  ii  docti,  saepe  fecernnt* 
9)  Il  lat,  0  praeclarum  diem ,  cum  ad  illud  di- 
vinimi animorum  concilium,  caetumque  profici- 
scar,et  cum  ex  hac  turba,  et  colluvione  discedam! 
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di  pietà  più  eccellente  ;  lo  cui  corpo  fu  da  me 
arso  ;  la  qual  cosa  dovea  essere  per  contrario, 
cioè  da  lui  dovea  essere  arso  lo  mio.  Ma  lo 
suo  animo  non  abbandonando  me ,  ma  aspet- 
tando, in  quello  luogo  andò,  al  quale  egli  ve- 
dea,  che  a  me  convenia  venire.  Lo  quale  mio 
caso  parve,  che  io  fortemente  lo  sostenessi; 
non  perchè  io  con  dritto  animo  lo  sostenessi, 
ma  me  medesimo  consolava ,  pensando  che 
intra  me  e  lui  lungo  dipartimento  e  lungo 
andamento  non  fosse.  Per  queste  cose,  Scipio- 
ne ,  delle  quali  mi  dicesti ,  che  con  Lelio  ti 
solevi  maravigliare,  lieve  è  a  me  la  vecchiezza, 
non  solamente  non  molesta,  ma  gioconda.  Ma 
se  io  in  questo  erro ,  eh'  io  creda  che  gli  a- 
Dlrai  degli  uomini  sieno  immortali,  volontieri 
erro ,  nè  da  me  questo  errore }  del  quale  io 
mi  diletto ,  mentre  che  io  vivo,  voglio  che  sia 
tolto.  Se  quando  sarò  morto  non  seutirò  alcu- 
na cosa ,  siccome  alquanti  minuti  lilosaQ  giu- 
dicano, non  temo,  che  di  questo  mio  errore 
li  morti  li  lo  sa  fi  facciano  scherno.  Ma  se  noi 
non  dobbiamo  essere  immortali ,  impertanto 
1'  uomo  dee  desiderare  d'  essere  a  suo  tempo 
spento:  perciocché  la  natura ,  siccome  ella  ha 
termine  e  fine  di  tutte  le  cose ,  cosi  ha  del 
vivere.  La  vecchiezza  ha  compimento  dell'  e- 
tà,  siccome  d'  una  favola  ,  lo  increscimento 
della  quale  noi  dobbiamo  fuggire,  spezialmen- 
te essendo  aggiunta  la  sazietà. 
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Queste  cose  ho  avole  che  dire  della  vec- 
chiezza ,  alla  qoale  Dio  voglia  che  voi  perve- 
goate,  acciocché  quelle  cose  che  da  me  udite 
avete ,  per  esperienza  provare  possiate. 
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TAVOLA 


DI  ALCUNE  VOCI  E  MODI  DI  DIRE 


Che  si  trovano  per  entro  a  onesto  Opuscolo 
degni  di  osservazione. 


N.  B.  Quando  si  favella  del  Vocabolario  è  sem- 
pre a  intendersi  del  Dizionario  della  lingua  italia- 
na, stampato  in  Padova  nel  1820,  e  seeu.  di  cui 
gli  editori  si  sono  giovati. 


Aggravare.  Neut.  axs. 
Per  Indebolire,  Deterio- 
rare.  (Manca.)  Pag.  58. 
£  li  corpi  veramente  per 
fatica  d'  esercizi  aggrava- 
no; ma  gli  animi,  affati- 
candosi, allievano. 

Allievahe.    In  sign. 


gente  non  gli  fu  dato  luo- 
go in  niuna  parte  dalli 
suoi  cittadini. 

Assurdo-  E  nel  n.  t.  As- 
sordo. Add.  Clic  non  può 
stare.(Non  ha  es.  di  trecen- 
tista.) 8a.  Nessuna  cosa 
puote  essere  più  assorda, 


Neut.  pass.  Per  Alleviare,]  che,  quanto  meno  ne  sta 
Allegerire.  (Manca.)  Ve-  I  di  via,  tanto  più  cercare 


di  r  esempio  alla  v.  Ag- 
gravare. 

A  SSETTAMEIfTO  .  Col- 

V  ogg.  di  gente,  vale  Ra- 
dunanza, Comesso.  (Man* 
ca.)  80.  Ancora  è  mes- 
so in  memoria,  che,  con- 
ciofossecosaché in  Atene 
a  certi  giuochi  alcuno  di 
gran  tempo  venisse  nel 
luogo  diputato,  per  quel* 
li  giuochi  vedere,  in  uno 
grande  assettamento  di 
13 


d'  avere  seco  da  spendere. 

A  udienza.  Fare  Au- 
diewza.  Vale  Raccór  gen- 
te a  se,  Ragunar  gente. 
(  Manca.  )  5a.  £  molte 
volte  a  se  medesima  fa 
audienza  Y  adorna  e  umi- 
le orazione  del  vecchio 
dotto. 

Avere  a  molesto.  Lai. 
Moleste  /erre.  Sopportar 
con  molestia,  (  Manca.  ) 
36.  Li  quali  d'  essere  a- 
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sciti  dalli  legami  della 
lussuria  non  arebbono  a 
molesto. 

Avere  ih  negligen- 
za. Trascurare.  Dal  lat. 
Negligere.  (Manca.)  35. 
Non  è  verisimile  die  l'ul- 
timo atto  di  quella  (na- 
tura) sia  avuto  in  negli- 
genza. 

Aver  ragioni:.  Coll'ac- 
compagnamento  del  Con. 
In  sign.  di  averne  Rap- 
porto ,  o  Diritto.  (Man- 
ca.) 71.  Ora  vegno  ni  li 
diletti  degli  agricoltori  ec. 
li  quali  ec.  paiono  a  me 
molto  approssimarsi  alla 
vita  del  savio:  perciocché 
elli  hanno  ragione  colla 
terra. 

Avvocato.  In  sign.  di 
Oratore.  Bai  lat.  Orator. 
(Manca  )  5  a.  Io  temo, 
che  T  avvocato  non  lan- 
guisca nella  vecchiezza  ; 
perciocché  lo  suo  officio 
non  è  solamente  dello  in- 
gegnio,ma  ancora  del  cor- 
po e  della  forza. 

Compotazione.  Convi- 
to, Banchetto.  (  Manca 
aV  es.  ant.)  66.  Bene  e 
saviamente  gli  antichi,  lo 
sedere  insieme  gli  amici 
a  mangiare  ec.  chiama- 
rono convito,  meglio  che 
li  greci,  che  quella  cota- 
le cosa  chiamarono  com- 
potazione. 


Comunale.  Dal  lat. 
Comis.  Benigno,  Cortese. 
(Manca.)  77.  Quello  Ci- 
ro essendo  in  ogni  altra 
cosa  stato  comunale  ed 
|  umano  inverso  quello  Li- 
sandro ecc. 

Contraffare.  Dal  lat. 
Invitus  facere  .  Operar 
contro  voglia.  (  Manca.) 
6a.  Io,  quando  fui  cen- 
sore, contraffeci  di  chia- 
mare fuori  del  senato  Ca- 
io Flaminio. 

Depresso.  Add.  da  De- 
primere. In  sens.  fig.( Agg. 
:  es.  )  89.  Lo  celestiale  a- 
animo  è  dall'altissimo  do- 
micilio depresso,  e  quasi 
rinverso  in  terra. 

Dilettare.  Addolcire, 
Molcere.  Dal  lat.  Permul- 
cere.  (Manca.)  34.  Per- 
ciocché la  passata  etade, 
avvegnaché  sia  lunga  sta- 
ta ,  non  può  con  alcuna 
consolazione  dilettare  la 
stolta  vecchiezza. 

Disputare.  In  sign.  att. 
Per  Esaminare,  Discute- 
re. (Non  ha  es.  di  trecen- 
tista. )  90.  Erano  ancora 
a  me  mostrate  quelle  co- 
se, che  Socrate  ec.  dispu- 
tò della  immortalità  del- 
l' anima. 

Enervare  .  Snervare. 
(Non  ha  es  )  S^.  Ma  im- 
pertanto  ,  siccome  voi  ve- 
dete, la  vecchiezza  vera- 
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niente  non  m'ha  en*?ivato 
nè  affli tto. 

Eseguire.  Mettere  ad 
effetto  ,  ad  Esecuzione. 
(Manca  d'  es.  di  trecen- 
tuta.  )  60.  Le  quali  se  io 
eseguire  non  potessi,  im- 
pertanto  lo  letticciuolo  mio 
mi  darebbe  diletto,  que- 
ste cose  pensando. 

Essere  assai.  Assolut. 
posto.  Vale  Bastare (  Man- 
ca.) 69.  La  vecchiezza , 
dalla  lunga  riguardando; 
si  diletta  tanto,  quanto  è 
assai. 

G 10 vanamente.  Giova- 
nilmente. (  Manca,  j  39. 
Umiliava  Annibale ,  lo 
quale  gio vanamente  sa- 
liva. 

Grosso.  Agg.  a  vista.  Va- 
le Di  vista  debole.  (Man- 
ca.) 9!$.  Ma  quelli,  lo  cui 
vedere  è  più  grosso,  non 
gli  pare  andarvi. 

In  palese.  Avverbialm. 
posto.  Pale  semente. {Man- 
ca. }  a)o.  Nè  già  quegli 
in  palese,  e  nella  presen- 
za de' cittadini  solamente 
era  grande. 

Intercider!.  Impedi- 
re, Interdire.  (Non  ha  es. 
di  trecent.  in  prosa.)  48. 
Alli  padri  che  male  go- 
vernano le  cose  si  suule 
intercidere  l' amministra- 
re de'  suoi  beni.  gior- 
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cedere,  che  stava  nel  te- 
sto del  Manzi .  corresse 
Interdicere.  Sta  bene  In- 
terri ice  re,  ma  a  me  pare, 
che  più  si  approssimi  al 
verbo  usato  dal  tradutto- 
re V  Intercidere  ,  come 
quello  che  significa  la  stes- 
sa cosa  ,  e  che  non  offre 
cìie  lo  scambio  di  una  let- 
tera, facile  ad  essere  fug- 
gita al  copista  ,  0  anche 
a  essere  stata  scambiata 
dall'  editore. 

Inumano.  Senza  uma- 
nità. Riferibile  a  uomo. 
|  (Manca  d1  es.  del  trecen- 
to.) 36.  Perciociocchè  li 
temprati  vecchi  ,  non  li 
malagevoli,  nè  gì'  inuma- 
ni leggermente  sostengo- 
no loro  vecchiezza. 

Libero.  Figliuolo .  (  Man  - 
ca.  I  58.  Temevanlo  e  ri- 
verivanlo  li  liberi ,  tut- 
ti 1'  avieno  caro. 

Lieve.  Add.  rifer.  a 
Uomo  di  poco  senno,  di 
stolto  eoe.  {Manca.)  58. 
Questa  vecohia  stoltizia  , 
la  quale  si  suole  appellare 
alienazione  di  mente  ,  è 
!  dalli  vecchi  lievi,  non  di 
tutti. 

Malagevole.  Riferib. 
a  uomo,  vale  Jntrattabde. 
Dal  lat.  diffic'dis.(Non 
ha  es.  ani.  )  V,  alla  v. 
Inumano. 

Mattia.  Temerità:  dal 
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hit.  Temeritas.  (  Manca.) 
4.7.  La  mattia  veramen- 
te è  della  giovanezza,  la 
prudenza  della  vecchiez- 
za. 

Molto  e  Molto.  Così 
raddoppiato  con  la  copula 
evo/e  Moltissimo.  (Man- 
ca.) 37.  Quando  molto 
e  molto  sarai  vissuto,  ma- 
ravigliosi  frutti  t'  appor- 
tano. Senza  la  copula  oc 
n  ha  un  es.  del  Casa. 

NlEKTE.  AsSOlut.  pO- 
SlO  vale.  In  niun  modo, 
Per  niente.  (Manca.)  5i. 
Niente  già  Sesto  Emilio  ta- 
le parola  arebbe  detta  j 
niente  di  molti  anni  di- 
nanzi 1'  arebbe  detta  Ti- 
to Coruncanio;  niente  ora 
la  direbbe  Publio  Grasso. 

Pampino  .  Pampano. 
(Non  ha  es.  di  trecen- 
tista. )  73.  Poi  matura 
(  i  uva)  diviene  dolce;  e 
vestita  di  pampini  ,  che 
in  piccolo  tempo  non  le 
vengono  meno  ecc. 

Paventare.  Temere. 
(Manca  d'  es.  in  prosi.  ) 
58.  Teneva  autorità  e  im- 
perio ne'  suoi  ;  paventa- 
vamo li  servi. 

Quale  relativo  senz'ar- 
ticolo. Il  quale.  (Non  si 
cita  che  un  solo  es.  ma 
non  di  prosa.)  67.  Fa- 
ciò  grandi  grazie  alla  vec- 
chiezza, quale  lo  deside- 


rio del  parlare  ra'  ha  ac- 
cresciuto. Ne  fu  notato 
altresì  un  es.  alle  illustra- 
zioni alla  Vita  della  B. 
Umiltà. 

Raocont  \ n  e  Ramme- 
morare ,  Commemorare  . 
Dal  Ut.  Commemorare. 
(  Manca.  )  5o,.  Qua I ini- 
que cosa  ciascuno  di  io 
ho  detta,  fatta,  udita,  la 
racconto  la  sera. 

Rinfanciullire.  Tor- 
nare fanciullo.  (  Manca 
a"  es.)  q4>  E  se  alcuno 
Iddio  mi  concedesse  che 
di  questa  età  io  rinfan- 
ciullissi, ec.  molto  lo  ri- 
fiuterei. 

Rinversato.  Add.  Da 
Rinversare.  (  Manca.)  V. 
alla  v.  Depresso.  Avvi 
però  R'uvt'sure  con  un 
solo  es.  in  rima. 

Rugiadoso.  Agg.  a  be- 
vanda .  V ale  Fresca.  (  Man  • 
ca.)  67.  Li  beveraggi  ec. 
debbono  essere  piccoli, 
rugiadosi  nella  state,  e 
di  verno  talora  il  «ole  e 
talora  il  fuoco  dee  refri- 
gerarci. 

Sarmento  .  Sermento. 
(Nonhaes.  del  Trecento.) 
72.  Li  magliuoli,  le  piante, 
li  sarmenti,  ec  fanno,  che 
ciascuno  con  meravigliasi 
diletta. 

Sene.  Vecchio.  (Non  ha 
es.  di  prosa.)  ty*  Le  qua- 
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li  cose ,  s'  elle  non  tosso- 
no nel  li  senii,  li  nostri 
maggiori  lo  sommo  con» 
siglio  non  avrebbono  chia- 
mato Senato. 

Soccida.  Dal  lat.  Suc- 
cidili.Carne  di  maiale  sa- 
lata. (Manca.)  76.  Già 
quelli  agricoltori  appella- 
no T  orto  un'  altra  socci- 
da. 

Stipato.  In  sens.figurat. 
Aiìtl.  da  Stipare.  Chiuso. 
(Manca.)  5a.  Niuna  co- 
sa è  veramente  più  gio- 
conda che  la  vecchiezza 
stipata  dagli  studi  della 
giovanezza. 

Temprato.  Add.  da  Tem- 
prare. Temperato.  (Non 
ha  es.  in  prosa  ditrecent.) 
V.alla  voce  Malagevole. 

V illese  sust.  Vdlano. 
Dal  lui.  Rusticus.  (Man- 
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ca.)  49.  Io  posso  nomi- 
nare del  campo  Sabino 
villesi  romani ,  vicini  o 
domestichi  miei.  E  a  pag. 
88.  Temeranno  adunque 
li  savi  vecchi  della  cosa, 
che  i  non  savi  giovani , 
ancora  villesi,  Jianno  in 
dispregio  ? 

Vista,  di  bdowa'vista. 
Dal  lat.  Bona  indole . 
(Manca.)  5o.  Siccome  del- 
li  giovani  di  buona  vista 
adornati ,  li  savi£  vecchi 
si  dilettano,  ec. 

Usura.  Per  frutto.  (Ass. 
detto  non  ha  es.  d*  ant.) 
7 1 .  La  quale  (terra)  sem- 
pre si  lascia  signoreggiare, 
nè  giammai  rende  ganza 
usura  quello  che  ella  ri- 
ceve, ma  talora  con  mi- 
nore e  talora  con  maggio- 
re usura. 


TULLIO 

DE  AMICITIA 


V0LGAE1ZZAHEHTO  D'  ANONIMO 
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AVVERTIMENTO 


Nella  ristampa  del  Trattalo  dell'Ami- 
cizia abbiamo  seguito  fedelmente  la  o- 
riginale  edizione  procurataci  dal  celebre 
letterato  Luigi  Fiacchi  in  Firenze  nel 
1809,  la  quale  egli  eseguì  dietro  un 
ms.  Pucciano,  consultandone  pur  due 
altri  „  uno  cioè  della  Mediceo  La urenzia- 
na ,  e  della  Magliabechiana  V  altro  ;  e 
solo  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  ritoc- 
care leggiermente  la  punteggiatura  qua 
e  colà  per  rendere,  secondo  noi,  più 
chiaro  il  senso,  giacché  poco  costrutto 

abbiamo  ricavato  dal  ragguaglio  fattone 
14 
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col  testo  latino ,  potendosi  questo  Opu- 
scolo meglio  risguardare  una  lata  pa- 
rafrasi del  Trattato  De  Amicitia  di  Cice- 
rone, di  quello  che  un  vero  volgarizza- 
mento ;  tante  sono  le  varietà ,  i  glossemi , 
e  le  ommissioni  di  cui  ribocca,  senza 
anche  toccare  de'  molli  brani  oscuri  e 
viziati  che  a  quando  a  quando  s'incon- 
trano ,  difetto ,  che ,  per  amore  al  vero , 
fu  altresì  avvertito  dal  Fiacchi  ,  alla 
pag.  106  della  sua  edizione.  Il  perchè 
se  noi  avessimo  voluto  usare  il  metodo 
adoperato  nel  Trattato  della  Vecchiezza^ 
e  quello  che  useremo  in  appresso,  sareb- 
be stato  mestieri  duplicare  il  volume  con 
poco  o  niuno  profitto  degli  studiosi.  Ol- 
tre a  ciò  abbiamo  anche  intralasciate 
quasi  tutte  le  note  filologiche  del  Fiac- 
chi stesso  ;  delle  quali  alcune  però  ver- 
ranno allogate  nella  Tavola  delle  pa- 
role degne  di  osservazione,  ed  altre  nel- 
r  Indice  generale  delle  voci  antiche  ed 
oscure  posto  in  fine  al  volume.  Fu  que- 
sto Opuscolo  pubblicato  similmente  in 
Roma  dal  Manzi  nel  1819,  ove,  quan- 
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tunque  egli  protesti  di  aver  fatto  fedel- 
mente ristampare  P  edizione  datane  in  Fi* 
renze  dal  chiaro  sig.  ab.  Fiacchi,  pure 
tante  sono  le  licenze  e  gli  errori  a'  qua- 
li ei  diede  luogo,  che  il  Gamba,  non 
avendone  forse  letta  la  prefazione  del 
Manzi,  giudicò  questo  essere  volgarizza- 
mento diverso  dal  pubblicato  pel  Fiac- 
chi. Una  ristampa  parimente  fecesene 
in  Ravenna  nel  1823  co' tipi  del  Rove- 
ri ;  non  sappiamo  per  cura  di  chi  ;  sap- 
piamo però  y  che  questa ,  oltre  copiare 
con  molta  diligenza  tutti  gli  errori  del- 
la romana ,  fu  talmente  dall'  audace  ed 
ignorante  editore  rimondata,  mutilata ,  e 
lacerata  per  ogni  guisa,  che  piuttosto 
un  fantasma  o  un  aborto  dell'  antico 
volgarizzamento  puossi  risguardare,  che 
altra  cosa.  Meno  crudele  si  fu  il  Silvestri 
di  Milano,  che  nella  sua  edizione  del 
1826  si  contentò,  secondo  l'usato,  di 
aggiugnere  poche  altre  scorrezioni  a 
quelle  del  Manzi.  Chi  reputa,  che,  a 
fine  di  encomiare  la  nostra  stampa,  dia- 
mo i  biasimi  alle  altrui ,  si  rechi  a  fare 
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i  debiti  confronti,  e  siamo  persuasi 
che  ricoverassi ,  avere  noi  detto  for 
se  assai  meno.,  di  quello  insomma  eh'  e 
gli  è. 

GLI  EDITORI. 


TULLIO 

DE  AHICXTXA 


uinto  Muzio  Scevola  era  usato  di 
.raccontare  molte  cose  di  Gaio  Le- 
lio suo  suocero,  e  cose  memore- 
voli  e  gioconde  ne  dicea:  e  non  si 
dubitava  lui  chiamare  savio  in  ogni 
sermone  e  Jraccontanza  ,  che  facca  di 
JV.  lui.  Io  Tullio  fui  menato  da  mio  pa- 
*®  dre  a  Scevola  ad  abitare  seco ,  ed  appa- 
rare da  lui  a  tempo  eh'  io  cominciai  a  portare 
guarnacca  a  modo  d '  uomo:  e  mentre  eh'  io 
potessi  dal  suo  lato  non  mi  partia.  Ed  imperciò 
molte  savie  cose  disputate  da  lui,  e  molte  co- 
se utili  e  ben  dette  mi  recava  a  memoria,  e 
studiava  d*  apparare ,  ed  essere  ammaestrato 


no 

da  lui.  Ma  poi  oh'  olii  fue  morto  me  n'  an- 
dai a  un  altro  Scevola  che  fu  pontefice,  il  qua- 
le io  oso  beo  dire  che  di  iustizia  e  di  senno 
fili  fue  uno  de'  più  eccellenti  uomini  della  no- 
stra città.  Ma  di  questo  lascio  stare,  e  ritorno 
al  detto  Scevola  agurio.  Conciosiacosachè  elli 
molte  cose  dicesse,  delle  quali  a  memoria  mi 
recai,  sedendo  elli  in  su  uno  scanno,  co- 
me solea,  ed  io  era  con  lui,  e  pochi  altri 
suoi  domestichi,  egli  accadde  questo  sermone 
ed  indiceria  ;  il  quale  a  quel  tempo  si  dicea  e 
correa  molto  tra  le  genti,  del  quale  tu,  Attico, 
te  ne  ricordi  bene ,  e  maggiormente  perchè 
tu  usavi  molto  con  P.  Sul  pi  e  io,  il  quale,  con- 
ciofossecosaché fosse  stato  tribuno  del  popolo 
di  Roma ,  si  era  venuto  in  discordia  ed  in  o- 
dio  mortale  con  Quinto  Pompeo,  il  quale  allora 
era  consolo ,  col  quale  elli  era  vivulo  congiun- 
tissimo ed  amicissimo:  e  bene  ti  ricorda  quan- 
ta maraviglia  se  ne  davano  le  genti,  e  quanta 
lamentanza  ne  faceano.  Adunque  allora  Scevola 
cadde  in  questa  menzione  e  ricordanza;  e  spuo- 
se  a  noi  il  sermone  di  Lelio,  il  quale  elli  dis- 
se e  recitò  dell'  amistà  ,  dicendolo  al  detto  Sce- 
vola suo  genero ,  ed  all'  altro  suo  genero ,  eh' 
avea  nome  Gaio  Fannio  figliuolo  di  Marco , 
pochi  di  dopo  la  morte  d'  Africano.  Le  sen- 
tenze di  quella  disputazione  e  sermone  io  mi 
ridussi  a  memoria;  le  quali  in  questo  libro, 
secondo  che  ho  saputo ,  le  ho  disposto  e  ri- 
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tratto  1  :  ed  bollo  fatto  a  questo  modo ,  che 
Fannio  e  Scevola  favellano  e  domandano  Lelio» 
e  Lelio  risponde,  acciocché  troppe  volte  non  mi 
convenga  dire,  cosi  disse,  e  cosi  dico:  anzi  ho 
tenulo  modo ,  come  se  essi  favellassono  insie- 
me ,  e  fossono  presenti.  Conciofossecosaché  tu. 
Attico ,  spesse  volte  trattassi  eh'  io  scrivessi  al- 
cuna cosa  dell'amistà,  degna  cosa  mi  è  pa- 
rtita ,  si  ad  ammaestramento  d'  ogni  uomo ,  e 
si  per  la  familiarità  eh'  è  tra  noi.  Dunque  io 
1'  ho  fatto  volentieri ,  acciò  eh'  io  faccia  prode 
a  molti  per  lo  priego  tuo  ;  e  secondo  eh*  io  feci 
nel  libro,  il  quale  io  scrissi  a  te  della  seoet- 
tute ,  pognendo  Calo  maggiore  in  sua  persona 
sermonante  e  disputante;  il  quale  era  vecchio, 
e  neuna  persona  più  acconcia  di  quella  elade 
mi  parve  da  mettere:  imperciocché  e  quelli  fue 
lungamente  vecchio,  e  nella  sua  vecchiezza  pas- 
sò tutti  gli  altri  di  sapienzia.  E  cosi  qui,  con- 
ciosiacosaché  ooi  avemo  da'  nostri  padri  come 
fue  grande  familiari tade ,  e  memorevole  ami- 
stade  in  tra  la  persona  di  Gaio  Lelio  e  di  P. 
Scipione  ,  par  verni  che  sia  istato  idonea  e  con- 
venevole la  persona  di  Lelio  a,  che  sermoni  e 

')  Nota  maniera  irregolare,  che  alcuni  chiamaro- 
no sconvenevolezza  a  ragione:  recamene  vari  esempi, 
e  tra  gli  altri  questo  dell*  Ovidio  maggiore:  coman- 
darono che  '1  die,  nel  quale  la  figliuola  di  Pandion 
fue  dato  al  famoso  marito  ec. 

a)  Nota  istato,  participio  maschile,  riferito  a  per- 
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dica  dell'  amistade  quelle  cose  che  Scevola  ab- 
bia ricordato  e  ritrattato  che  Tossono  disputate 
da  lui.  Questa  generazione  di  sermonare,  cioè 
d' introducere  altre  persone  d'  autoritade  degli 
antichi  savi  ed  inlustri ,  non  so  per  che  modo 
hae  acquistato  molto  d*  autoritade. 

Adunque  avviemmi  talvolta ,  che  quand'  io 
m'  affiggo  a  leggere  i  miei  detti  e*  mi  pare  u- 
dire  Calo  medesimo ,  e  non  me.  E  com*  io  in 
quello  libro  della  senettute ,  essendo  vecchio, 
scrissi  a  te,  Attico ,  che  se*  vecchio ,  così  in 
questo  libro  dell'  amistà ,  io  Tullio ,  che  sono 
tuo  amicissimo ,  iscrivo  a  te ,  Attico ,  mio  a- 
mico.  Allora  in  quel  libro  puosi  che  parlasse 
Cato  della  vecchiezza,  il  quale  era  a'  suoi  tem- 
pi il  più  vecchio  e  il  più  savio;  e  in  questo  li- 
bro d'  ora  parla  Lelio  savio ,  e  così  è  tenuto, 
ed  ancora  nella  gloria  dell'  amistade  molto  ec- 
cellente è  stato.  Ed  io  voglio  che  tu  un  poco 
stia  attento ,  e  udirai ,  che  ti  parrà  udire  par- 
lare Lelio  medesimo. 

Gaio  Fannio  e  Quinto  Muzio  Scevola  ven- 
nero a  Lelio  loro  suocero  a  visitarlo  dopo  la 
morte  d'  Africano ,  e  consolarlo.  Da  questi  due 
nasce  il  sermone ,  e  Lelio  risponde  ;  la  dispu- 
tarla del  quale  tutta  è  sopra  d'  amistade ,  la 
quale  tu  medesimo  leggendo,  sì  la  ti  conoscerai. 

sona  femminile  ,  che  quasi  è  deW  ugual  genere 
poco  sopra  notato. 
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Rispo$ta  di  Fannio  a  Lelio,  che  $i  dolca  del- 
la morte  di  Scipione  suo  amico. 

Queste  cose  souo  vere,  secondo  che  tu  le 
conti ,  o  Lelio;  iroperciò  cu'  eili  non  fu  uomo 
alcuno  migliore  d'  Africano,  nè  più  nobile.  Ma 
tu  dei  pensare  che  gli  occhi  di  tutti  guardano 
a  te,  e  te  chiaman  savio,  e  così  li  tengooo; 
e  questo  cotal  modo  fu  attribuito  a  Calo.  Sap- 
piamo ancora,  che  L.  Attilio  1  fu  chiamato 
savio  in  ragione  civile.  Calo  imperciò  eh'  avea 
1'  uso  di  molte  cose,  e  molle  savie  provvisioni 
nel  senato,  e  nella  corte,  e  motti  savi  fatti 
fermamente,  e  molle  su  ili  li  risposte  da  lui  fu- 
rono falle  e  procedettero;  e  perciò  nella  vec- 
chiezza sua  avea  già  il  soprannome  di  savio. 
Te  appellano  in  altro  modo:  non  solamente  di 
naturale  senno  e  di  costumi ,  ma  ancora  per 
istudio  e  per  dottrina  se'  chiamato  savio:  ed 
ancora  ti  dico  io,  che  in  Grecia  non  ne  lasciai 
uno  migliore,  lmperpioccbè  quelli  pbe  si  chia- 
mano i  sette  savi  in  Grecia ,  quelli  che  voglio? 
no  bene  sottilmente  dire,  non  gli  mettono  nel 
numero  de'  savi.  Ad  Atene  abbiamo ,  che  ne 
fu  uno,  il  quale  è  giudicato  sapientissimo,  e 
consegrato  nel  tempio  u"  Apollinei  chi  dice- che 
fu  Socrate  e  chi  Solone.  Colale  sapienzia  ten- 
gono gli  uomini  che  sia  in  te ,  che  tutte  le  lue 
cose ,  e  bontadi  ,  e  consiglio  sieno  riposte  in 

')  Il  lat.  Aciliura. 
15 
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te,  o  conducilo  In  medesimo,  e  gli  umani  pe- 
ricoli mettili  di  sotto  alla  tua  'virtù:  e  cosi  la 
gente  mi  domanda,  e  cosi  credo  che  facciane» 
a  Scevola,  che  è  qui ,  ed  ancora  come  ,  tu  ti 
porti  della  morie  d'  Africano:  e  maggiormente 
per  ciò  che  alle  none  prossime ,  che  passaro 
di  questo  mese,  in  quel  die  ci  ragunammo,  se- 
coodo  eh'  è  usanza,  per  consigliare  negli  orli 
di  D.  Bruto  agurio ,  e  tu  non  vi  fosti ,  il  quale 
diligentissimamente  se'  usato  quel  cotale  dt 
d  '  osservare ,  e  quello  cotale  ulicio  sollicitare. 

Qui  Scevola  conferma  il  detto  di.Fnnnio,  e 
scusa  Lelio  perchè  non  fu  alla  sopraddetta  a- 
•  dimanza. 

Molti  addomandano ,  a  ver  dire ,  secondo 
che  dice  Fannio:  ma  io  rispondo  che  io  mi 
penso  nel)'  animo  mio  che  per  lo  dolore ,  il 
quale  tu  hai  ricevuto  per  la  morte  di  quel  tuo 
amicissimo  Africano,  tu  non  ti  se'  potuto  te- 
nere di  muoverti  a  dolore  ;  e  non  sarebbe  sta- 
to ciò  delia  benignità  tua  se  fatto  non  1'  avessi; 
avvegna  che  temperatamente  il  comporti.  Ma 
la  cagione  per  che  tu  non  fosti  alla  nostra  adu- 
nanza ,  rispondo  per  te,  che  non  fu  la  tresli- 
zia ,  ma  infermità  eh'  avesti. 

Dirittamente  hai  risposto ,  Scevola ,  e  vera- 
mente; imperciocché  non  mi  debbo  per  mio 
disagio  distorre  da  questo  cotale  uficio  ad  ora 
eh'  io  fossi  sano  ;  il  quale  ufìcio  sempre  ho 
mantenuto  ed  usato:  nè  ancora  per  maggiore 
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caso  si  dee  abbandonare  V  ufieio  eh'  e  da  fare 
dali'  uomo  costante  e  fermo.  Ma  tu,  Faifnio, 
eoe  nV  hai  cotante  lode  date  ,  le  quali  io  non 
conosco  in  me ,  nè  le  trovo ,  falò  secondo  che 
amico:  ma  secondo  che  a  me  pare,  tu  non  giu- 
dichi dirittamente  di  Cato:  del  quale  ti  dico 
cosi:  o  neuno  uomo  fu  mai  dirittamente  savio, 
la  qual  cosa  anzi  credo  ,  o  se  alcuno  mai  ne 
fu  veramente  savio,  Calo  fu  esso.  Come  com- 
portò olii  la  morte  del  figliuolo  saviamente!  la- 
sciamo di  dire  l'altre  cose.  Rarrtmemoromi 
di  Paulo ,  e  vidi  Gaio  ;  ma  neuno  di  questi 
s'  agguaglia  a  Cato  ,  uomo  perfetto  e  provve- 
duto: per  la  qual  cagione  cotanto  ti  dico,  che 
ti  guardi  di  mettere  dinanzi  a  Calo  colui,  che 
tu  di',  che  Apollo  il  giudicò  sapientissimo.  Im- 
perciocché di  costui ,  cioè  di  Cato ,  si  lodano 
i  fatti,  e  di  colui  si  lodano  i  detti:  ma  di  me, 
che  favello  ora  ad  ambedue  voi  ,  ne  tenete 
questo.  Se  io  negherò  e  dica  eh'  io  non  mi 
muova  per  lo  disiderio  ed  amore  che  avea  in 
Iscipione  ,  com'  io  facessi  bene ,  vegganlo  i  sa- 
vi: ma  io  mentirei  ,  s'  io  dicessi ,  eh*  io  non 
mi  dolessi ,  essendo  privato  di  s\  buono  amico, 
che ,  secondo  eh'  io  credo  e  penso ,  neuno  nn 
fu  mai  migliore;  e  sì  il  posso  afferma  re  e  di- 
re che  alla  veritade  mai  non  ne  fu  migliore 
alcuno.  Ma  non  mi  bisogna  medicina  9  eh'  io 
medesimo  mi  consolo,  e  spezialmente  di  quello 
sollazzo,  eh*  io  sono  fuori  di  quello  errore,  nel 
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quale  molti  sono  aggravati  di  coloro  cbe  cré- 
dooo  che  V  aoima  muoia  insieme  col  corpo: 
ed  imperciò  nella  morie  degli  amici  più  si  do- 
gliono  coloro ,  i  quali  hanno  quello  errore.  Ma 

10  non  penso  che  alcuno  male  sia  avvenuto  a  Sci- 
pione, ma  a  me  è  avvenuto  ♦  se  alcuno  è  av- 
venuto: ma  dolersi  gravemente  de*  propi  dan- 
ni appartiene  a  colui  che  ama  sè  medesimo  4 
e  non  I'  amico.  Ma  a  Scipione  chi  dirà  che 
non  sia  intervenuto  chiaramente?  Ch'  ebbe  el- 

11  meno,  o  che  gli  mancò  i  se  non  la  immor- 
talità ,  della  quale  egli  non  pensava  di  vo- 
lerla, nè  disici  era  va  ?  conciosiacosaclìè  all'  uo- 
mo non  sia  licito  di  disiderare  la  immortalità 
del  corpo.  Il  quale  Scipione  avanzò  la  sovrana 
isperanza ,  la  quale  aveano  di  lui  i  cittadini  i 
conciosiacosaclìè  ancora  fosse  fanciullo ,  e  con- 
tinuoe  la  giovanezza  con  virtude  maravigliosa: 
il  quale  non  procacciò  mai  il  consolato,  e  sì 
fue  fatto  due  volte  consolo;  V  una  anzi  citelli 
avesse  I*  etade  che  si  richiedea  a  quello  ofìcio, 
e  T  altra  poi  eh*  elfi  fu  celi*  etade  convenevole 
appresso  alla  fine.  Il  quale  Scipione  due  citta- 
di  mimicissime  abbatteo  e  disfece;  e  non  so- 
lamente spense  le  battaglie  e  le  guerre ,  che 
allora  erano  a  questa  cittade,  ma  eziandio  quel- 
le che  doveano  venire.  Che  dico  io  de'  costu- 
mi suoi  adattissimi?  della  pielade  verso  la  ma- 
dre, della  larghezza  eh*  egli  ebbe  verso  le  si- 
rocchie,  della  bontà  verso  i  suoi,  della  iusti- 


Digitized  by  Google 


117 

zìa  in  verso  ogni  gente?  manifeste  cose  sono 
a  voi.  Ma  coni'  eli ì  fu  caro  alla  cittade ,  il 
grande  pianto  che  fu  fatto  sopra  lui  il  dichia- 
rò. Ma  che  gli  sarebbe  giovalo  uno  accresci- 
mento di  pochi  anni ,  eh*  elli  ancora  fosse  vi- 
vuto?  La  vecchiezza,  avvegna,  che  non  sia 
grave ,  secondo  eh'  io  mi  ricordò  che  Cato  di- 
spuose,  innanzi  cu'  elli  morisse,  con  meco  e 
con  Isctpione  ragionando,  solamente  toglie  quel 
vigore,  nel  quale  ora  era  Scipione  quando  mo- 
rie. Ma  imperlanto  dico  di  lui ,  eh'  elli  fu  tale 
in  sua  vita*  che  ventura  o  gloria  non  1'  avreb- 
be potuto  crescere.  Il  sentimento  e  il  patire 
della  morte,  la  subilanza  del  morire  li  tolse. 
Della  generazione  della  quale  morte  malagevo- 
le è  a  disponere  ì  che  Voi  vedete  ,  che  gli  uo- 
mini semplici  male  ne  suspicano  di  colale  mor- 
te. Ma  questa  cosa  veramente  si  può  dire  a 
Scipione,  che  di  molli  di,  i  quali  elli  vide 
nella  sua  vita  solennissimi ,  che  1  quello  fue 
olire  a  modo  solenne,  nel  quale  elli,  parten- 
dosi dal  senato  ,  fue  rimettalo  nel  vespro  a  ca- 
sa da'  Padri  Consertiti ,  e  da'  compagni  strani 
del  popolo  di  Roma  e  da'  Latini  il  dì  dinanzi 
eh'  elli  passoe  della  vita,  che  di  così  alto  grado 

')  Questa  che  è  qui  di  soverchio ,  ma  non  già  può 
reputarsi  intrusa  per  isbaglio  del  copiatore,  nè  alie- 
na dall'  uso  della  lingua....  Il  Bacacelo  di  tali  che 
oziose  n'  è  pieno.  F. 
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di  dignità  eli i  sia  pervenuto  innanzi  alti  Iddìi 
ài  sopra,  che  a  quelli  dello  'nferno.  Nò  non 
acconsento  io  a  quelli  che  hanno  cominciato 
a  disputare  nuovamente,  e  dicono,  che  l'a- 
nime muoiono  insiememente  co'  corpi ,  e  la 
morte  ogni  cosa  disfà.  Più  vale  appo  me  P  au- 
torità degli  antichi  filosofi ,  e  de'  nostri  mag- 
giori ,  i  quali  attribuirò  cotanto  religiose  ra- 
gioni a'  morti ,  come  noi  usiamo:  la  qua!  cosa 
in  verità  non  avrebbero  fatto  s'  elli  non  aves- 
sero creduto  T  anima  essere  immortale.  Ed  an- 
cora più  mi  vale  P  autorità  di  coloro  che  fu- 
rono in  questa  terra  di  Roma ,  e  per  la  gran 
Grecia ,  la  quale  ora  è  disfatta,  che  a  quel  tem- 
po fioriva  nelle  scritture,  e  quelli  d'allora 
co'  loro  ammaestramenti  lo  'nsegnaro.  Ed  an- 
cora più  mi  vale  P  autorità  di  colui  ,  il  quale 
fu  iudicato  sapientissimo  nel  tempio  d'  Apollo, 
il  quale  non  diceva  or  questo  or  quello,  se- 
condo che  fanno  molti  che  variano,  ma  stava 
fermo  sempre  ad  una  medesima  cosa,  il  quale 
disse ,  P  anime  degli  uomini  essere  divine  9  e 
quand'  elle  si  partono  dal  corpo  ,  essere  loro 
apparecchiato  il  ritornare  in  cielo,  cioè  a  cia- 
scuno ottimo  e  giustissimo  tostevolmentc  e  spe- 
ditamente^ secondo  che  Scipione  medesimo  ere- 
dea  ,  il  quale  parve  che  s'  indovinasse  della 
sua  morte  ;  chè  pochi  dì  dinanzi ,  conciosia- 
cosachè  Prilus  e  Malio  1  vi  fossero,  e  molti 
')  //  lat.  Philus  et  Manilius. 
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altri ,  tu  ,  Scevola,  vi  venisti  meco ,  tre  di  di- 
spuose  della  Repubblica,  e  la  fine  di  quella 
disputanza  fu  quasi  pur  della  immortalità  del- 
l'anime;  le  quali  cose  diceva  sè  avere  udito 
da  Africano  suo  avolo  in  sogno  per  visione. 
Adunque  se  questa  cosa  è  cosi,  die  I  anima 
di  ciascuno  ottimo  uomo  vola  leggiermente  sì 
come  &'  elli  fuggisse  della  guardia  e  della  car- 
cere del  corpo ,  cui  giudicheremo  noi  che  più 
tosto  andasse  alli  Dii  che  Scipione  ?  Intorno 
alle  quali  cose  dolersi  del  buon  suo  trapassa* 
mento  pensomi  che  non  paia  anzi  opera  d' in- 
vidioso che  d'  amico.  Ma  se  io  avessi  quella 
opinione,  che  quella  medesima  morte  fosse  del- 
l' anime  che  de'  corpi,  che  non  ne  rimanesse 
alcuno  sentimento ,  sarebbe  come  se  1'  uomo 
non  fosse  mai  nato  al  postutto:  il  quale  Sci- 
pione essere  nato,  e  noi  ce  ne  rallegriamo  che 
siamo  al  presente ,  e  questa  città,  infino  a  Un- 
to eh*  ella  sarà ,  se  n'  allegrerà.  Per  la  qual 
cosa ,  secondo  che  di  sopra  ho  detto ,  a  Sci- 
pione è  bene  avvenuto ,  ma  a  me  è  di  scon- 
cio ;  eh'  egli  era  più  dritta  cosa,  che  io ,  che 
prima  era  in  questa  vita  entrato,  in  prima  ne 
fossi  uscito.  Ma  tanto  uso  la  ricordanza  della 
nostra  amistade,  che  beatamente  mi  pare  es- 
sere vivuto  ;  imperciocché  vissi  con  Scipione, 
col  quale  era  congiunta  a  me  la  provvedenza 
della  Repubblica  e  della  privata,  e  col  quale  fue 
la  casa  e  la  melizia  comune,  ed  ancora  quel- 
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la  cosa ,  nella  quale  giace  tutta  la  forza  dell'a- 
mistà ,  cioè  sommo  consenti meo lo  di  volonta- 
di ,  di  studi i ,  e  di  sentenzio.  Ma  impertanto 
non  mi  diletta  la  fama  della  sapienzia,  la  qua- 
le Fanoio  disse  ora  eh'  io  avea,  imperciocché 
falsa:  ma  dilettami  eh'  io  spero  che  sarà  sem- 
piterna la  memoria  dell'  amistà  eh'  i'  hoe avu- 
ta'con  Scipione;  e  tanto  maggiormente  m'  è 
nel  cuore ,  che  di  tutti  i  secoli  passati  appena 
tre  o  quattro  paia  d'  amici  si  ricordano  che 
sieno  stati  ;  nella  generazione  di  tra'  quali  io 
spero  che  si  possa  mettere  I'  amistade  di  Sci- 
pione e  di  Lelio,  e  memorare  alla  gente  che 
verrà. 

Risposta  di  Fannio. 

Questa  cosa  che  tu  di',  o  Lelio,  cioè  che  sia. 
memoria  della  vostra  amistà,  è  degna  e  biso- 
gnevole: ma  imperciocché  hai  fatto  menzione 
d'  amistà  ,  e  noi  siamo  ora  oziosi  ,  molto  mi 
farai  a  grado,  e  così  spero  che  farai  a  Scevo- 
la,  se  tu ,  secondo  che  suogli  fare  di  tutte  le 
cose  che  ti  sono  proposte  e  domandate,  così  se 
tu  1  disputerai  ora  dell'  amistà  quello  che  tu 
ne  senti ,  e  chente  tu  pensi  che  ella  sia,  e  che 
ammaestramenti  ne  dai  inforno  all'  amistà. 
Risposta  di  Scetola. 

Per  certo  a  me  sarà  molto  a  grado;  e  quello 
medesimo  mi  sforzava  io  di  volerti  dire  ;  ma 

')  Questo  te  tu  sembraci  di  soperchio. 
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Faonio  la  trattò  innanzi  di  me.  Per  la  qual 
cosa  a  ciascuno  di  noi  sarà  molto  grazioso. 
Risponde  Lelio. 
Al  ver  dire  io  non  mi  graverei  ,  se  io  mi 
potessi  confidare  di  me  ;  imperciocché  la  cosa 
è  molto  nobile  ,  e,  secondo  che  disse  Fannio, 
noi  siamo  oziosi.  Ma  io  chi  sono,  o  che  scien- 
za e  in  me?  Questa  si  è  usanza  de'  dottori  gre- 
chi, che  sia  a  loro  proposto  il  tentato,  del  qua- 
le subitamente  disputino  :  e  questa  cosa  si  è 
granile,  ed  ha  bisogno  di  grande  esercizio.  Per 
la  qual  cosa  io  giudico  e  consiglio  ,  che  voi 
domandiate  da  loro  che  diflìniscono  queste  co- 
se, quello  eh'  elli  possono  dell'  amistade  dispu- 
tare, e  dischiararne.  Io  vi  posso  confortare  so- 
lamente, che  1'  amistade  voi  legnate  più  cara 
che  veruna  altra  cosa  umana:  imperciocché 
neuna  cosa  è  cosi  adattevole  alla  natura,  nò 
così  convenevole  come  V  amistà,  si  alle  cose 
prosperose,  come  eziandio  all'  avversitadi.  Ma 
allo  'ncominciameuto  questo  ne  sento;  che  l'a- 
mistade  non  può  essere  se  non  tra'  buoni;  ed 
ancora  non  taglio  infìno  al  vivo,  cioè  eh'  io 
prenda  la  boutade  cosi  sottilmente  e  stretta- 
mente come  certi  filosofi,  che  dissono,  e  forse 
vero  dissono,  ma  poco  dissono  1  in  ciò  quan- 

*)  Dannatoli  replicazioni,  che  di  frequente  si  tro- 
vano anche  ne*  più  valenti  scrittori  del  i3oo.  Il 
Boccaccio  nella  Novella  delle  tre  sorelle.  Avca  più 
figliuoli,  do'  quali  tre  n'  erano  femmine,  ed  erano 
16 
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io  alla  comune  utilità,  ch'olii  non  tengono 
alcuno  uomo  essere  buono,  s*  elli  non  è  savio. 
Sia  cosi  dunque  da  che  a  loro  pare:  ma  quel- 
la sapienzia  la  'nterpelrano  sì  strettamente  e 
in  tal  modo,  cbe  inlino  a  qui  nessuno  uomo 
mortale  T  ba  avuta.  Ma  noi  diciamo  di  quel- 
le cose,  cbe  sono  nel  comune  uso  di  parlare, 
e  nel  convenevole  modo  di  vivere;  e  non  dob- 
biamo guatare  quelle  che  sono  colorate,  o  di- 
siderale.  Dunque  non  dire'  io  mai,  cbe  Gaio 
Fabrizio,  e  Marco  Curio,  e  Tiberio  Corocannio, 
i  quali  i  nostri  antichi  giudicarono  savi,  eh' elli 
fossero  savi  alla  regola  di  quelli  filosofi.  Per  la 
qual  cosa  abbiansi  il  nome  della  sapienzia,  quelli 
Filosofi,  invidioso  ed  iscuro:  concedanmi  cotan- 
to eh'  io  possa  dire,  che  buoni  uomini  siano  sta- 
li. Noi  mi  concederanno:  negheranno  potere 
essere  alcuno  buono  uomo  ,  s*  elli  non  è  savio. 
Facciamo  dunque ,  secondo  che  si  dice ,  della 
grassa  Minerva,  cioè  la  Dea  degli  artefici,  cioè 
a  dire  alla  grossolana,  non  troppo  sottile  sa- 
pienzia. Quelli  che  così  si  portano  verso  altrui, 
c  cosi  vivono  inGno  che  la  fede  sia  provata,  la 
loro  integrità,  la  loro  giustizia,  la  loro  libe- 
ralità sia  manifesta  ;  e  non  sia  in  loro  cupidi- 
gia, lussuria,  follia;  e  sia  in  loro  perse  vera  li- 
di tempo  maggiori,  che  gli  altri,  che  maschi  era- 
no. Delle  quali  le  due  nate  ad  un  corpo  erano,  ec. 
E  il  Sacchetti  in  Pietro  Brandani.  Questo  dico, 
perchè  se  questi,  che  fanno  questi  mali  ec. 
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za  io  queste  cose ,  secondo  che  furono  quelli, 
i  quali  io  ho  detto  di  sopra  :  pensiamo  che 
questi  colali ,  secondo  eh'  elfi  sono  tenuti,  pos- 
sono essere  tenuti  buoni  uomini;  li  quali  segui- 
tano la  natura  del  ben  vivere ,  in  quanto  gli 
uomini  la  possono.  E  così  mi  posso  io  avve- 
dere  ,  che  noi  siamo  nati  a  questo ,  che  tra 
tutti  gli  uomini  sia  una  compagnia:  ma  e  mag- 
giore intra  alquanti ,  che  sono  più  prossimi,  co- 
me sono  i  cittadini  più  prossimi,  che'  forestie- 
ri,  e  i  parenti  più  che  gli  strani;  impercioc- 
ché con  questi  cotali  la  natura  partorie  1'  ami- 
stà ;  ma  ella  non  ha  tanta  differenza  che  ba- 
sti1: imperciocché  1'  amistade  é  più  valevole 
cbe'l  parentado;  che  dal  parentado  può  essere 
tolta  la  benivolenza ,  ma  dall'  amistade  non  si 
può  torre.  Imperciocché  togliendo  la  benivolen- 
za ,  togliesi  il  nome  dell'  amistà ,  e  rimane 
quello  del  parentado.  Cliente  potenzia  sia  quel- 
la dell'  amistà  per  questo  si  può  grandemente 
dare  ad  intendere,  che  della  infinita  compagnia 
dell'  umana  generazione ,  la  quale  la  natura 
conciiioe  insieme ,  sì  si  ristrigne  e  reca  la  co- 
sa a  stretto,  che  ogni  carità  rimane  e  coogiu- 
gnesi  in  tra  due  o  in  tra  pochi  insieme.  L'  a- 
mista  non  è  altra  cosa  se  non  consentimento 
di  tutte  le  divine  ed  umane  cose  con  benivo- 
glienza  e  caritade.  Ond'  io  non  so  veruna  mi- 

?)  Il  ht.  Sed  ea  non  satis  habet  Brmitatif. 
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gliore  cosa,  escettane  la  sapieozia  data  agli  uo- 
mini dagli  Difi  immortali.  Alcuni  sono  che 
mettono  la  ricchezza  innanzi  ;  altri  sanitade  e 
prosperità  di  corpo  ;  altri  la  potenza  ;  altri  gli 
onori ,  e  molli  altri  mettono  la  concupiscenza 
innanzi.  Questa  di  dietro ,  cioè  la  concupiscen- 
za, ed  i  diletti  del  corpo,  sì  è  opera  bestiale. 
Quell'altre  di  sopra  sì  sono  cose  caduche  e 
dubbie  .  che  sono  sottoposte  più  allo  straboc- 
camento della  ventura  che  a'  nostri  consigli. 
Ma  coloro  che  pongono  il  sommo  bene  nella 
virtude,  quo'  fanno  chiaramente:  e  quella  co- 
tale virtude  sì  ingenera  l' amistà,  e  ritienla  ;  nè 
1'  amistà  può  essere  in  alcuno  modo  sanza  la 
virtude.  Ed  in  questo  luogo  interpetro  e  chia- 
mo la  virtude  secondo  1'  usanza  del  nostro  vi- 
vere e  del  nostro  parlare;  e  non  secondo  quel- 
li filosofi  stoici,  i  quali  la  prendono  troppo 
sottilmente;  che  noi  possiamo  mettere  nel  nu- 
mero  de'  buoni  uomini ,  Paulo ,  Cato ,  Gaio , 
Scipione ,  e  Filio  1  ;  i  quali  buoni  furono  te^ 
nuti,  che  la  comunal  vita  è  contenta  di  così 
fatti  uomini.  Ma  lasciamo  andare  di  coloro, 
de'  quali  non  se  ne  trovò  mai  ninno ,  cioè 
eh'  avesse  perfettissima  virtù  e  sapieozia.  Ma 
tra  quelli  colali  uomini,  che  ho  raccontati  di 
sopra ,  e  loro  simiglinoti  rapporta  1'  amistade 
tante  bisogne  utili,  che  appena  le  so  contare. 
E  al  cominciamenlo  dico,  come  può  essere 
')  //  lat.  Philos. 
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alcuna  vita  bene  vitale,  secondo  che  dice  En- 
nio filosofo,  s'  ella  non  si  riposa  con  alcuna 
benivolenza  giunta  d'  amico  ?  Che  è  più  dolce 
cosa  che  avere  alcuno,  col  quale  tu  ardita- 
mente possi  ragionare  come  con  teco  medesi- 
mo ?  Che  frutto  sarebbe  quello  nelle  cose  pro- 
sperose ,  se  tu  non  avessi  alcuno  che  insieme 
con  teco  se  ne  rallegrasse  PEI'  avversitadi  sa- 
rebbono  molto  malagevoli  a  sostenere  a  colui 
che  non  avesse  alcuno  che  se  ne  dolesse  ,  e 
gravasse  altrettanto  quant'  elli ,  o  più.  Vera 
cosa  è  |  che  1'  altre  cose ,  le  quali  li  uomini 
richiéggiono  che  sono  buone  *  tutte  paiono  che 
sieno  siogtilari ,  e  ciascuna  cosa ,  per  bisogno 
d*  un'  altra  cosa ,  singulare:  la  ricchezza  per 
spendere ,  la  potenza  per  essere  seguitalo ,  gli 
onori  per  essere  lodalo,  i  diletti  per  godere, 
Ja  sanitade  per  essere  sanza  dolore  ,  e  potersi 
del  corpo.  Ma  V  amistà  contiene  più  cose:  da 
qualunque  lato  ti  volgi,  ella  v'  è  presta:  neuno 
luogo  è  dond'  ella  debbia  essere  rimossa:  neu- 
no tempo  è  eh'  ella  non  sia  acconcia:  non  è  mai 
grave,  e  non  bisogna  in  più  luoghi  1'  acqua 
o  '1  fuoco s  secondo  che  si  dice,  che  l'amistà. 
E  si  non  parlo  io  ora  della  popolana ,  e  mez- 
zana amistà ,  la  quale  eziandio  diletta  e  fa  prò; 
ma  dico  della  vera  e  della  perfetta ,  la  quale 
è  stata  in  pochi ,  secondo  che  si  racconta.  L'a- 
mistà fa  le  cose  prospere  più  rispondere,  e 
r  avversitadi  meglio  sostenere ,  e  le  cose  più 
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lievi  raccomunica.  E  conciosiacosachè  Y  ami' 
stade  abbia  in  sè  molte  e  grandi  acconcezze, 
ma  quella  una  è  sopra  tutte  ,  che  con  buona 
speranza  ella  riluce  In  quello  che  dee  venire, 
e  non  lascia  indebolire  li  animi,  nè  li  lascia  ca- 
dere; anzi  chi 1  riguarda  nell'amico,  riguarda  co- 
me in  uno  specchio,  esempro  di  sè.  Per  la  qual 
cosa  li  amici  assenti  sono  come  presenti,  e  i  bi- 
sognosi sì  n'  abbondano ,  e  li  infermi  sì  ne 
sanicano,  e,  che  è  più  malagevole  cosa  a  dire, 
li  amici  morti  vivono  nella  mente  dell'  amico 
vivo:  tanto  onore,  memoria,  e  disiderio  se- 
guita alti  amici ,  che  la  morte  di  coloro  pare 
beata  ,  e ,  la  vita  di  que'  che  vive ,  lodevole. 
Che  se  tu  traessi  della  natura  delle  cose  il  piu- 
gnimento  della  benivolenzia,  neuna  casa,  neuna 
città  potrebbe  slare ,  e  nessuna  villa  durereb- 
be. E  chi  non  sa  bene  intendere  quanta  sia  la 
forza  dell'  amistà  e  della  concordia ,  puollo 
intendere  per  Io  contrario  quello  che  interviene 
delle  tencioni  e  delle  discordie.  Qual  casa  è 
sì  stabile ,  qual  città  è  sì  ferma ,  che  per  K 
odii  e  per  le  discordie  non  si  possa  disfare  to- 
sino ne'  fondamenti  ?  Per  la  qual  cosa  chiara- 
mente si  può  giudicare  quanto  è  il  bene  del- 
l' amistà.  Elli  si  dice ,  che  Agrigentino  filoso- 
fo, uomo  ammaestrato  ,  disse  in  suoi  versi 
grechi ,  che  cheunque  cose  sono  nel  mondo  che 

')  Chi.  Il  testo  ha  li,  con  errore  manifesto,  F. 
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stanno  ferme ,  ed  ancora  Y  altre  cose  che  si 
muovono  dì  sopra  elle  contraggono  amistade, 
e  discipano  la  discordia.  E  queste  cose  immor- 
tali lo  'ntcndono,  e  per  verità  lo  provano.  A* 
dunque  se  addivenuto  è  alcuno  cilicio  d*  amico, 
che  si  sia  messo  ne'  pericoli  dell*  amico,  o  per 
entrarvi,  o  per  recarli  a  se,  chi  è  quelli  che,  in- 
tendendolo, noi  rapporti  io  grande  laude?  Che 
romore  è  stato  nel  teatro  novellamente  ora  del 
nuovo  esempro  della  favola,  che  ha  trovata  Mar- 
co Paucunnio 1  mio  amico  ed  oste!  che,  concio- 
fossecosaché dinanzi  a  uno  re  è  accusato  Oreste 
della  morte  della  madre ,  e  Pilade  suo  amico 
diceva  sè  essere  Oreste  ,  acciò  che  morisse  per 
lui ,  ed  Oreste ,  secondo  eh'  elli  era  ,  perseve- 
rava in  dire  com'  egli  era  Oreste  dinanzi  a 
quelli  che  non  li  conoscea.  Quelli  che  furono  a 
quella  recitazione  mollo  si  rallegrarono  di  que- 
sta favola  cos\  bene  composta:  dobbiamei  bene 
avvedere  quello  eh'  elli  avrebbono  fatto  nella 
verità.  La  natura  leggiermente  dimostra  la  for- 
za sua,  ed  insegnala:  che  quello  che  gli  uo- 
mini fare  non  ardiscono,  se  si  fa  per  altrui , 
giudicano  che  dirittamente  sia  fatto.  In/ino  a 
qui  parmi  avere  detto  dell'  amistà  quello  eh*  io 
ne  sento  ;  ma  se  alcuna  cosa  ci  ba  più  da  di- 
re ,  che  credo  che  non  ce  n'  ha  molte  ,  a  do- 

*)  Il  lai.  Pacuvii. 

a)  Così  la  stampa  del  Fiacchi:  a  noi  paro  tutta- 
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mandatele  da  coloro,  che  disputano  queste  cose. 

Risponde  Fannio. 
Noi  vogliamo  maggiormente  udire  da  te,  av- 
vegna  Iddio  che  dagli  altri  spesse  volte  n*  ho 
domandato  e  udito  volentieri;  ma  ancora  do- 
mandiamo d'  udire  un  altro  Alo  di  tuo  am- 
maestramento. 

Risponde  Scevola. 
Tu,  Fannio,  maggiormente  diresti  quollo  che 
tu  di',  ed  affermerestilo ,  se  a  questi  dì  fossi 
stalo  negli  orti  di  Scipione,  dove  si  dispulò 
della  Repubblica.  Avresti  veduto  che  avvocato 
elli  fu  di  iustizia  contra  la  pensata  diceria  di 
Filol 

Risponde  Fannio. 

Leggiere  cosa  fue  io  veritade  al  giustissimo 
uomo  difendere  la  iustizia. 
Risponde  Scevola. 

Come  sarà  dunque  dell'  amistà  ?  non  li  sa- 
rà elli  bene  leggiere  ritrattare  di  quella,  che, 
per  lei  osservare,  con  somma  fermezza  di  fe- 
de e  con  iustizia  grande  gloria  n'ha  ricevuto? 

In  verità  che  questo  è  far  forza:  che  diffe- 
renzia è  per  la  quale  ragione  mi  conslrigne- 

te  »?  Che  certo  voi  mi  constrignete  sì  perchè 

< 

via  che  qui  sia  errore,  leggendovisi  quel  non  di  so- 
verchio,  e  contrario  totalmente  al  testo  latino,  2 
quale  dice:  credo  autem  esse  multa. 

f)  Constrignete.  Il  codice  ha  constrigne  per  fal- 
lo del  copiatore.  F. 
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siete  generi ,  e  maggiormente  perchè  di  cosa 
buona  mi  richiedete:  ed  avvegoa  che  sia  co- 
sa malagevole,  non  è  ragionevole  eh'  io  la  vi 
contasti.  Spesse  volte  pensand'  io  dell'  amistà, 
mi  pare  da  considerare  s'  ella  è  disiderata  per 
la  minipossanza  o  per  la  povertà,  acciò  che  in 
dare  e  ricevere  meriti  che  quelli,  che  per  se  non 
puote,ellr  riceva  da  altrui,  e  che  si  renda  vicen- 
devolmente di  quello  che  servire  si  può;  se  que- 
sto sia  il  propio  dell'amistade,  ovvero  piùe  anti- 
ca cagione  e  più  bella,  e  che  più  procede  dalla 
natura,  cioè  amore.,  dal  quale  l' amistà  è  dino- 
minata, ed  è  prencipio  a  giugnere  la  benivo- 
letizia.  Ma  t  utilitadi  non  sono  così  naturali 
cagioni  a  congiugnere  la  benivolenzia  :  impe- 
rocché spesse  volte  si  ricevono  per  coloro  che 
sono  amici  in  (in  ti  e  non  veri  ;  e  servono  Y  a- 
mistade  per  lo  tempo,  e  per  cagione  di  prospe- 
ri tad e  d'  altrui,  e  non  per  rispetto  di  benvo- 
lere. Ma  nel!'  amistade  neuna  cosa  dee  essere 
intinta;  neuna  cosa  vi  dee  essere  simulata: 
imperciocché  cheuoque  cosa  è  in  quella  dee 
essere  veritiera  e  di  volontade.  Per  la  qual 
cosa  a  me  pare  maggiormente ,  che  1'  ami- 
stà sia  nata  da  natura ,  che  di  bisogno  ;  e 
maggiormente  per  appiccamento  d'  animi  con 
consentimento  d'  amare,  che  per  pensieri  di  ve- 
dere quanta  utilitade  n'  avrà.  La  qual  cosa 
cliente  sia  si  può  vedere  eziandio  nelle  bestie, 
che  infino  a  certo  tempo  amano  tanto  i  figli- 
17 
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uoli,  e  tanto  sono  amate  da  loro,  che  leggiere 
cosa  è  all'  uomo  avvedersi  del  loro  sentimen- 
to. La  qual  cosa  negli  uomini  apparisce  mol- 
to più  chiaramente:  imprimamente  per  quel- 
la caritade  eh'  è  in  tra'  figliuoli  e  'I  padre,  la 
quale  non  si  può  torre  se  non  con  abomine- 
vole fellonia;  e  poi  conciossiacosaché  simiglìan- 
te  sentimento  è  d'  amore  quando  noi  acquistia- 
mo alcuno,  con  cui  ci  rauniamo  in  congtugni- 
mento  di  natura  e  di  costumi  ;  imperciò  che 
in  lui  veggiamo  lucere  alcuno  lume  di  bontà 
e  di  vertudi.  Neuna  cosa  è  più  amabile  che 
la  verlù,  e  che  più  allacci  ad  amare:  che,  al 
ver  dire,  noi  amiamo  in  alcuno  modo  coloro, 
i  quali  mai  non  vedemmo  per  loro  virtude  e 
boutade.  Chi  è  colui  che  non  pigli  la  memo- 
ria di  Gaio  Fabrizio,  Marco  Curio  con  carita- 
de e  benivolenza,  i  quali  non  vide  mai?  Chi 
è  quelli,  che  Tarquino  Superbo ,  o  Publio  Cas- 
sio, Spurio  1  non  abbia  in  odio?  Con  due  du- 
chi è  combattuto  in  Italia  per  lo  'mperio  di 
Roma,  cioè  con  Pirro  e  con  Annibale.  Contro 
all'  uno,  cioè  contro  a  Pirro,  per  la  sna  nobi- 
litade,  non  portiamo  li  animi,  crudi:  V  altro, 
cioè  Annibale,  per  la  sua  crudelezza,  questa 
città  sempre  avrà  in  odio.  Dunque ,  s'  egli  è 
tanto  la  forza  della  bontà  che  noi  amiamo  quel- 
la in  coloro  che  noi  mai  non  vedemmo,  ed, 

»)  //.  ìat.  Sp.  Cassium,  Sp.  Maelium. 
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ancora  eh'  è  più,  eziandio  nel  nimico,  che  me- 
raviglia è  dunque  se  gli  animi  degli  uomini 
si  muovono  a  riguardare  la  virtù  e  beatitu- 
dine di  coloro,  colli  quali  possono  essere  con- 
giunti in  usanza?  avvegna  Iddio  che  V  amore 
si  confermi  per  ricevere  benefìcio,  e  per  av- 
veduto studio  ed  usanza  congiunta.  Per  le 
qua1  cose,  aggiugnendole  al  primo  movimento 
dell'  animo,  dell'  amore,  infiamma  una  mara- 
vigliosa  grandezza  di  benivolenzia.  La  quale 
amistà  se  alcuno  vuol  dire  eh*  ella  regna  e  ri- 
chieggiasi  per  cagione  di  menipossanza,  acciò 
che  sia  un  tale,  per  lo  quale  elli  possa  avere 
ciò  che  disidera,  troppo  vile  nascimento  e  non 
glorioso  attribuiscono  1  air  amistà,  che  vogliono 
eh'  ella  sia  nata  di  bisogno  e  di  povertà:  che  se 
cos\  fosse,  ciascuno  com'elli  si  sentisse  menomo, 
cosi  sarebbe  acconcissimo  all'  amistade:  la  quat 
cosa  è  altrimenti.  Imperciocché,  secondo  che 
ciascuno  che  meglio  si  può  confidare  di  se  per 
virtù  e  senno  eh'  e*  sia  fornito,  sicché  non  li 
abbisogni  nulla,  e  tutte  le  sue  boutadi  giudi- 
chi essere  riposte  in  se,  questi  è  quelli  che  mag- 
giormente avanza  in  richiedere  1'  amistadi  e 

')  Se  alcuno....  attribuiscono.  Tal  passaggio  dal 
num.  del  meno  al  num.  del  più  s'  incontra  non  di 
rado  ne^li  anticlù  scrittori ,  ne  dee  reputarsi  error 
di  sintassi ,  come  saggiamente  osservano  i  Deputati 
alla  correzion  del  Bocaccio.  F. 


132 

m  usarle.  Che  bisognava  ad  Africano  di  me? 
non  nulla  in  verilade;  ed  io  non  abbisognava 
di  lui;  ma  per  la  maravigliosa  sua  virtude,  ed 
eUi  dall'  altro  lato  in  verso  di  me,  per  opinio- 
ne eh'  avea  de'  miei  costumi,  ci  amavamo. 
L*  usanza  accrebbe  la  benivoglienza.  Ma  avve- 
gna  Iddio  che  molle  e  grandi  utilitadi  ne  sie- 
no  seguite,  la  cagione  del  bene  volerci  non 
venne  per  speranza  di  quelle.  Imperciocché 
noi  siamo  beni voglienti  non  per  acquistare  gra- 
zia, ne*  guadagocria  di  bendici  ,  ma  perchè 
per  natura  siamo  inchinati  ad  essere  liberali 
e  benifattori  ;  e  cosi  pensiamo  che  V  amistà 
sia  da  richiedere  non  per  speranza  di  prezzo, 
ma  perchè  tutto  il  suo  frutto  sia  nelf  amore. 
Da  queste  cose  discordano  coloro,  i  quali  o- 
gni  cosa  recano  alla  concupiscenzia  e  diletto 
carnale  a  modo  di  bestie  ;  e  sonne  da  lungi 
al  nostro  intendimento  :  ma  non  è  maraviglia. 
Imperciocché  neuna  altra  cosa  né  veruna 
magnifica  ,  né  veruna  divina  possono  guatare 
o  ricevere  quelli  che  tutti  i  loro  pensieri  han- 
no filli  in  cosa  sì  vile  e  così  spregiata.  Per  la 
qual  cosa  rimoviamo  costoro  dal  nostro  ser- 
mone; e  noi  e*  intendiamo  come  '1  senso  del- 
l' amare,  e  la  carità  della  benivoglienza  s*  in- 
genera dalla  natura  per  dimoslramento  di  bon- 

')  Così  la  lez.  originale  del  Fiacchi  ;  ma  cerio 
debbe  dire  neuna  alta  cosa:  il  lat.  mini  altum. 
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(ade  significata  e  data  in  alcuno:  la  qual  bon- 
tade  quelli  che  V  acquistano  s'  appiccano  sè 
medesimi  ,  e  rap  press  ansi  ,  acciò  che  prenda- 
no per  T  usanza  di  colui ,  cui  hanno  comin- 
ciato ad  amare  ,  e  usino  delli  suoi  costumi  ; 
e  siano  pari  in  amore  ,  e  inchinati  a  bene 
meritare,  maggiormente  che  a  richiedere  guider- 
doni. E  questa  onesta  contesa  sìe  sta  in  loro. 
£  così  si  prenderanno  grandissime  utilitadi  del- 
l' amistadi,  e  sarà  il  nascimento  suo  dalla  na- 
tura, eh'  è  più  vero  e  più  autentico  che  dire 
che  vegna  da  menipossanza.  Imperciocché  se 
1'  utilità  regnasse  1*  amistadi  «f  sì  tosto  come 
T  utilità  venisse  meno ,  verrebbe  meno  V  a- 
mistà  ;  ma  perdi'  ella  viene  da  natura  non  si 
può  mutare;  ed  imperciò  le  vere  amistadi  du- 
rano sempre.  Voi  avete  veduto  il  nascimento 
dell'  amistà  :  forse  voi  ne  volete  alcuna  cosa 
per  avventura  più  oltre  sapere. 

Risponde  Fannio, 
Tu,  Lelio,  procedi  oltre  ;  e  rispondo  ezian- 
dio per  questo  altro  >  cioè  Scevola  ,  ragione- 
volmente, impertanto  eh'  egli  è  minore  di  me 
d'  etate. 

Risponde  Scevola. 
Dirittamente  tu  hai  parlato;  per  la  qual  co- 
sa udiamo. 

%  uìaì.  .  -.-,.»}   •  -     •       •  :Jìr.lW| 

*)  Regnasse  1'  amistadi  per  regnasse  nell'  amista- 
di. V.  alla  Tavola  posta  in  fine  di  questo  opuscolo. 
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Risponde  Ulto, 
Udite  dunque  ,  oi  ottimi  uomini  « ,  quelle 
cose  che  tra  me  e  Scipione  spesse  volte  dispu- 
tammo ,  e  disperavamo  dell*  amistà:  awegna 
Iddio  che  Scipione  dicea,  che  neuna  cosa  fos- 
se più  malagevole  a  durare  in  sino  alla  fine 
della  vita  che  V  amistà.  Imperciocché  spesse 
volte  avviene  che  una  medesima  cosa  non  si 
conviene  cosi  espeditamente  in  tra  due:  come 
addiviene  anche  della  Repubblica  ,  che  1*  uno 
non  ne  sente  e  tiene  come  V  altro.  Anche  di- 
cea  Scipione,  che  spesse  volte  si  mutavano  i 
costumi  delti  uomini  ;  e  chi  per  diversità  di 
cose,  e  chi  per  gravezza  d'  etade:  e  pigliava 
essempro  di  queste  cose  per  simiglianza  del- 
l' etade  puerile:  imperciocché'  sorami  amori  de* 
fanciulli  spesse  volte  si  tramutano  secondo  che 
si  tramutano  i  vestimenti  da  uomo  a  fanciul- 
lo. E  chi  la  dura  per  f  etade  dell'  adolescen- 
zia,  talvolta  sì  rompe  1'  amistà  per  conten- 
zione ovvero  di  lussuria  o  d'  altra  condizio- 
ne |  ovvero  per  alcuna  uiilitade  che  V  uno  e 
T  altro  non  la  può  avere  insiememente.  An- 

*)  Oi  ottimi  uomini.  Za  lettera  i  aggiunta  al  se- 
gnacaso viene  da  quel  solito  allungamento  di  pro- 
nunzia per  cui  i  nostri  anticìù  aggiugneano  la  let- 
tera e  ai  monosillabi ,  e  alle  parole  accentate.  F.  Or 
non  potrebb'  egli  essere  piuttosto  af eresi  di  voi? 
Lasciamo  al  savio  leggitore  V  attenersi  a  qual  più 
gli  piace  de'  due  avvisi. 
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cora  dicea  che  alcuni  che  lungamente  siano 
durati  in  amistà  possono  spessamente  romper- 
la |  se  accade  contenzione  d'  onore  :  e  dicea  , 
che  neuna  era  maggiore  pestilenzia  air  amistà* 
de  di  molti  uomini ,  che  la  cupidezza  delia 
pecunia  ;  e  tra  li  ottimi  uomini  il  contendere 
di  volere  onore  e  gloria  :  per  la  qual  cosa  già 
sono  intervenute  grandissime  nimistadi  tra  uo- 
mini molto  amici.  E  spesse  volte  nascono  di- 
scordie, e  giustamente,  quando  s'  addomanda 
da  li  amici  cosa  che  non  è  giusta  :  come  a 
richiedere  servigio  in  opere  di  lussuria,  e  aiu- 
tamenti  a  ingiurie.  La  qual  cosa  avvegna  Id- 
dio che  onestamente  faccia  chi  niega  cotale 
servigio,  sì  sono  incolpati  da  que'  cotali  eh*  el- 
H  non  hanno  voluto  servire  in  ciò ,  eh'  ellt 
abbiano  abbandonata  la  ragione  dell'  amistà. 
Quelli  cotali  altri  che  ardirebbero  ogni  cosa 
addomandare  dall'  amico,  per  così  fatta  addo- 
manda danno  ad  intendere ,  che  ogni  cosa  fa- 
rebbono  per  Y  amico  :  la  loro  lamentanza  in- 
vecchiata suole  sì  spegnere  non  solamente  le 
dimestichezze,  ma  eziandio  ingenerare  odii  sem- 
piterni. Queste  cola*  cose,  e  moli'  altre  e  ho 
dette,  danno  quasi  morte  all'  amistadi;  le  qua* 
cose  tutte  sapere  schifare  s*  appartiene  non 
solamente  al  savio,  ma  eziandio  al  beato  uo- 
mo, al  parere  di  Scipione.  Per  la  qual  cosa 
veggiamo  in  prima,  se  vi  piace,  insino  a  quan- 
to si  dee  istendere  1*  amore  nell'  amistade.  £ 
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veggiamo  per  questo  essempro,  se  Coriolano  eb- 
be amici,  se  que'  cotali  dovettero  essere  con 
Coriolano  a  prendere  arme  contra  la  loro  pa- 
tria: ancora  se  li  amici  di  Beccellino,  quand'el- 
H  volle  torre  il  reame,  il  doveano  seguire;  o 
se  li  amici  di  Animelio  1  il  dovettero  atare. 
Ancora  vedevamo  Tiberio  Gracco ,  quaod'  el li 
molestava  la  Repubblica ,  essere  abbandonato 
da  Quinto  Tuberone  ,  e  da  li  altri  siroiglianti 
amici.  Ma  Cassio  Bissio  Cumano  3 ,  oste  della 
famiglia  vostra  ,  o  Scevola  ,  conciossiacosaché 
venisse  a  me ,  eh'  io  era  allora  con  Lenato  e 
Urpilio  J  consoli ,  nel  consiglio  che  si  facea  di 
lui,  e*  pregommi  eh*  io  li  perdonassi:  e  que- 
sta cagione  ne  rendea ,  eh'  e  ili  era  sì  amico  a 
Tiberio  Gracco,  che  non  li  avrebbe  dinegato 
nulla ,  e  cheunque  cosa  elli  avesse  voluto ,  sì 
r  avrebbe  fatto.  Allotta  diss'  io:  o  s*  elli  aves- 
se yoluto  che  tu  avessi  messo  fuoco  in  Cam- 
pitolo ,  avrestilo  fatto  ?  E  quelli  rispuose  : 
cotesto  non  avrebb'  elli  voluto  :  ma  se  pure 
avesse  voluto ,  io  l*  avrei  ubbidito.  Vedete 
bene  come  fu  malvagia  la  risposta:  e  in  ve- 
rità che  così  fece,  e  ancora  più  che  non  dis- 
se. Imperciocché  non  stette  contento  a  ubbi- 

l)  II  lat.  Sp.  Maelium. 
a)  //  lat.  C.  Blosius  Cumanus: 
l)  Alcuni  testi  hanno  Rntiiio ,  altri  Rupilio  qui 
ed  altrove. 
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dire  la  fellonia  di  T.  Gracco,  anzi  se  ne  fece  ca-* 
pi  (ano:  e  non  si  fece  seguitatore  di  quello  .fu- 
rore, ma  fecesene  conducitore.  E  per  questa 
cotale  pazzia,  e  per  questa  nuova  quistione  e 
esamioaraento  si  spaventò  e  fuggi  in  Asia,  e  là 
s*  accostò  co*  nimici,  e  sostenne  grievi  e  giuste 
pene.  Dunque  nulla  giusta  scusa  è  del  pec- 
calo. Imperciocché ,  conciossiacosaché  l'  opi- 
nione della  virtù  racconcili!  1'  araistadi,  mala- 
gevole cosa  è  che  V  amistà  rimanga  e  duri, 
se  tu  ti  parti  dalla  virtude.  Che  se  noi  di- 
remo che  sia  diritta  cosa  concedere  alti  ami- 
ci ciò  eh'  e l li  vogliono,  ed  impetrare  e  avere 
da  loro  ciò  che  noi  vogliamo,  siamo  di  quel- 
li della  perfetta  sapienzia,  che  la  cosa  non  tie- 
ne colà  dov'  è  vizio.  Ma  favelliamo  di  quelli 
amici,  i  quali  veggiamo  e  abbiamo  dinanzi  da 
li  occhi,  o  di  quelli,  de'  quali  noi  abbiamo  la 
memoria,  i  quali  vissero  bene,  secondo  la  co- 
munale vita;  e  di  questo  numero  prendianne 
alquanti  essempri,  e  di  coloro  spezialmente  che 
sono  iti  più  prossimani  alla  6apienzia.  Veggia- 
mo Publio  £milio  '  essere  stato  famigliare  e 
dimestico  a  Luscino  ,  e  ,  secondo  che  abbia- 
mo da'  nostri  padri ,  elli  furono  due  volte  in- 
siemernenle  consoli  ,  e  in  giudicare.  Allora 
ancora  con  costoro  M.  Curio  e  T.  Corucannio 
congiuntissimi  insieme  furono,  secondo  che  uL- 

«)  //  lai.  Paulum  jEmilium. 
18 
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biamo  per  memoria.  Dunque  non  possiam  noi 
suspicare  di  loro,  che  alcuno  di  loro  doman- 
dasse dall'  altro  eh'  era  suo  amico,  nè  conten- 
desse d'  alcuna  cosa  che  fosse  contro  a  fede, 
contr'  a  giuramento  di  loro  oficio ,  o  rondo 
alla  Repubblica.  E,  ai  ver  dire,  in  colali  uo- 
mini non  si  appartiene  di  dire:  ma  se  alcuno 
di  loro  avesse  conteso  di  volere  cosa  sconcia, 
non  1'  avrebbe  impetrato  dall'  altro  ;  concios- 
siacosaché fossero  uomini  santissimi:  ma  è  dun- 
que iguale  peccato  chi  alcuna  cosa  sconcia  fa 
per  esserne  pregato  dall'  amico,  e  chi  ne  prega 
altresì.  Ma  chi  seguì  Tiberio  Gracco?  C.  Carbone 
suo  fratello.  Ma  G.  Cato  noi  segufo,  il  quale  suo 
fratello  allora  era  caro  a'  Romani ,  e  ora  è 
crudele  nimico  '.  Questa  legge  dunque  sia 
stanziata  nell*  amistade ,  che  noi  non  preghia- 
mo di  fare  le  sozze  cose ,  e  non  le  facciamo  se 
noi  ne  siamo  pregati:  perciò  eh'  è  sozza  scusa 
e  non  è  da  ricevere ,  e  si  in  tutti  li  atri  pec- 
cati ,  e  sì  contra  la  Repubblica  ,  chi  dica  che 
'1  faccia  per  cagione  d'  amico.  E  sì  voglio  così 
dire  a  voi ,  Fannio  e  Scevola  ,  che>  noi  siamo 
allogati  oggi  in  tal  luogo ,  eh'  elli  ci  conviene 
ben  por  mente  a'  casi  che  possono  avvenire 

')  Qui,  secondo  noi,  la  lez.  del  Fiacchi  è  errata. 
Il  lat.  At  vero  Tibcrium  Graccum  sequebantur  C. 
Garbo ,  C.  Cato,  et  minime  tum  quidera  Cajus  fra- 
ter,  nunc  idem  acerrimus  hostis. 
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nella  Repubblica ,  che  alquanto  ha  cominciato 
a  piegare  1'  usanza  de'  nostri  maggiori  dello 
spazio  e  del  corso  suo.  T.  Gracco  si  sforzò 
d*  occupare  Io  regno ,  e  pure  regnò ,  ma  po- 
chi mesi.  Se  '1  popolo  di  Roma  udì  mai  simi- 
gliale cosa ,  o  avea  udito  insino  a  qui  ;  e  ora, 
dopo  la  morte  dell'  amico  mio  e  prossimo  che 
elli  commise  in  Publio  Nausica  Scipione ,  noi 
posso  dire  sanza  lagrime  Ed  abbiamo  soste- 
nuto Carbone ,  che  fu  colpevole  in  quelle  cose, 
in  che  modo  abbiamo  possuto  ,  per  la  ricente 
pena  di  Tibero  Gracco  ,  per  non  fare  maggiore 
scandalo.  Ma  di  soflerire  nel  tribunato  G.  Grac- 
co suo  nipote  ,  non  mi  so  indovinare  che  io 
me  n'  aspetti:  elli  va  sotto  entrando  a  cosa,  la 
quale  è  inchinata  a  distruzione  e  a  male  ;  e 
quando  ha  cominciato  sì  discorre.  E  vedete  an- 
cora nella  tavola,  ove  sono  scritte  le  leggi, 
quante  accecature,  e  cancellature  vi  si  fa,  in 
prima  nella  legge  Gabinia ,  e  due  anni  poscia 
nella  legge  Cassia.  Vedete  che,.per  quello  eh'  a 
me  paia,  mi  pare  vedere  il  popolo  spartito 

f)  Gran  confusione  qui  ne  sembra  trovare,  nè 
sappiamo  s'  ella  provenga  da  inavvertenza  del  tra- 
duttore, o  meglio  dal  codice  donde  si  trasse  questo 
opuscolo.  Il  testo  latino  offre  la  seguente  lez.  Nuru 
quid  simile  Pop.  Rom.  audierat,  aut  viderat?  Hunc 
etiam  post  mortem  secuti  amici,  et  propinqui,  quid 
in  P.  Scipionem  Nasicam  effecerint ,  si  ne  lacrymis 
oon  queo  dicere. 
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dal  senato ,  e  tutti  i  gran  fatti  essere  menati 
ad  arbitrio  della  moltitudine.  E  così  addiverrà» 
che  più  saranno  quelli  ebe  appareranno  in  che 
modo  queste  cose  si  facciano,  ebe  apparino  a 
contastare.  Come  si  fa  ciò?  Impercioccbè  san* 
za  compagoi  neuno  si  sforzerebbe  di  fare  tali 
cose.  È  dunque  da  comandare  a*  buoni  ,  che 
s  elli  accaggiono  nell'  amistadi  nescentemente 
cosi  fatte  in  alcun  caso  *  eh'  elli  non  pensino 
d'  essere  sì  legati,  eh*  elli  non  si  partano  dalli 
amici  che  peccano  contra  la  Repubblica.  A' 
malvagi  si  è  da  imporre  pena,  non  minore  a 
coloro  che  seguitano  ,  ebe  a  coloro  ebe  sono 
conducitori  ne*  mali.  Chi  fu  in  Grecia  più  no- 
bile di  Temistocle  o  più  potente?  il  quale  fu 
imperadore  nella  battaglia  ebe  fu  contro  a'  Per» 
si  *  e  diliberò  i  Greci  da  servitudiue  ;  e  poi  > 
per  invidia  ,  fu  sbandito  e  cacciato  :  il  quale 
non  sofferse  la  'ngiuria  dello  ingrato  paese,  la 
quale  certo  elli  dovea  sofferire.  Anzi  fece  il  si- 
migliale Coriolaoo  appo  di  noi,  ora  è  XX  an- 
ni: e  nessuno  si  trovò  di  questi  due  eh'  aves- 
se aiutatore  contra  la  Patria;  ed  imperciò  cia- 
scuno s'  uccise  elli  stesso.  Per  la  qual  cosa  co- 
tale consentimento  de'  malvagi  non  è  da  scu- 
sare, ma  maggiormente  da  vendicare  con  de- 
gna pena;  acciò  che  ncuoo  pensi  di  seguitare; 
quaotunch*  elli  sia  amico  3  quelli  ebe  muove 
battaglia  contra  la  patria.  La  qual  cosa,  secon- 
do che  qui  è  incominciata  ad  andare,  non  so 
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se  ad  alcuno  tempo  interverrà  l'effetto  del  ma* 
le.  Ma  io  ho  altrettanta  cura  che  la  Repubbli- 
ca, dopo  la  mia  morte,  stea  bene ,  come  oggi 
ho  mentre  che  vivo. 

Quest*  è  dunque  la  prima  legge  che  s*  ordi- 
na neir  amistà  ,  che  dalli  amici  addomandia- 
mo  le  cose  oneste  ,  e  per  cagiooe  delli  amici 
facciamo  le  cose  oneste;  e  non  lardiamo  quan- 
do siamo  pregati:  sempre  vi  sia  lo  studio  san- 
sa andare  ricercando  o  palpando:  e  rallegrian- 
ci  di  dare  consigli  veritieri.  Imperciocché  mol- 
lo vale  nell'amistà  f'autoritade  delli  amici  che 
confortano  a  bene.  E  quella  s'  aggiunga  non 
solamente  ad  ammonire  apertamente ,  ma  e- 
ziandio  agramente,  se  la  cosa  abbisogna:  ed  a 
cui  ella  è  ingiunta  ubbidisca.  Ma  io  odo  d'al- 
quanti che  furono  savi  in  Grecia,  a'  quali  pia- 
cque certe  maraviglie  dire,  i  quali  in  ogni  cosa 
fanno  tendone  e  argomenti.  Intorno  all'amistà 
dicono  così:  che  non  si  debbono  pigliare  trop- 
pe amistadi,  acciò  che  non  sia  bisogno  che  u- 
DO  stea  sollicito  per  molti  ;  e  che  basti  a  cia- 
scuno soprastare  alle  sue  cose;  e  impacciarsi 
troppo  dell'  altrui  è  gravezza.  Ancora  diceano, 
di'  è  utile  cosa  ad  avere  le  redine  sì  larghe 
nell'  amislade,  che  tu  le  possi  strignere  e  al- 
lentare a  tuo  modo.  Anche  dicono  ,  che  capo 
di  beatamente  vivere  si  è  la  sicurtà ,  la  qnale 
non  può  bene  usare  1'  animo ,  s'  elli  s'  ango- 
scia uno  per  troppi.  Altri  sono  che  dicono  mol* 
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lo  più  sconvenevolemente,  com'io  ho  detto  po- 
co dinanzi ,  che ,  per  cagione  d'  aiutorio  e  di 
difendimelo,  1'  amistadi  si  ricbieggiono,  e  non 
per  cagione  di  benvoglienza  e  di  carità.  E  co- 
sì avverebbe,  che  ,  come  V  nomo  avesse  poco 
di  prosperità  e  poco  di  forza  ,  così  massima- 
mente richiederebbe  1'  amistade.  E  di  ciò  av- 
verrebbe, che  le  femminelle  maggiormente  ri- 
chiederebbono  li  aiutorii  dell'  amistade,  che  li 
uomini;  e  i  poveri,  che  i  ricchi;  e  i  miseri,  che 
quelli  che  sono  tenuti  beati.  0  coni'  è  chiara 
quella  sapienzia  !  i  quali  mi  paiono  che  tolgano 
lo  sole  del  mondo,  che  vogliono  torre  l'amistade 
della  vita  umana;  che  non  abbiamo  cosa  alcuna 
migliore  nè  più  allegra  dataci  dall'  Iddii  im- 
mortali. Quale  è  questa  sicurtà  ?  eh*  è  in  ve- 
rità sotto  spezie  di  lusinga ,  ma  per  la  verita- 
de  in  molti  luoghi  è  da  riQutare.  Impercioc- 
ché non  è  da  concedere  che  alcuna  onesta  co- 
sa, o  alcuno  onesto  fatto  tu  non  debbi  impren- 
dere, e,  se  r  hai  impresa,  lasciarla,  acciò  che 
tu  non  ne  stei  sol  licito:  anzi  stei  sicuro  e  po- 
sato che  ,  se  noi  schiferemo  la  cura  e  la  sol- 
licitudine,  fuggiremo  la  virtnde,  la  quale  biso- 
gno è  che,  con  alcuna  cura,  scacci  le  cose  con- 
trarie a  se,  e  abbia  in  odio  ;  siccome  la  bou- 
tade la  malizia  ,  e  la  temperanza  la  lussuria  , 
e  la  fortezza  la  pigrizia.  Adunque  vedi  che  i 
giusti  grandemente  si  dogliono  delle  cose  non 
giuste,  e  i  forti  delle  cose  pigre  e  deboli ,  e  i 
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temperati  delle  fornicazioni.  Dunque  è  propio 
dell'  animo  bene  ordinato  allegrarsi  delle  buo- 
ne cose,  e  dolersi  delle  contrarie.  Per  la  qual 
cosa  se  cade  dolore  nell'  animo  del  savio,  nel 
quale  tì  cade  in  veritadc  se  noi  non  giudichia- 
mo e  diciamo  che  1'  umanitade  ne  sia  fuori , 
che  cagione  è  dunque  questa  che  noi  togliamo 
dalla  vita  V  amistà,  se  noi  lasciamo,  per  gra- 
vezza di  sollicitudine,  che  noi  non  la  prendia- 
mo ?  Or  che  differenza  sarà,  togliendo  il  mo- 
vimento dell'  animo  dell'  uomo,  e  la  cura  e  la 
sollicitudine  che  v'è  entro,  non  vo'dire  tra  uo- 
mo e  bestia  ,  ma  tra  I'  uomo  e  un  ceppo  ,  o 
sasso,  o  altra  cosa  di  quella  generazione?  non 
avrà  isguaglio.  Perciò  non  sono  costoro  da  li- 
di re,  i  quali  vogliono  che  la  virtude  sia  dura 
come  di  ferro;  la  quale  è  in  molte  cose,  e  an- 
cora ne I f  amistà ,  tenera  e  arrendevole  ;  che 
per  li  beni  dell'amico  si  si  rallarga,  e  per  li  scon- 
ci dell*  amico  si  si  ristrigne.  Per  la  qual  cosa 
quella  rancura  che  l'uomo  ha  a  prendere  per  l'a- 
mico non  dee  operare,  e  non  vale  a  torre  d'  està 
vita  r  amistade,  siccome  non  vale  a  torre  la  vir- 
tù; e  non  è  da  rifiutare,  pereti'  abbia  in  sè  cura 
e  molestia.  Adunque,  secondo  che  ho  detto  di 
«opra,  quanti'  altri  prende  1'  amistà  perchè  al- 
cuna di  virtù  riluce  nell'  altro  ,  «1  quale  s'  ap- 
picca 1'  animo  simigliante  a  quello ,  e  aggiu- 
gnevisi;  quando  ciò  avviene,  bisogno  è  che 
amore  ne  nasca,  e  questo  cotale  amore  è  da 
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tenere  caro.  Qual  cosa  è  più  sconcia  che  di- 
lettarsi in  molte  cose  vane ,  come  in  onore,  in 
gloria,  in  fama,  in  case,  e  in  vestimenta ,  e 
in  adornamenti  di  corpo  ;  e  non  dilettarsi  gran- 
demente in  animo  fornito  di  virtù ,  i!  quale 
possa  amare  e  riamare?  Imperciocché  neuna 
cosa  è  più  degna  che  il  guiderdone  della  be- 
nivoglienza ,  e  neuna  cosa  è  più  allegra  che  li 
studi  e  1'  operazioni ,  che  vicendevolmente  li 
amici  tra  loro  fanno.  Che  se  noi  aggiugnamo 
ancora  quella  cosa ,  la  quale  dirittamente  si 
può  aggiugnere,  cioè  che  neuna  cosa  sia  che 
cosi  allacci  e  tragga  air  amislade  come  la  si- 
migliarla ,  sarammi  conceduto  che  vero  sia; 
e  cosi  i  buoni  ameranno  i  buoni ,  e  provoche- 
rannoli  a  sé,  siccome  congiunti  di  prossimità 
di  costumi  e  di  natura.  Imperciocché  neuna 
cosa  è  che  più  richieggia  e  arrappi  le  cose  si- 
mili a  sé  come  la  natura.  Per  la  qual  cosa  , 
Fanuio  e  Scevola ,  di  questo  in  verilade  ho 
ferma  opinione,  che  a'  buoni,  io  tra*  buoni,  bi- 
sogna la  benivoglienza,  la  quale  è  fontana  dell'a- 
mistà ordita  dalla  natura.  Ma  quella  bontà  e 
carità  medesima  s'  appartiene  a' popoli;  che  non 
è  quella  virtude  della  benivoglienza  spietata,  né 
sanza  guiderdone ,  né  superba  ;  la  qual  suole 
difendere  i  popoli ,  e  loro  disponere  ottima- 
mente ;  la  quale  noi  farebbe  in  veritade,  se  le 
genti  schifassero  la  carità  e  V  amore. 
Ancora  mi  pare ,  che  coloro  che  schifano 
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nelP  amistadi  1  per  contemplazione  d'  utilità- 
di  sciolgono  I'  amabilissimo  nodo  dell'  amista- 
de.  Imperciocché  non  diietta  tanto  ]'  apparec- 
chiata utilitade,  come  P  amore  dell'  amico:  ed 
ancora  la  cosa  è  dilettevole ,  che  la  dae  P  a- 
mico  maggiormente  che  per  altra  cagione, 
perchè  dall'  amico  è  venuta  ,  massimamente  se 
con  istodio  è  venuta.  E  questo  non  voglio  che 
ci  sia ,  che  P  amistadi  siano  usate  e  richieste 
per  lo  bisogno.  Ma  impertanto  coloro  ,  eh'  e' 
grandemente  di  ricchezza  e  d'  abbondanzia  , 
e  spezialmente  di  virtù  ,  la  quale  v'  è  molto 
d'  atorio  ,  non  ban  bisogno  riceverlo  d'  altrui, 
ma  possonlo  fare ,  siano  libéralissimi ,  e  be- 
neficentissimi ,  e  larghissimi.  Ancora  non  so 
s'  io  mi  dica  ,  che  uopo  è  che  li  amici  abbia- 
no abbisogno  alcuna  volta.  Ove  sarebber  dun- 
que i  nostri  studi  vigoreggiati,  se  Scipione  non 
avesse  mai  avuto  bisogno  di  nostro  consiglio , 
e  di  nostra  opera  nè  a  casa,  nè  quand*  egli 
era  in  oste?  Adunque  P  amistà  non  segui- 
tava P  utilitade  ,  ma  P  utilità  seguitava  P  ami- 

» 

sta.  Adunque  non  sono  da  udire  li  uomini  sta- 
ti in  dilicamenti ,  s'  elli  vogliono  disputare  del- 
l' amistade ,  la  quale  elli  non  hanno  conosciu- 
ta nè  per  usanza  nè  per  ragione.  Deh!  chi  è 

')  Schifano  nell'  amistadi.  Io  dubito  che  debba 
leggersi  schifi  tono  nelP  amistadi ,  o  schifano  le  a- 
mistadi ,  parendomi  nuovo  V  uso  di  questo  verbo.  F. 
19 
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per  la  fede  dell'  Iddìi  e  delli  nomini ,  che  vo- 
glia non  amare  alcuno,  nè  elli  essere  amato 
da  alcuno,  ed  essere  fornito  di  tutte  l'abbon- 
danze, e  nel!'  abbondanze  di  tutte  le  cose  stare? 
Questa  sarebbe  vita  di  tiranni  in  veritade,  nel- 
la quale  neuna  fede,  neuna  carità,  neuna  fi- 
danza di  slabile  benivoglienza  può  essere.  Ogni 
cosa  hanno  sempre  sospetta  e  dubitosa  ;  e  non 
è  quivi  luogo  d'  amistà.  Chi  è  quelli  eh'  ami 
colui ,  di  cui  elli  ha  paura ,  o  colui  dal  quale 
elli  pensa  esser  temuto?  Ma  questi  ootali  ti- 
ranni sono  seguiti  solamente  all'  infinta  infino 
a  tempo:  ma  s'  elli  avviene,  come  spesse  volte 
fa,  che  forse  discaggiano,  allora  s'  intende  e 
vedesi  corri'  elli  sieno  stati  poveri  d'  amici. 
Ch'  elli  si  dice  di  Tarquino ,  che ,  quando  e'  fu 
cacciato ,  dovè  dire ,  che  allora  conoscea  egli 
chi  gli  era  stato  fidato  amico ,  e  chi  no;  quan- 
do già  non  polca  rendere  grazie  nè  a  quelli, 
nè  alli  altri.  Avvegna  Iddio  eh'  io  mi  maravi- 
glio se  in  quella  superbia ,  e  importunezza  elli 
poteva  avere  amico.  E,  secondo  eh'  io  ho  det- 
to ,  così  mali  costumi  non  gli  poterono  appa- 
recchiare veri  amici;  e  così  le  ricchezze  di 
molti  possenti  scacciano  1'  amistà  fedeli.  Im- 
perciocché la  ventura  non  è  cieca  ella  sola- 
mente ,  ma  spesse  volte  fa  ciechi  coloro ,  cui 
ella  abbraccia:  dunque  quelli  impazzano  per 
altezza  e  per  contumacia,  e  neuna  cosa  è  peg- 
gio da  sofferire  che  '1  matto  avventurato.  E 
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questa  cosa  è  licita  di  vedere  in  quelli ,  che 
sodo  passati  e  stati  nelle  cose  ubertose,  ed  in 
costumi,  ed  in  imperio,  e  signoria,  e  prospe- 
ritadi,  essere  tramutati,  che  spregiano  V  amistà 
vecchie,  e  concedonsi  alle  nuove.  Ma  qual  cosa 
è  più  stolta  che  li  uomini,  che  possono  molto 
in  abbondanza  e  in  ricchezze  apparecchiarsi  di 
quelle  cose,  che  si  possono  apparecchiare  per  da- 
nari e  fornirsene,  come  cavalli,  fanti,  nobile  ve- 
stimento, e  vaselli  preziosi;  ma  non  s'  apparec- 
chiano e  forniscono  dell'  ottima  e  bellissima 
masserizia  della  vita,  che  così  la  chiamerò,  cioè 
dell!  amici  ?  E  quand'  elli  ripongono  l' altre  co- 
se non  sanno  a  cui  elli  le  si  ragunino,  nè  per 
cui  elli  s'  affaticano.  Tutte  queste  cotali  cose 
sono  di  chi  puote  vincere  per  forza;  ma  delle 
sue  amistadi  a  ciascuno  uomo  dura  e  certa  e 
ferma  possessione:  ed  ancora  se  quelle  cose , 
come  la  ricchezza  e  11  doni  della  ventura  du- 
rino i  ancora  la  vita  solinga  e  abbandonata 
d'  amici  non  può  essere  allegra.  Ma  questo 
basti  ora  avere  detto. 

Ora  sono  da  ordinare  che  Ani  sieno  nell'a- 
mistà ,  e  quasi  termini  da  essere  guardati  di- 
ligentemente, dei  quali  io  veggio  tre  senten- 
zio essere  dette  ,  delle  quali  non  approvo  ne- 
utra. L'  una  si  è  che  'n  quello  medesimo  mo- 
do portiamo  affezione  incontra  1*  amico,  come 
incontro  a  noi  medesimi.  L'  altra  si  è ,  che 
la  benivoglienza  nostra  in  verso  li  amici,  e  la 
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benivoglienza  loro  io  verso  di  noi  parimente 
e  igualmente  risponda.  La  terza  si  è,  che,  se- 
condo che  ciascuno  si  pregia  se  medesimo,  co- 
tanto sia  pregiato  dall'  amico.  A  neuna  di  que- 
ste tre  sentenzie  al  postutto  acconsentirò.  E 
quella  prima  non  è  vera  ,  cioè  che  ,  secondo 
che  r  uomo  è  affettuoso  e  animoso  in  verso 
se  i  così  sia  in  verso  1'  amico.  Imperciocché 
molte  cose  sono,  che  per  cagione  di  noi,  non 
le  faremmo,  e  faccianle  per  cagione  dell'  ami- 
co, come  pregare  non  degno,  e  ricevere  da  lui 
grado  per  f  amico:  ed  ancora  talvolta  discor- 
rere di  parole  più  acerbamente  incontro  altrui, 
e  ancora  de'  fatti  più  fortemente;  le  qua'  cose 
non  sarebbono  oneste  ne*  nostri  fatti,  e  in  quel- 
li delti  amici  sono  onestissime.  E  molle  cose  so- 
no nelle  quali  i  buoni  uomini  le  menomano  , 
e  molte  ne  traggono  delle  sue  utilitadi  per  quel- 
le delli  amici ,  e  sofferà  no  che  sieoo  ditratte  , 
acciò  che  li  amici  l'usino  anzi  che  eglino.  L'al- 
tra sentenzia  si  è  che  difinisce  l'amistà  con  pa- 
ri opere  e  volontadi.  Questa  cosa  è  troppo  stre- 
ma e  sottile  a  recare  X  amistà  a  compensare  I 
meriti  deili  amici ,  acciò  che  iguali  sia  la  ra- 
gione e  'I  computo  di  quello  eh*  è  ricevuto  e 
dato.  Neuna  cosa  pare  essere  ricca  più,  e  più 
larga  che  la  vera  amistà  ;  nò  non  guardare 
così  strettamente  alle  cose,  che  non  renda  non 
più  che  non  ricevette.  Imperciocché  non  è  da 
temere ,  ne  da  curare  ,  che  alcuna  cosa  non 
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caggia  in  terra  e  non  perisca  ,  o  che  più  che 
a  agguagliala  non  si  distribuisca  nell'  amistà. 
Il  terzo  di  que'  fini  e  termini  è  molto  cattivo, 
cioè  che,  chente  V  uomo  si  fa  elii  stesso ,  co- 
tale sia  fatto  dalli  amici.  Imperciocché  spesse 
volte  avviene  in  alcuni  che,  o  per  animo  più 
umile  eh'  è  in  loro,  ovvero  speranza  più  ch'è 
a  loro  mancata  in  crescere  di  loro  ventura  , 
stanno  più  ìsprezzati.  Non  s'  appartiene  all'  a- 
roico  essere  cotale  in  verso  di  colui  chente  el- 
ii è  verso  se  medesimo;  maggiormente  sforzar- 
si e  fare  che  si  svegli  l'animo  pigro  dell'  ami- 
co, e  conducalo  in  migliore  speranza  e  cono- 
scimento migliore.  L  altro  fine  dunque  è  da 
ordinare  nella  vera  amistà  :  ma  prima  voglio 
isporre  quello  che  Scipione  era  usato  di  ri- 
prendere grandemente:  che  dicea  ,  che  neuna 
voce  si  potrebbe  trovare  più  nemica  dell'ami- 
stade  e  contra  di  lei  ,  che  quella  di  colui  che 
disse,  ch'elli  si  conviene  sì  amare,  che  se  l'uo- 
mo volesse  possa  avere  in  odio.  Nè  non  si  po- 
teva adducere  a  crédere,  secondo  che  alquan- 
ti pensano,  che  fosse  detto  di  Jante  1  filosofo, 
il  quale  fue  savio  avuto.  Fue  detto  d'  alcuno 
brutto  e  golioso  %  che  ogni  cosa  volse,  secon- 
do il  suo  podere  ,  trarre  a  sua  sentenzia.  Ma 

«)  Il  Ut.  Biante. 

a)  Golioso  Forse  doli1  antico  verbo  golìa  re,  che 
il  Vocabolario  fa  corrispondere  al  lai.  expetere.  F. 
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in  che  modo  potrà  I*  nomo  essere  amico  di 
colai,  a  cui  elfi  penserà  di  potere  essere  nimi- 
co ?  Che  più?  dacché  elli  starà  a  quella  bada, 
bisogno  ila  eh'  elli  pensi  e  diSideri  che  spesse 
volte  pecchi  Y  amico  ,  acciò  che  più  cagioni 
abbia  a  riprenderlo  e  a  rompere  1'  amistà  :  e 
ne'  belli  fatti  e  ne'  buoni  dell'amico  averà  do- 
glia, e  avranno  invidia.  Per  la  qual  cosa  que- 
sto ammaestramento,  di  chiunque  elli  fue,  va- 
le per  torre  1'  amistà.  Ma  maggiormente  è  da 
comandare  che  noi  abbiamo  quella  diligenzia 
in  prendere  1'  amistadi  che  pogniamo  mente 
che  quando  noi  incominciamo  a  domandare 
alcuno,  che  sia  tale,  che  noi  noi  possiamo  avere 
in  odio  alcuna  volta.  Ancora  diceva  Scipione, 
che  se  noi  fummo  sventurati  in  prendere  1'  a- 
mico,  e  non  avemmo  buona  diligenza,  che  an- 
cora era  anzi  da  sofferirlo,  che  pensare  del 
tempo  della  nimistade. 

Ma  io  iudico,  che  questi  fini  e  termini  sia- 
no da  usare  ;  che  ,  quando  i  costumi  delti  a- 
mici  sono  rammendati  ,  allora  sia  comunità  e 
riconciliamento  sanza  alcuna  eccezione  intra 
loro  d'  ogni  cosa ,  e  di  consigli,  e  di  volontà- 
di.  Ancora  se  per  alcuna  avventura  avvenisse 
che  le  volontadi  dell!  amici,  pognarao  che  non 
Siano  state  giuste,  sieno  da  atare,  come  quan- 
do interviene  che  siano  in  iudicio  a  rischio  di 
persona  o  della  fama,  allora  è  un  poco  da  u- 
scire  della  via  ,  acciò  che  sì  grande  sozzura 
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non  seguiti  noli*  amico.  E  qui  è  alquanto  da 
concedere  perdonanza  per  cagione  dell'  amistà. 
Ma  non  è  da  fare  tanto  ohe  1'  uomo  uè  perda 
la  sua  nominanza  fra  le  genti  ;  che  la  buona 
fama  s'  acquista  nel  popolo  per  lealtadi  ;  e  la 
benivoglienza  de*  cittadini  non  si  vuole  tenero 
per  mezzolana  lancia,  la  quale  acquistarla  per 
lusinghe  e  per  infìgoimento  di  parole  è  sozza 
cosa  ;  ma  la  virtude ,  la  quale  seguita  dall'  a- 
more  delle  genti,  non  è  da  rifiutare. 

Ma  io  spesse  volte  mi  ritorno  a  Scipione  , 
il  sermone  del  quale  tutto  era  sopra  1'  amista  - 
de;  e  lamentavasi  in  oiò  che  'n  tutte  le  cose 
li  uomini  pareano  essere  più  diligenti  che  in 
quella:  e  ciascuno  può  dire  quante  capre  e  pe- 
core egli  ha  ,  ma  quanti  amici  elli  abbia  non 
può  dire:  ed  in  fornire  quelle  bestie  hanno  li 
uomini  cura ,  ma  in  iscegliere  li  amici  sono 
negligenti:  nè  non  ha  Y  uomo  bene  i  segni  e 
le  note  per  le  mani ,  per  le  quali  sappiamo 
iudicare  coloro  che  sieno  idonei  all'  amistà. 
Imperciocché  sono  da  eleggere  uomini  fermi 
e  stabili  e  costanti  ;  della  quale  maniera  e  ge- 
nerazione sì  n'  è  gran  discinesia:  e  a  giudicare 
in  ciò  sì  è  molto  malagevole,  s  altri  non  pruo- 
va  in  prima. 

E  da  provare  sì  è  P  amico  in  essa  amistà; 
e  così  va  l'amistà  innanzi  al  giudicare,  e  to- 
glieti  la  potenza  del  provare.  Adunque  il  savio 
irne  a  fare  così ,  eh*  elli  sostenga  l' assalto  del- 


la  benivoglienza ,  il  quale  elli  usa  come  si  rat- 
tiene  il  carro;  e  come  si  rattemperano  i  caval- 
li nel  ratlenere  del  correre ,  cosi  si  vuole  an- 
dare rattegnendo  V  amistà  insino  che  in  alcuna 
parte  siano  provati  i  costumi  delli  amici.  Al- 
cuni amici  sono ,  i  quali ,  essendo  in  piccolo 
avere ,  o  amistà  picciola ,  si  si  proovano  co- 
m'  elli  sono  lievi:  e  alcuni  sono  ,  che  la  pic- 
cola pecunia  o  amistà  picciola  non  puote  muo- 
vere ,  si  si  conoscono  nella  grande.  Se  alcuni 
si  truovano  che  dicano ,  che  mettere  la  pecu- 
nia innanzi  all'  amistade  sia  sozza  cosa,  or  ove 
troverem  noi  coloro  che  li  onori,  i  magistrati, 
V  imperi ,  le  signorie  ,  le  ricchezze  non  voglian 
innanzi  che  Y  amistadi  ?  acciò  che  quando  dal- 
l' una  parte  sien  proposte  queste  cose  ,  e  dal- 
l' altra  la  forza  dell*  amistà,  non  prendano  in- 
nanzi quelle  che  Y  amistade?  Debole  è  la  natura 
a  spregiare  la  potenzia  ;  per  la  quale  avere  f 
s'  elli  ne  lasciano  Y  amistade ,  par  loro  bene 
essere  scusati ,  dacché  spregiano  Y  amistade  per 
s\  grande  cagione.  Ed  imperciò  avviene ,  che 
le  vere  amistadi  malagevolmente  si  truovano 
in  coloro  che  conversano  nelli  onori  della  Re- 
pubblica. Imperciocché  dove  troverai  tu  colui, 
che  r  onore  dell'  amico  metta  innanzi  al  suo? 
Che  ne  diremo  ?  ma  lascio  andare  queste  cose. 
Ma  come  pare  grave  e  malagevole  a  molti  le 
compagnie  de*  miseri  amici  ?  alle  quali  non  si 
truova  di  leggiere  chi  si  dichini.  Avvegoa  che 
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Ennio  filosofo  dica,  che  1'  amico  certo ,  dirit- 
tamente si  vede  nella  cosa  incerta  '.  Ma  que- 
sti due  falli ,  cioè  levezza  d'  animo  ed  inco- 
stanza ,  abbattono  molti  amici;  o  che,  per 
levezza,  nelle  buone  cose  abbondano  8  o  che, 
per  incostanza,  ne'  mali  abbandonano.  Ma  chi 
nel!'  una  cosa ,  e  chi  nell'  altra  si  mantiene  fer- 
mo slabile  e  costante  nell'  amislade  ,  costui 
dobbiamo  giudicare  di  rada  generazione  d'  uo- 
mini, e  poco  meno  che  divioa. 

Il  fermameoto  della  stabilitade  e  della  co- 
stanzia,  la  quale  noi  domandiamo  neir  amistà, 
sì  è  la  fede.  Imperciocché  neuna  cosa  è  ista- 
bile  che  non  è  fidata.  E  perciò  a  scegliere  per 
amico  il  puro  uomo  e  cumunale  e  consenziente, 
cioè  che  si  muova  per  quelle  medesime  cose 
che  I'  amico ,  è  diritto  fatto:  le  quali  cose  tutte 
pertengooo  a  fede.  E  non  può  essere  bene  fi- 
dato Io  'ngegno  di  molti  viluppatori  e  tor- 
tigliosi  ;  nè  ancora  quelli  che  non  si  muove  in 
quelle  medesime  cose  ebe  t'  amico,  e  natural- 
mente non  gli  consente,  può  essere  fidato  o 
stabile.  Anche  è  da  aggiugoere  a  questo,  che 
T  amico  non  si  diletti  d' incolpare  de'  falli  l'a- 
mico i  e  non  creda  a  chi  gliele  rapporti.  Le 

*)  Incerta.  Nel  testo  si  legge  certa  con  manifesto 
errore.  F. 

*)  Abbondano.  Ci  sembra  che  qui  non  corrispon- 
da al  lat,  che  ha:  aut  si  in  boni»  rebus  contemnunt. 
20 
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qua  cose  tutte  perteogono  a  quella  cosa  eh'  è 
trattata  di  qui  addietro,  cioè  la  costanza  e  la 
fermezza.  Dunque  è  vero  quello  eh'  io  dissi 
nel  cominciamento,  che  1'  amistà  dod  può  es- 
sere se  dod  tra'  buoni  uomini.  Appartieosi  duo* 
que  a  buono  uomo,  il  quale  è  lecito  d'  essere 
chiamato  savio,  di  tenere  queste  due  cose  nel- 
1'  amistà:  in  prima  ch'olii  non  usi  infignimen- 
to  di  parole ,  e  neuno  fatto  simulato.  L  ama- 
re e  lo  ionodiare  apertamente  è  maggiormen- 
te di  franco  uomo,  che  nascondere  la  sua  sen- 
tenzia e  volontade  colla  fronte.  Ed  ancora  non 
solamente  dee  discacciare  chi  li  reca  i  falli  del- 
l'amico, ma  eziandio  a  lui  non  si  conviene  d'es- 
sere sospeccioso ,  nè  di  stare  in  pensiero  che 
1*  amico  abbia  fallato.  Anzi  bisogna  che  alcu- 
na soavità  di  parole  e  di  costumi  vi  s'aggiun- 
ga, e  non  mezzolano  condimento  d'amistà.  La 
tristizia  e  la  durezza  avere  in  ogni  cosa  hae 
in  se  gravità;  ma  I'  amistade  vuole  essere  più 
arrendevole  e  più  dolce  e  più  lena ,  ed  inchi- 
nevole ad  ogni  prestezza,  o  nella  visione  del- 
l' amico  rischiarevole. 

E  'n  questo  luogo  è  da  trattare  una  quistio- 
ne  non  grave,  se  alcuna  volta  li  amici  nuovi 
degni  d'  amistà,  debbiano  essere  messi  innanzi 
a'  vecchi ,  come  noi  sogliamo  tenere  più  cari  i 
puledri  che  i  vecchi  cavalli:  ma  non  è  questa 
dubitanza  da  cadere  in  intelletto  d'uomo.  Im- 
perciocché non  debbono  essere  le  compagnie 
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dell'  amistà  ,  come  dell*  altre  cose  ;  ma  ad  e- 
semplo  de  vici  più  vecchi,  che  sono  più  soa- 
vi  che  i  nuovi.  E  vera  cosa  è  quello  prover- 
bio, che  si  dice,  che  molte  moggia  di  sale  si 
ruote  mangiare  insieme,  anzi  che  sia  compiu- 
to I'  ofìcio  dell'  amistà.  Ma  le  noviladi  pognia- 
mo  che  rechino  speranza,  siccome  nelle  frutti- 
fere erbe  quando  '1  frutto  apparisce  ,  e  quel- 
le nuove  amistadi  non  sono  da  rifiuta™  :  ma 
la  vecchiezza  è  da  conservare  nel  suo  luogo. 
Grande  è  la  forza  della  vecchiezza  e  dell'  u- 
sanza  !  Ancora  nel  cavallo ,  che  ora  ne  feci 
menzione,  dandone  esemplo,  se  neuno  altro 
impedimento  abbia  o  magagna,  nessuno  uomo 
è  che  non  usi  e  cavalli 1  più  volentieri  F  usato 
che  '1  nuovo,  o  con  quello  con  cui  ci  li  non  è 
uso.  Ne  non  vale  1'  usanza  solamente  in  que- 
sto, eh'  è  animale,  ma  eziandio  nelle  cose  che 
non  sono  animali,  come  sono  luoghi  monta- 
nari e  sai  valichi,  ne' quali  siamo  dimorati  lun- 
gamente più  vi  ci  dilettiamo  che  ne*  disusati. 

Ma  gran  fatto  è  ne  IT  a  mista  de  ,  che  'I  più 
eccellente  si  faccia  pari  al  minore.  Ispesse  volte 
addiviene ,  che  eccellenzie  si  sono  in  tra  li  a- 
mici,  come  di  Scipione  nella  nostra  compa- 
gnia. Ed  impertanto  non  fu  mai  eh'  elli  voles- 
se sovrastare  a  Prilo  a,  o  a  Rutilio,  o  a  Nu- 

V  Cavalli.  Cavalchi,  dal  verbo  cavallare,  cioè  ca- 
valcare. 
•)  Il  lai.  Fiuto. 
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mimo  1 ,  o  alli  atri  amici  di  minore  grado. 
Ma  Quinto  Massimo  suo  fratello ,  nobile  uomo, 
non  reputava  elli  come  pari  di  se ,  impercioc- 
ch'  era  di  maggiore  etade  ,  ma  seguivalo  come 
maggiore  ;  e  tutti  i  suoi ,  per  quello  eh'  elli 
potesse,  voleva  aggrandire.  La  qual  cosa  è  da 
fare,  e  da  seguitare  a  ogni  amico:  che,  se  al- 
cuno avanzamento  di  vertù,  d' ingegnio ,  e  di 
ventura  elli  hanno  acquistato  ,  parlatila  e  co- 
munichinla  co'  prossimi  loro:  se  sono  nati  di 
piccola  nazione  ,  o  se  abbiano  parenti  deboli 
ovvero  d'  animo,  ovvero  di  ventura,  accresca- 
no le  loro  faculladi,  e  meltangli  in  onori  e  in 
dignitadi:  siccome  si  legge  nelle  favole  ,  come 
di  Paris,  che  quando  lungamente  per  ignoran- 
zia  di  sua  schiatta  o  di  sua  generazione  stet- 
tero in  servaggio,  e  poi  che  sono  conosciuti  e 
ritrovati  per  figliuoli  delli  Iddii  o  de'Re  si  ri- 
tengono  la  carità  io  verso  i  pastori  ,  i  quali 
olii  dissero  e  tennero  padri  per  molti  anni.  La 
qual  cosa  molto  maggiormente  è  da  fare  ne' ve- 
ri padri ,  e  ne'  certi.  Allora  si  trae  grandissi- 
mo il  frutto  dello  'ngegno  e  della  vertù  ,  e 
d'  ogni  bontade  ,  quand'  elli  si  conferisce  nel 
prossimo,  e  nell'amico.  E  cosi  come  quelli  che 
sono  maggiori  ne'  congiugnimenti  dell'  amistà 
si  debbono  ragguagliare  co'  minori  y  e  cosi  i 
più  bassi  non  si  debbono  dolere  perchè  da'suoi 

')  //  lai.  Mummie 
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amici  sieno  avanzali  d'  ingegnio  o  di  ventura 
o  di  dignità.  De  quali  ne  sono  molti,  che  chi 
chiede  alcuna  cosa  dell'amico  perchè  non  l'hai 
ed  alcuni  sono  che  rimpruoverano  quelle  che 
hanno  dato  e  fatto  ;  e  maggiormente  s'  olii  si 
pensano  d'  avere  di  che  poter  dire  cosa ,  che 
intesamente  ed  amichevolmente  e  con  fatica 
abhian  fatta.  Ma,  a  sanamente  parlare,  odio- 
sa generazione  è  degli  uomini,  che  rimpruo- 
verano i  benefìcii,  i  quali  dee  ricordare  quel- 
li, a  cui  son  fatti,  e  non  gli  dee  ricordare 
quelli,  che  gli  fece.  Per  la  qual  cosa  secondo 
che  quelli,  che  sono  maggiori,  si  debbono  sotto- 
mettere nel!'  amistà ,  cosi  debbono  i  minori  , 
che  sono  di  sotto  ,  innalzare  i  più  eccellenti. 
Sono  ancora  alquanti ,  i  quali  aggravano  1'  a- 
inistadi,  imperciocché  pensano  d'  essere  ispre- 
giati  dalli  amici:  la  qual  cosa  non  adviene  qua- 
si se  non  a  coloro,  che  si  giudicano  eh'  elli  sono 
da  spregiare;  li  quali  sono  da  ritrarre  di  questa 
opinione  non  solamente  con  parole,  ma  eziandio 
con  buone  operazioni.  Tanto  è  da  dare  e  da  con- 
ferire a  ciascheduno,  quanto  tu  puoi  fare,  ed  an- 
cora quanto  quelli,  cui  tu  aiuti  ed  ami,  può  soste- 
nere. Imperciocché  tu  non  puoi  quanto  tu  vuo- 
gli,  ed  avvegna  che  sii  in  grande  stato  non 
puoi  conducere  a  grandi  onori  tutti  i  tuoi 
amici  ;  siccome  Scipione  potè  fare  consolo  Pu- 
blio Rutilio,  ma  non  potè  fare  consolo  Lucio 
fratello  dì  colui.  Ancora  pogniamo  che  tu  po- 
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lessi  ad  altrui  dare  e  conferire  di  quello  che 
tu  volessi,  s\  è  da  vedere  se  quel  cotale  ami- 
co il  può  ricevere  degnamente.  Al  postutto  di- 
co ,  che  T  amistadi  sono  da  giudicare  nell'  e- 
tadi  ferme  ,  e  nulli  ingegni  fortiGcati.  Che  per- 
chè T  uomo  abbia  1'  amistadi  de'  giovani ,  e 
1'  usanze  acquistate  in  cacciare  ,  e  in  uccella- 
re, e  in  giucare  alla  palla ,  non  la  dee  ri- 
putare a  fermezza  quelli  cotali ,  che  sono  a- 
raali  per  cosi  fatto  studio  '.  A  questo  modo 
avverrebbe,  che  i  balii,  e  le  balie  richiedereb- 
bono  molto  d'  amistade  a  coloro ,  eh'  elli  nu- 
tricano ,  per  quella  ragione:  i  quali  balii  in 
veritade  non  sono  da  scacciare  ,  ma  debbono 
essere  amati  in  altro  modo.  E  in  altra  guisa, 
se  tu  non  guardi  all'  etade  ,  V  amistadi  non 
possono  durare  ferme.  Imperciocché  quando  si 
disguagliano  i  costumi  per  lo  mutare  dell'  e- 
tade,  sì  si  disguagliano  li  studi  di  coloro,  de' 
quali  la  dissimigliaoza  disparte  1'  amistadi.  Nè 
per  altra  cagione,  che  per  dissimiglianza  i  buo- 
ni co'  malvagi,  e  i  malvagi  co'  buoni  non  pos- 
sono essere  amici  :  imperciocché  tra  loro  ha 
tanta  di  lunghezza  di  costumi  e  di  studi,  quan- 
to maggiore  essere  puote. 

')  Sembraci  che  il  traduttore  in  questo  luogo  non 
abbia  per  bene  afferrato  la  mente  dell'  autore.  Il 
lat.  Nec,  si  qui  ineunte  aetate  vena  urli,  aut  pi- 
lae  studiosi  fuerint,  eos  habere  necessarios  oportet, 
quos  tum  eodem  studio  pneditos  dilexerunt. 
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Dirittamente  si  può  comandare  netl'  amista- 
di,  che  non  vi  sia  troppo  stemperata  la  beoi- 
volenzia:  per  la  qual  cosa  spesse  volte  addi- 
venga che  s'  impediscano  grandi  ntilitadi  del- 
li  amici.  E  ritornoti  ad  esemplo  di  quella  fa- 
vola, che  Neplolomus  non  avrebbe  potuto  pi- 
gliare Troia,  s'elli  avesse  atteso  Nicomedes  % 
appo  del  quale  elii  era  nutricato,  il  quale,  con 
molte  lagrime  gittando  a,  s'  ingegnò  d*  impedi- 
re il  suo  andare.  E  spesse  volte  addivengono 
di  grandi  cose,  che  V  uomo  si  conviene  par- 
tire dalla  contrada  ov'  è  I'  amico,  le  quali  chi 
le  vuole  impedire,  perciocché  disideroso  dell'  a- 
mico  che  non  vorrebbe  stare  sauz'  esso,  non 
fa  bene;  anzi  è  d'  inferma  e  di  molle  natura, 
e  per  si  fatta  cagione  è  da  giudicare  poco  giu- 
sto neir  amistà.  E  perciò  in  ogni  cosa  è  da 
considerare  quello  che  tu  domandi  dall'  ami- 
co, e  quello  che  tu  sofferi  di  concedere. 

Ancora  interviene  un'  altra  miseria  nel  par- 
tire dell'  amisladi;  e  talvolta  è  che  pur  cosi  bi- 
sogni. E'1  mio  sermone  è  già  ismosso  dall'a- 
mistà de'  savi,  ed  intrato  in  quella  del  popo- 
lo. Questa  miseria,  e'  ho  detta  di  rompere 

')  II  lat.  Lycomedem. 

9)  Con  molte  lagrime  gittando.  La  particella  con 
penso  che  debba  riferirsi  al  gerundio  gittando,  co- 
ma se  dicesse,  con  gittando  molte  lagrime;  e  serve 
come  di  ripieno,  riunendosi  talvolta  coi  verbi  senza 
necessità*  F. 
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V  amistadi,  spesse  Tolte  avviene  per  vizio  del- 
l' amico,  e  fallo,  che  commette  contra  V  ami- 
co medesimo,  e  talvolta  contro  a'  strani:  onde 
nasce  infamia  all'  amico,  eh*  altri  pensa  ♦  che,, 
per  consiglio  e  baldanza  dell'  amico,  sia  fatto. 
Queste  cotali  amistadi  sono  da  lasciare  per 
allentamento  d'  usarle,  e,  com*  io  udii  dicere 
a  Cato,  elle  si  debbono  anzi  sdrusciere ,  che 
squarciare;  se  non  intervenisse  già  una  ingiu- 
ria molto  grande  da  non  potere  sofTerire,  che 
non  fosse  nè  diritto  nè  onesto;  e  non  si  po- 
trebbe ben  fare,  se  incontanente  non  si  fa  di- 
partimento e  tramutamento  dell'  amistade.  O 
come  talvolta  interviene  che  li  uomini  tramu- 
tano loro  costumi  ed  usanze;  e  talvolta  per  le 
parti  della  Repubblica,  che  ne  nasce  discordia, 
sicch'  è  bisogno  di  fare  partimento  dell'  ami- 
stade ,  e  non  seguire.  Io  parlo ,  secondo  che 
ora  dissi,  dell'  amistadi  comunali,  non  di  quel- 
le de'  savi,  che  quelle  non  fallano.  Sarà  dun- 
que da  guardarsi  nel  partire  di  quelle  cotali 
amistà  che  ho  dette  ,  che  non  vi  rimangano 
grandi  nimistadi;  che  nonna  cosa  è  più  sozza 
che  fare  battaglia  e  guerra  con  colui,  col  qua- 
le se'  vivuto  famigliarmente.  Secondo  che  voi 
sapete,  Scipione  per  grazia  e  cagione  di  me 
si  parlio  dall'  amistà  di  Quinto  Pompeo ,  per 
la  divisione  eh'  era  allotta  nella  Repubblica  ; 
ed  ancora  si  cambiò  da  Marcello,  eh'  era  me- 
co io  uno  oùcio.  E  r  uno  e  V  altro  fatto  fe- 
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ce  maturamente  e  saviamente  ,  e  con  autori- 
tarie, e  non  con  acerba  oflensione  d'  animo.  Per 
la  qual  cosa  egli  è  da  procacciarsi  di  non  fa- 
re disparlimento  d'  amistade,  se  far  si  puote. 
Ma  s'  egli  avviene  alcuna  tale  grande  cagione, 
com'  ho  detta,  che  non  solamente  si  convegna 
ricoprire  I*  amistà,  ma  spegnerla,  allora  sì  è  da 
guardare  che  le  amistà  non  rinvertano  in  gra- 
vi inimistadi,  e  che  non  s'  ingeneri  tendoni 
e  parole  villane,  e  zuffe:  le  quali  cose  s'  elle 
addivegnono  in  tal  modo  che  si  possano  sof- 
ferire ,  sì  '1  dee  T  uomo  fare;  e  questo  onore 
è  da  dare  alla  vecchia  amistade  ;  e  la  colpa  è 
da  dare  a  chi  la  fa,  e  non  a  colui  che  riceve 
la  'ngiuria. 

Di  tutti  questi  colali  vizi  che  ho  detti,  e  scon- 
(  lamenti  che  intervengono,  ci  ha  una  guardia 
ed  una  provvisione ,  cioè  che  noi  non  comin- 
ciamo troppo  tosto  ad  amare ,  e  non  amiamo 
i  non  degni.  Ma  i  degni  dell'  amistade  son  co- 
loro ,  no'  quali  è  nella  loro  persona  medesima 
la  cagione,  per  la  quale  debbono  essere  amali. 
Ma  questa  generazione  è  molto  rada  ;  ed  in 
veritade  tutte  l'ottime  cose  sono  rade;  e  Hen- 
na cosa  è  più  malagevole  che  trovare  cosa  che 
sia  perfetta  da  ogni  lato  nella  sua  generazione. 
Ma  molli  sono ,  i  quali  non  conoscono  nelle 
cose  umane  alcuna  cosa  di  bene,  e  non  giu- 
dicano bene  se  non  quello,  ond' clli  traggono 
frutto:  e  delti  amici  fanno  come  delle  pecore, 
21 
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die  amano  pur  coloro  grandemente ,  delli  qua- 
li  1  sperano  di  poterne  trarre  gran  frutto.  Quelli 
che  amano  in  questo  modo,  cioè  per  utilitarie, 
lasciano  quella  bellissima  e  naturale  amistade, 
la  quale  è  richiesta  per  se  medesima  ,  e  per 
cagione  di  lei  :  e  non  prendono  esemplo  di 
se  stessi  in  questa  cotale  amistade;  che  cia- 
scuno uomo  ama  se  medesimo  ,  non  per  al- 
cuna utilitade  e  frutto ,  che  speri  di  trarre  da 
se  stesso ,  ma  perchè  ciascuno  ha  caro  sè  me- 
desimo. E  se  tu  non  trasporti  questo  medesi- 
mo modo  nel!'  amico,  il  quale  tu  dei  amare 
come  te  medesimo  e  a  tuo  esempio ,  non  sa- 
rai vero  amico.  Imperciocché  '1  verace  tuo  a- 
mico  è  come  un  altro  tu  medesimo.  Che  que- 
sto apparisce  nelle  bestie,  nelli  uccelli,  e  ne*  pe- 
sci ,  e  nelle  salvatiche  cicogne  a ,  e  nelle  fiere; 
eh'  elle  in  prima  amano  se  medesimo  J ,  e  que- 

*)  La  lez.  del  Fiacchi  legge  :  delle  quali  ;  ma 
parendoci  riferito  a  coloro,  abbiamo  creduto  sosti- 
tuirvi: delli  quali.  //  lat.  eoa  potissimum  diliguot, 
ex  quibas  sperant  te  maximum  fructum  esse  capturo6. 

9)  Cicogne.  Qui  il  volgarizzatore  ha  mal  tradotto 
cicuribus  per  cicogne ,  se  pure  il  suo  testo  non  avea 
erroneamente  ciconiis.  F. 

s)  Se  medesimo.  //  pronome  medesimo  non  accor- 
da ne  in  genere,  nè  in  numero  col  suo  nome,  che 
è  bestie:  e  poco  più  sotto  in  quoto  volgarizz.  si 
troverà  pure  se  stesso  in  luogo  di  se  stessa.  F. 
Il  Fiacchi  e  molti  altri  Fdologi  pensano  che  questi 
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sto  è  Datura  in  ogni  animalo,  e  poi  richieg- 
gono e  desiderano  d'  accompagnarsi  alli  ani- 
mali di  sua  generazione.  E  questo  fanno  con 
disiderio ,  e  con  una  sìmiglianza  <r  amore  u- 
mano.  Quanto  maggiormente  dee  intervenire 
Dell'  uomo  quella  natura ,  eh'  elli  ami  se  me- 
desimo ,  e  anche  altrui  ;  e  a  questi  altrui  che 
r  animo  suo  si  mescoli  con  quello  di  colui , 
sicch'  elli  si  faccia  come  di  due  uno. 

Ma  elli  sono  molti ,  i  quali ,  non  voglio  di- 
re pur  mattamente,  ma  eziaodio  perversamen- 
te ,  si  portano  ;  e  vogliono  avere  tale  amico , 
ched  elli  non  possono  essere  ;  e  quello  eh'  el- 
li non  danno  alli  altri ,  sì  '1  disiderano  da  al- 
trui. Dunque  la  diritta  cosa  si  è  che  1'  uomo 
sia  buono  e  acquisti  I'  altro  simigliante  a  lui. 
In  quelli  colali,  secondo  che  in  qua  dietro  ab- 
biamo dello,  si  puote  confermare  X  amistade  ; 
quando  li  uomini ,  che  sono  congiunti  di  be- 
nivolenza  ,  signoreggiano  alle  cupidigie  ,  alle 
quali  li  altri  uomini  servono;  ed  ancora  si  ral- 
legrano <r  agguaglianza  e  di  giustizia  ,  ed  o- 
gni  cosa  riceverà  I'  uno  per  1'  altro:  ne  non 
richiederà  V  uno  dall'  altro  cosa  se  non  dirit- 
ta ed  onesta:  ed  ancora  non  solamente  si  se- 
guiteranno  ed  ameranno  insieme  ,  ma  ezian- 

modi  non  sieno  scorrezioni  degli  amanuensi,  ma  pro- 
pri de1  scrittori  di  quella  età,  come  chiaramente  ap- 
parisce nelle  opere  de'  medesimi. 
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dio  s'  avranno  in  reverenzìa,  e  ragguarderan- 
nosi  con  onesta  vergogna;  la  quale  chi  la  to- 
glie dall'  amistade ,  sì  le  toglie  il  suo  adorna- 
mento. 

Adunque  è  mortale  errore  in  coloro  che  pen- 
sano che  sia  licito  nell*  amistade  di  richie- 
dere ogni  cosa  di  peccato ,  e  di  lussuria.  L'a- 
mistà si  è  aiutatrice  delle  virtù  di  data  dalla 
natura ,  non  per  compagnia  de*  vizi:  acciocché 
la  virtude  solinga  quando  non  potesse  perve- 
nire a  somme  cose,  si  vi  pervenga  accompa- 
gnata e  congiunta  coir  altrui  amistà  ;  la  quale 
compagnia  d'  amistà  se  ella  è ,  o  fu ,  o  dee 
essere  in  tra  alquanti,  è  da  avere  ottimo  e 
beatissimo  seguitamento  al  sommo  bene  della 
ventura  l.  Questa  è  quella  ,  cioè  l' amistà,  nel- 
la quale  dee  essere  compagnia  ;  e  nella  quale 
deono  essere  tutte  le  cose ,  che  si  richieggiono 
agli  uomini ,  cioè  onestà,  tranquillità  d'  animo, 
e  letizia  ;  acciocché  ,  quando  queste  cose  sono, 
sie  la  vita  beata;  e  sanza  questo  non  può  es- 
sere. Le  qua1  cose ,  che  sono  grandissime  e  ot- 
time, se  noi  le  vogliamo  acquistare,  dobbiamo 
adoperare  nella  virtù  ;  sanza  la  quale  nè  ami- 
stà ,  nè  altra  cosa  buona  possiamo  acquistare. 
E  chi  abbandona  la  virtù ,  quand*  elli  si  pen- 
sano avere  amici,  ellino  sentono  avere  errato, 

')  Così  la  stampa  del  Fiacchi;  ma  il  lai.  legge: 
naturae. 
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quand'  alcuno  grave  caso  gli  coslrlgne  a  pro- 
varli. Intorno  alle  quali  cose  è  da  dire  ,  cbe 
più  volte  r  ho  detto,  che  innanzi  si  conviene 
di  provare  ,  e  di  giudicare  cui  si  conviene  a- 
mare  ;  non  quando  tu  ami  già  perfettamente 
allora  mettera'ti  a  provare,  ed  a  giudicare  clien- 
te sia  T  amico.  Ma  in  molte  cose  ci  fa  danno 
la  negligenzia;  e  si  in  amare  amici,  ed  in  u- 
sarli  :  ed  ancora  in  avere  lo  senno  di  dietro , 
e  i  consigli  dopo  il  fatto;  sicché  caggiamo  bene 
in  quello  proverbio  che  dice:  noi  facciamo  le 
cose  fatte.  Che  addiviene,  che  quando  noi  siamo 
impacciati  di  qua  e  di  là ,  o  di  faccende  co- 
liti iane  ,  o  <!'  altri  ofici ,  nascerà  alcuna  u Irri- 
sione subitamente,  e  disavvedutamente  rom- 
perà r  amistade  in  mezzo  del  corso.  Per  la 
qual  cosa  è  molto  maggiormente  da  viliperare 
tanta  negligenzia  in  cosa  cosi  grande  e  biso- 
gnevole. Sola  è  grandissima  I'  amistà  nelle  cose 
umane,  e  della  virtù  di  lei  tutti  insieme  ne 
consentono.  Avvegna  Iddio  che  da  molli  ella 
è  spregiata  e  tenuta  com'  una  venderia  di 
sè ,  e  com'  uno  vantamento  e  mosiramen- 
to  di  sè.  E  molti  sono  che  dispregiano  le  ric- 
chezze ,  i  quali  diletta  istare  contenti  al  po- 
co ed  al  sottile  coltivamento  di  vita:  e  al- 
quanti sono  che  dispregiano  li  onori ,  ed  han- 
noli  per  una  cosa  vana  e  lieve;  i  quali  onori 
molti  sono  che  s'  infiammano  di  cupidezza  di 
volerli.  Ancora  sono  molte  altre  cose ,  le  qua* 
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li  altri  le  tiene  grandi  e  maravigliose ,  ed  al- 
tri sono  che  le  tengono  per  nulla.  Ma  dell'  a- 
mistade  tutti  ne  sentono  e  giudicano  una  cosa: 
e  quelli  che  si  danno  alla  Repubblica  ;  e  quelli 
che  si  dilettano  nella  dottrina  e  conoscimento 
delle  cose  ;  e  quelli  che  fanno  le  vicende  loro, 
e  li  oziosi:  ancora  quelli  che  si  danno  tutti  al- 
le concupiscenze  e  diletti  del  corpo,  sentono 
che  la  vita  non  vale  nulla  sanza  V  amistà,  s'elli 
in  alcuna  parte  vogliono  vivere  francamente. 

L*  amistade  entra ,  non  so  perchè  modo,  nel- 
le vite  degli  uomini;  e  non  lascia  alcuna  e- 
tade  eh*  ella  non  ricerchi,  e  parti  ci  pa  in  tutte 
l'etadi.  Ed  ancora  più;  che  se  alcuno  fosse  di 
tanta  asprezza ,  e  si  straniero  della  natura  u- 
mana,  eh*  olii  fugga  la  compagnia  delli  uomini 
ed  abbila  in  odio.,  chente  si  dice  che  fue  ad 
Alene  Timone ,  non  so  da  cui  io  me  V  ebbi , 
non  potrebbe  questi  sofie  ri  re  eh'  elli  non  acqui* 
sti  alcuno ,  appo  del  quale  elli  non  getti  fuori 
il  veleno  dell'  acerbezza  sua.  E  questo  maggior- 
mente si  potrebbe  giudicare  ,  s'  elli  addivenis- 
se una  cosi  fatta  cosa,  che  Iddio  togliesse  P  uo- 
mo, e  mettesselo  in  uno  diserto,  e  quivi  gli  desse 
abbondanzia  e  copia  di  tutte  le  cose ,  le  quali 
la  natura  disidera,  e  togliessegli  solamente  il 
potere  vedere  uomo.  Non  sarebbe  veruno  sì  du- 
ro y  che  quella  vita  potesse  sostenere:  e  1'  es- 
sere solo  gli  torrebbe  il  frutto  di  tutte  le  con- 
cupiscenzie  e  diletti.  Vera  cosa  è  dunque  quella, 
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la  quale  io  udii  rammemorare  a*  nostri  anti- 
chi ,  la  quale  t  secondo  eh'  io  estimo,  era  usa- 
ta di  dire  da  Tarmino  Archita,  e  quelli  V  avea- 
no  udita  dire  ad  altri  più  aotichi ,  la  quale  è 
questa:  che  se  alcuno  salisse  in  cielo,  e  ve- 
desse tutta  la  natura  det  mondo ,  e  la  ritondi- 
tà  delle  spere,  e  la  bellezza  delle  stelle  ,  e  tut- 
te quelle  raaravigliose  cose,  le  quali  sarebbo- 
bono  allegrissimo,  non  li  darebbero  soavitade, 
nè  bene  se  ne  contenterebbe ,  s'  elli  non  avesse 
alcuno,  a  cui  elli  indicesse  e  raccontasse  quelle 
cose.  E  cosi  la  natura  non  ama  alcuna  cosa 
solioga ,  e  sempre  si  disidera  d'  appiccare  ad 
alcuna  cosa,  siccome  ad  un  suo  a  intono;  la 
qual  cosa  è  dolcissima  netl'  amico.  Ma  eon- 
ciosiacosachò  la  natura  ci  chiarisca  e  dea  ad 
intendere  per  cotanti  segnali  di  quello  eh'  ella 
vuole ,  e  di  quello  eh'  ella  disidera ,  ma  noi 
assordiamo  non  so  in  che  modo,  e  quelle  co- 
se eh'  ella  ci  ammonisce  non  udiamo.  E  questo 
è  perciò ,  perdi'  è  st  svariato  e  vilupposo  V  li- 
so deli'  amistà ,  e  molte  cagioni  nascono  di 
sospecioni  e  d'  ofTensioni ,  le  quali  s'  appar- 
terrebbe al  savio  di  torle  via  e  di  sofferirle. 
E  quella  cotale  offensione  è  da  levare  via , 
acciò  che  la  fede  e  il  bene  dell'  amistà  si  ri- 
tenga. E  molte  cose  si  conviene  sofferire  tra 
gli  amici  ;  imperciocché  talvolta  abbisognano 
ammonimenti  che  faccia  l' uno  amico  all'  altro, 
e  talvolta  dure  riprensioni  ;  o  tutte  queste  cose 
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sodo  da  sofferire  amichevolmente  ,  conciosia- 
cosacbè  si  facciano  per  benivolenzia.  Ma  non 
so  in  che  modo  si  sia  vero  quello  che  quei 
mio  dimestico  e  famigliare,  cioè  Terenzio, 
disse  in  un  libro  che  si  chiama  Andria,  che 
disse:  la  lusinga  partorisce  amici ,  e  la  verità 
partorisce  odio.  Dunque  molesta  cosa  è  la  ve- 
rità ,  se  ne  nasce  odio  di  lei  ;  il  quale  odio  è 
veleno  dell'  amistà:  ma  la  lusinga  è  ancor  più 
molesta  cosa,  che  soderà  i  falli  e'  peccati ,  e 
lascia  straboccare  V  amico  ne'  vizi.  Grandissi- 
ma colpa  è  in  colui,  il  quale  spregia  la  ve- 
rità, e  cade  in  inganno  per  lusingamento.  In 
tutte  queste  cose  cosi  fatte  si  è  da  avere  ragione 
e  diligenzia;  in  primamente,  che  1'  ammonimen- 
to sia  sanza  agre  parole,  e  poscia  il  riprendi- 
mento  sia  sanza  zuffe.  Il  lusingare,  che  fue  pa- 
rola di  Terenzio,  e  volentieri  1'  uso,  sia  adorna- 
mento di  parole  :  ma  '1  lusingamento,  onde  i  vi- 
zi si  nutricano,  sia  tolto  via.  Imperciocché  la  lu- 
singa non  solamente  sta  male  ad  amico,  ma  an- 
cora a  ciascuno  produomo.  In  altra  guisa  è  da 
vivere  con  tiranno  che  ama  i  lusinghieri,  e  in 
altra  guisa  è  da  vivere  coli'  amico.  Ma  colui 
che  ha  chiuso  l' orecchie  alla  verità  che  non  la 
possa  udire  dall'amico»  è  da  disperare  della  sua 
salute:  eh'  è  manifesto  il  proverbio  di  Cato  ; 
che  sono  molti  eh'  è  meglio  loro  ad  avere  a- 
cerbi  nimici,  che  quelli  i  quali  paiono  loro  dolci 
amici,  e  seguitigli  in  lusinghe.  Imperciocché  i  ne- 
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mici  spesse  volte  ne  dicono  la  verità,  ma  i  lusin- 
ghevoli amici  non  la  dicono.  E  quella  cosa  è, 
eh'  è  molto  sconcia,  che  quelli  che  sono  ammo- 
niti se  ne  tengono  gravati,  e  noi  ricevono,  ma 
ricevono  lusinga,  quella  di  che  olii  si  dovreb- 
ber  guardare.  E  non  si  pentono  s'  elli  hanno 
fallato  ;  anzi,  se  ne  sono  corretti  dall'  amico , 
se  ne  gravano:  conciosiacosachè  dovrebber  fa- 
re lo  contrario ,  cioè  dolersi  del  fallo ,  e  ral- 
legrarsi del  correggi  mento.  Che,  secondo  che  è 
propia  cosa  della  vera  amistà  f  ammonire  ed 
essere  ammoniti,  e  1'  ammonimento  fare  dili- 
beratamente  e  non  villanamente  ,  e  Y  essere 
ammonito  si  dee  ricevere  pazientemente  ,  e 
non  contastando;  cosi  è  da  tenere  e  da  giudicare 
dell'  amistadi,  che  la  lusinga  è  fallacia  e  com- 
ponimento di  parole.  E  molti  altri  nomi  si 
potrebber  dare  a  questo  vizio,  il  quale  avviene 
agli  uomini  vani  e  fallaci,  che  ogni  cosa  favel- 
lano secondo  la  golosità;  e  favellano  a  volon- 
tade,  ma  non  a  veritade.  Ma  conciosiacosa- 
chè ogni  infignimento  e  simulazione  delle  co- 
se sia  viziosa,  imperciocché  toglie  il  dicerni- 
mento  del  vero,  ed  avoltera  la  verità,  mag- 
giormente contasta  all'  amistà  :  imperciocché 
toglie  la  verità ,  sanza  la  quale  il  nome  del- 
l' amistà  non  può  valere.  E  conciosiacosa- 
chè la  forza  dell*  amistà  si  contenga  in  ciò 
che,  di  più  animi,  se  ne  fa  quasi  uno,  co- 
me si  potrà  fare  ciò  nel  lusinghieri  ?  con- 
22 
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ciosiacosachè  il  suo  animo  medesimo ,  che  è 
uno ,  sempre  è  vario  f  sempre  mutevole  e  dop- 
pio. Qual  cosa  può  essere  alcuna  1  cosi  pie- 
ghevole e  tortigliosa  e  sviata ,  come  X  animo 
di  colui  che  si  rivolge  non  solamente  ad  al- 
trui senno  e  volontà ,  ma  eziandio  al  volto  ed 
al  cenno?  Negollo  alcuno?  mainò  :  dicelo  alcu- 
no ?  dicolo  io.  Poscia ,  come  dice  Terenzio , 
io  comandai  che  ogni  cosa  mi  fosse  fatta  a  lu- 
singhe :  e  parlava  nella  persona  di  Gnacone  a, 
la  quale  generazione  d'  amistà  è  di  bellezza  % 
e  non  di  vera  amislade.  Ma  molti  ce  n'  ha  di 
quelli ,  che  sono  simili  a  Gnacone ,  che  è  an- 
cora più  sconcio ,  che  sono  in  luogo  di  di- 
gnità, e  per  ventura  ,  e  per  fama  grandi;  e 
la  lusinga  di  questi  cotali  è  più  grave,  con- 
ciosiacosachè  X  autorità  e  V  altezza  cade  in 
vanitade.  Ma  e  si  puote  bene  discernere  e  co- 
noscere il  lusinghevole  amico  dal  vero  chi 
v  '  ha  buona  diligenzia ,  siccome  è  dell'  al- 
tre cose  ,  che  sono  oscurate  e  simulate  ,  che 
si  dicernono  dalle  chiare  e  dalle  vere.  La  mol- 
titudine e  la  turba,  la  qual'  è  ragunata  di  mol- 
ti, contiene  in  se  gran  quantità  di  stolti,  e  per 

*)  Alcuna,  lo  credo  che  questa  voce  sia  qui  per 
uno  dei  soliti  pleonasmi,  che  s'  incontrano  non  di 
rado  nei  buoni  scrittori  Toscani.  F. 

9)  H  lat.  Guathonis. 

s)  Certamente  qui  ha  errore,  dovendosi  leggere 
hevezza,  e  non  bellezza.  Il  lat.  Levitati»» 
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amore  di  ciò  suole  giudicare  che  differenzia 
sia  intra  il  popolare ,  cioè  lusinghiere  e  il  lie- 
Te  cittadino ,  e  il  constante  e  fermo  ed  auten- 
tico. Le  quali  lusinghe  Gaio  Papirio  consolo 
mettea  ora  negli  orecchi  del  popolo,  coociosia- 
cosachè  rapportasse  la  legge  di  rifare  i  tri- 
buni del  popolo.  Ma  noi  insconfortammo  di 
ciò  fare ,  e  contastammo.  Ma  non  voglio  di 
me  dire  ,  ma  di  Scipione  dirò  più  volentie- 
ri. 0  Iddii  immortali  !  quanta  fue  a  colui  pe- 
sata sentenzia ,  e  quanta  maestà  in  sua  di- 
ceria 1  che  ben  parea  duca  del  popolo  di  Ro- 
ma ,  e  non  compagno  o  cittadino  :  ma  voi  vi 
foste,  ed  avete  quella  diceria  per  le  mani.  Adun- 
que se  n'  avvenne  che  la  legge  di  quel  lusin- 
ghiere ,  che  parea  in  favore  del  popolo,  per 
lo  detto  del  popolo  medesimo  fu  tolta  via.  Ed 
ancora  dirò  di  me:  elli  vi  ricorda  quando  Quin- 
to Massimo,  fratello  di  Scipione,  e  Lucio  Mar- 
zio 1  erano  consoli ,  com'  elli  parea  popolare 
quella  legge  che  trovò  Lucino  Crasso  de'Sacer- 
doti  e  de*  templi  collegiali  a  benefìcio  del  po- 
polo; ed  ordinò  col  popolo  di  fare  certi  suoi 
versi ,  e  vendereccie  orazioni  versificate;  ma 
la  religione  delti  Iddii  immortali  sì  vincea,  e 
noi  aoperavamo  in  quella  dimensione:  e  questo 
fatto  fu ,  quand'  io  era  pretore ,  cinque  anni 
innanzi  eh'  io  fossi  consolo:  avvegna  che  quella 

')  //  lai.  Mancino. 
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causa  si  difese  più  per  la  cosa  e  per  la  ragio- 
ne, che  per  altra  autoritade.  Adunque  se  in- 
tra li  seggi,  cioè  nella  moltitudine,  dove  ha 
grande  luogo  d'  usare  cose  simulate ,  ed  acce- 
calure  ,  si  vi  vale  talora  il  vero ,  quand'  egli 
è  dimostrato  e  dichiaralo;  che  dee  fare  dun- 
que nel!'  amistade ,  che  tutta  si  china  in  sulla 
verilade  ?  nella  quale ,  secondo  che  si  dice  nel 
proverbio  ,  se  tu  non  vedi  il  pello  aperto ,  e 
non  mostri  il  tuo  aperto ,  neuna  cosa  abbi  fi- 
data, e  neuna  abbi  approvata.  E  non  si  puote 
amare  in  verità ,  nè  essere  amato ,  se  tu  non 
fai  quello  che  si  fa  per  V  amico.  Ma  questa 
cotale  lusinga ,  la  quale  ho  delta  di  sopra , 
avvegna  che  sia  mortale,  non  può  nuocere 
se  non  a  colui  che  la  riceve,  e  dilettavisi. 
Ma  così  interviene  ,  che  quelli  spezialmente 
porge  gli  orecchi  suoi  a*  lusinghieri ,  quelli 
eh'  è  lusingatore  di  se  medesimo.  Ma  ella  1 
conosce  se  slesso  ottimamente,  ed  intende 
com'  ella  è  amabile.  Ma  io  non  parlo  delia 
virlude,  ma  della  opinione  della  virlude,  e 
di  quelli  che  la  si  crede  avere.  Ma  veramen- 
te elli  non  sono  tanti,  quelli,  che  Y  hanno  la 
virtù ,  quanti  coloro  che  vogliono  parere  d'  a- 
verla.  £  questi  cotali  diletta  la  lusinga;  e  quan- 

')  Intendi  la  virtù.  Le  buone  stampe  del  testo 
leggono:  Omniuo  est  amane  sui  virtus:  optirae  enim 
se  ipsa  novit. 
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do  un  detto  lusinghevole  e  composto  a  loro 
volontà  sia  loro  rapportato,  ben  pensano  che 
quelli  vani  delti  sieno  testimonianza  di  suo  lo- 
de. Unque  non  vale  nulla  questa  cotale  amista- 
de ,  che  1'  uno  non  vuole  udire  il  vero  ,  anzi 
vanità  di  lode;  e  1*  altro  è  apparecchiato  a  in- 
gannare con  esso.  Nè  non  mi  pare  che  fosse 
cortese  lusinga  nelle  commedie  de*  buffoni  e  ne* 
loro  detti ,  cioè  in  quelle  recitazioni  ♦  se  non 
fosse  che  cavalieri  se  ne  gloriano.  Ma  Thais 
voleodo  ringraziare  ,  li  bastava  assai  risponde- 
re: grande  grazie  vi  rendo;  ma  disse  isfolgorate. 
Sempre  accresce  il  lusingatore  quello,  eh'  elli 
vuole  che  sia  grande ,  secondo  la  volontà  di 
colui  a  cui  parla.  Ma  questa  vanitade  lusin- 
ghevole e  malvagia  vale  appo  coloro  ,  e  con- 
tro a  loro  adopera,  che  l*  allettano  ed  invi- 
tano; ma  quelli  che  sono  più  fermi  e  costan- 
ti neir  amistà ,  si  sono  da  ammonire  ,  eh'  elli 
si  guardino  da  essere  ingannati  dalla  scalterità 
e  coverta  lusinga.  Imperciocché  colui ,  che 
lusinga  apertamente,  ogni  uomo  lo  vede  •  chi 
non  è  troppo  smemorato:  ma  quello  sua  Iter  ilo 
e  celato  è  più  da  guardare,  che  studiosamen- 
te non  faccia  male.  E  non  è  molto  leggiere 
cosa  a  conoscerlo:  conciosiacosachè  spessamen- 
te il  lusinghiere  per  meglio  coprire  suo  ingan- 
no s'  inGgne  di  contastare  e  mostrarsi  di  liti- 
gare, e  poi  si  lascia  vincere ,  acciò  che  quel- 
li eh'  è  ingannato  e  schernito  paia  che  abbia 
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meglio  vioto.  Quale  più  sozza  cosa  che  essere 
schernito  e  beflalo  ?  La  qual  cosa  è  da  guar- 
darsene che  non  inlervegna  ;  e  quel  detto ,  che 
recita  Terenzio,  che  dice  il  vecchio  al  servo  ; 
se  tu  oggi  mi  schernirai,  disonorandomi  oggi 
dinanzi  a  tutti  i  miei  amici  vecchi  stolti.  Que- 
sta cotale  persona  de'  vecchi  semplici  e  troppo 
credenti  è  chiamata  istoltissima  nelle  favole. 
Ma  io  non  so  in  che  modo  olii  sia  rimbalzato 
il  mio  dire  alle  lievi  amistadi ,  e  sono  uscito 
dell'  amistà  de'  savi  ,  che  hanno  quella  sapien- 
zia,  della  quale  io  dico  che  può  capere  in  uo- 
mo :  per  la  qual  cosa  torniamo  a  que'  primi 
delti ,  e  facciamo  oggimai  la  conclusione. 

Cosi  dico  a  te,  Fannio,  ed  a  te ,  Quinto 
Muzio ,  che  la  virtude  riconcilia  1'  amistà  e 
conservala.  In  quella  virtude  si  è  la  conve- 
nienzia  delle  cose;  in  quella  si  è  la  stabilità; 
in  quella  sì  è  la  fermezza:  la  quale  quand'ella 
s'  innalza  e  mostra  il  suo  lume  in  altrui ,  e 
vede  quello  medesimo  in  altrui  e  riconoscelo, 
ed  approssimasi  a  quello,  e  vicendevolmente 
riceve  quello  eh'  è  io  altrui ,  ed  allora  risplen- 
de maggiormente  ed  infiamma  f  amore,  ov- 
vero r  amistà.  L'  uno  e  1'  alito,  cioè  amore 
ed  amistà,  è  detto  da  amare.  Amore  non  è 
neuna  altra  cosa  che  amare  colui  cui  tu  ami 
non  per  bisogno ,  non  per  utilità  che  tu  pensi 
d'  acquistare:  avvegna  Iddio  che  1'  utilitade 
medesima  nasce  dall'  amistà ,  pognamo  che  tu 


Digitized  by  Google 


175 

non  la  segniti ,  e  non  la  curi.  Di  questa  cota- 
le beni  voleri/  ia  ,  quando  noi  eravamo  giovani, 
amammo  quelli  vecchi ,  cioè  Lucio  Paulo , 
Marco  Catone ,  Gaio  Gallio  ,  Publio  Nausica  , 
Tiberio  Gracco  ,  suocero  del  nostro  Scipione. 
Ancora  questa  maggiormente  luce  tra  1'  igua- 
li,  come  tra  me  e  Scipione ,  L.  Furco  1 ,  P. 
Rupilio ,  P.  Mumio  a.  E  avvegna  che  noi  sia- 
mo vecchi ,  sì  ci  riposiamo  nell'  amistà  de*  gio- 
vani,  siccome  nella  vostra,  e  in  quella  di  Q. 
Tiberooe  »,  avvegna  che  sia  mollo  giovane; 
e  nella  familiarità  di  P.  Rulilio ,  e  di  A.  Vir- 
gineo  mi  diletto.  Imperciocché  agguagliata  è 
la  ragione  della  vita  e  della  natura  nostra  ;  ed 
è  da  disiderare  che  V  altra  età  vegna  ,  acciò 
che  con  quelli  tuoi  iguali  tu  possi  pervenire 
insino  alla  fine ,  quando  sarai  lasciato  di  que- 
sta carcere.  Ma  imperciocché  le  cose  umane 
sono  fragili ,  e  sono  caduche ,  da  acquistare 
sono  quelli  cui  veramente  amiamo,  e  da  quali 
siamo  amati:  che  togliendo  via  della  vita  la 
carità  e  la  benivoglienza ,  si  toglie  1'  allegrez- 
za. Scipione,  avvegna  Iddio  che  mi  fosse  tolto 
subitamente,  in  veritade  el li  vive  a  me ,  e 
sempre  mi  viverà;  imperciocché  io  amai  la 
virtù  di  quello ,  la  quale  non  è  ispenta.  E  non 

')  II  lat.  Furium. 

a)  Il  lat.  Sp.  Mummium. 

3)  U  lat.  Tuberonù. 
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ista  pure  dinanzi  a'  miei  occhi  ;  il  quale  1  eb- 
bi sempre  quella  per  le  mani ,  ma  eziandio  a 
quelli  che  verranno  sarà  chiara  e  manifesta. 
Neuno  uomo  mai  o  con  animo  o  con  i spera  n- 
za  impiglierà  grandi  fatti,  eh*  eili  non  pensi 
che  sia  da  mettere  innanzi  a  se  la  memoria 
e  la  rimembranza  di  colui:  ed  in  veritade,di 
tutte  le  cose ,  le  quali  la  ventura  o  la  natura 
m*  ha  dato  ,  non  ho  neuna  che  s'  agguagli  al- 
l' amistà  di  Scipione.  In  questa  si  mi  fu  il  con- 
sentimento della  Repubblica,  in  questa  si  mi  fu 
il  consiglio  delle  mie  private  cose;  ed  in  quella 
medesima  si  mi  fu  piena  requia  di  dilettazione. 
Non  fu  eh'  io  m'  avvedessi  o  sentissi  eh'  egli 
si  tenesse  offeso  eziandio  in  picciolissima  cosa: 
non  udii  mai  cosa  da  lui  eh*  io  non  volessi. 
Uoa  casa  era  a  noi ,  ed  uno  modo  di  vivere, 
e  comunemente:  e  non  solamente  nella  milizia 
e  nel!'  oste ,  ma  eziandio  Dell'  altre  andate:  e 
1'  andare  delle  ville  eraci  comune.  Ora  che  di- 
rò io  delti  studi  che  noi  faciavamo  sempre  di 
conoscere  e  d'  apparare  alcuna  cosa,  ne' quali 
stavamo  rimossi  dalla  veduta  della  gente,  ed 
abbattavamo  il  tempo  ozioso  ?  Per  la  qual  co- 
sa se  la  memoria  e  la  ricordanza  eh'  i'  ho  di 
lui  fosse  morta  insiememente  con  lui,  in  neuno 

')  Il  quale;  relativo  che  non  si  riferisce  agli  occhi, 
ma  alla  persona,  come  se  dicesse:  dinanzi  agli  oc- 
chi di  me,  il  quale  ec. 
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modo  potrei  sofferire  il  disiderio  del  congiun- 
tissimo ed  amantissimo  uomo.  Ma  quelle  non 
sono  spente,  anzi  si  nutricano ,  e  maggior- 
mente si  crescono  per  lo  pensiero  nella  memo- 
ria mia.  E  se  io  fossi  privato  di  quelle  rimem- 
branze ^  grande  conforto  mi  darebbe  Y  etade 
mia:  imperciocché  lungamente  non  posso  stare 
in  questo  desiderio.  £  tutte  le  cose  che  brieve 
durano  sono  da  sofferire,  avvegna  che  sieno 
gravi. 

Queste  cose  ebbi  da  potervi  dire  dell'  ami- 
stade.  Ma  voi  conforto  che  alloghiate  sì  la  vir- 
tù ,  saoza  la  quale  V  amistà  essere  non  puote , 
che,  escettatane  quella  virtù  solamente,  neuna 
altra  cosa  pensiate  o  crediate  che  sia  migliore 
dell'  amistà.  Deo  grattai. 


23 
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TAVOLA 


DI  ALCUNE  VOCI  E  MODI  DI  DIRE 

Che  si  trovano  per  entro  a  quesC  Opuscolo 
degni  di  Osservazione. 


Abbisogno.  Bisogni. 
{Manca. )ià/>.  Ancora  non 
so  s'  io  mi  dica,  che  uo- 
po è  che  li  amici  ab- 
biano abbisogno  alcuna 
volta. 

Accecatura.  Cancel- 
latura. (Manca.)  i3q.  Ve- 
dete ancora  nella  tavola, 
ove  sono  scritte  le  leggi, 
quante  accecature  e  can- 
cellature vi  si  fa. 

Accecatura.  In  sign. 
di  obbumbrazione.  (Man- 
ca pure.)  172.  Nella  mol- 
titudine, dove  ha  grande 
luogo  d'  usare  cose  simu- 
late, ed  accecature. 

Acconcezza.  Comodi- 
tà. (  Manca.)  126.  Con- 
ciosiacosachè  F  amistade 
abbia  in  sè  molte  e  gran- 
di acconcezze  ,  ecc.  dal 
lat.  Commoditates.Il  Fiac- 
chi avverte  che  il  coJ. 
Magi,  legge  Ornamenti 

Acerbezza.  Astr.  d'A- 


cerbo. /Manca  aV  es.  ant. 
in  senso  figurat.  )  166. 
Non  potrebbe  questi  sof- 
ferire eh'  elli  non  acquisti 
alcuno  ,  appo  del  quale 
elli  non  getti  fuori  il  ve- 
leno dell'acerbezza  sua. 

Adattevole.  Adatta- 
bile, Atto.  (Manca.)  iat. 
Imperciocché  neuna  cosa 
è  così  adattevole  alla  na- 
tura, nè  così  convenevo- 
le come  F  amistà. 

Ad  ora.  Posto  avver- 
bial.  Per  Allorache.  ( Man- 
ca.) 11 4-  Non  mi  debbo 
per  mio  disagio  distorre 
da  questo  cotale  uficio  ad 
ora  eh'  io  fossi  sano. 

Affiggere.  Neut.  pass. 
Affissare.  (Non  ha  es.  in 
prosa.)  uà.  Avvienimi 
talvolta  che  ,  quand'  io 
m'  affiggo  a  leggere  i  miei 
detti,  e' mi  pare  udire 
Cato  medesimo,  e  non 
me. 
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A  curio.  Augure,  fin 
sign.  di  ufficio  o  dignità 
di  persona,  manca.)  1 1  o. 
Ma  di  questo  lascio  sta- 
re ,  e  ritorno  al  detto 
Scevola  agurio. 

Alla  crossolafa.  Po- 
sto avverbialmente.  In  mo- 
do grossolano,  Grossola- 
namente. (Non  ha  es.  di 
trecentista.)  12*.  Faccia- 
mo dunque,  secondo  che 
si  dice,  della  Grassa  Mi- 
nerva, ec.  cioè  a  dire  al- 
la grossolana,  non  troppo 
sottile  sapienzia. 

All'  infinta.  Avver- 
bialmente posto.  Finta- 
mente. (Non  ha  es.)  146. 
Ma  questi  cotali  tiranni 
sono  seguiti  solamente  al- 
l' infinta  infino  a  tempo. 

Assordare.  In  sign. 
neutro.  (Manca.)  167.  Ma 
conciossiachè  la  natura  ci 
chiarisca  e  dea  ad  in- 
tendere per  cotanti  se- 
gnali di  quello  eh'  ella 
vuole  ec,  ma  noi  assor- 
diamo non  so  in  che  mo- 
do, e  quelle  cose  eh*  ella 
ci  ammonisce  non  udia- 
mo. 

Avolterare.  Adulte- 
rare, Falsificare.  (Non  ha 
es.  ant.  in  prosa.)  169. 
Ma  conciosiacosachè  ogni 
infingimento  e  simulazio- 
ne delle  cose  sia  viziosa, 
imperciocché  toglie  il  di- 


cernimento  del  vero  ,  ed 
a  volterà  la  verità  ,  mag- 
giormente contasta  all'  a- 
mistà. 

Benvolere.  Benvoglim- 
za.  (Non  ha  es.  ant.  in 
prosa.)  129.  Servono  Fa- 
■  mistade  per  lo  tempo,  ec. 
e  non  per  rispetto  di  ben- 
volere. 

Gavallare.  Cavalca- 
re, (Manca.)  i55.  Nes- 
suno uomo  è  che  non  usi 
e  cavalli  più  volentieri 
F  usato  (cavallo),  che  '1 
nuovo. 

Chiaramente.  Preclara- 
mente, Nobilmente. (Man- 
ca.) 124.  Goloro  che  pon- 
gono il  sommo  bene  nel- 
la virtude  ,  que'  l'anno 
chiaramente. 

Chiarire.  Dimostrare. 
(Non  ha  es.  aut.  in  pro- 
sa.) V.  in  Assordare. 

Computo.  Calculo\Man- 
ca  a"  es.  ant.)  148.  Que- 
sta cosa  è  troppo  strema 
e  sottile  a  recare  1'  ami- 
stà a  compensare  i'  me- 
riti delli  amici ,  acciò  che 
iguali  sia  la  ragione  e'1 
computo  di  quello  eh'  è 
ricevuto  e  dato. 

Dare  maravigli  a.  Neu. 
p.  Maravigliarsi.  (  Man- 
ca.) 110.  E  bene  ti  ri- 
corda quanta  maraviglia 
se  ne  davano  le  genti. 
Disputante.  Che  dis- 
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puta.  (Non  ha  es.  ant.) 
Vedi  alla  v.  Sermowahte. 

Disputakza.  Disputa. 
(Manca.)  uà.  La  dispu- 
tarla del  quale  (  Lelio) 
tutta  è  sopra  d'  amistade. 

Disputare.  In  sign. 
att.  Esaminare,  Discute- 
re. (Non  ha  es.  di  tre- 
centista. )  lao.  Ma  im- 
perciocché hai  fatto  men- 
zione d'  amistà ,  e  noi 
siamo  ora  oziosi  ,  molto 
mi  farai  a  grado,  ec.  se 
tu  ec.  disputerai  ora  del- 
l' amistà  quello  che  tu 
ne  senti. 

Fare  a  grado.  Aggra- 
dire. Far  cosa  grata. 
(Manca.)  V.  in  Disputa- 
re. 

Guardare.  Col  terzo 
caso  trovasi  citato  in  sen- 
so di  aver  riguardo.  (In 
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trecentista.)  n^S.  Avve- 
gna  Iddio  eh'  io  mi  ma- 
raviglio se  in  quella  su- 
perbia e  importunezza  el- 
li  poteva  avere  amico. 

Infiammare.  IntransitJ 
corrispondente  al  lat.  Ex- 
ardescere.  (Manca.)  i3r. 
Per  le  qua  cose,  aggiu- 
gnendole  al  primo  movi- 
mento dell'animo,  dell'a- 
more, infiamma  una  ma- 
ravigliosa  grandezza  di 
benivolenzia. 

MmiPossAiizA.  Ed  al- 
trove Meiupossahza.  A- 
stratto  di  Menipossente. 
(  Manca.  )  iao.  Spesse 
volte  pensand'  io  dell'  a- 
mistà,  mi  pare  da  consi- 
derare s'  ella  è  disidera- 
ta  per  la  minipossanza  o 
per  la  povertà. 

Montanaro.  Agg.  di 


questo  significato  manca.)  I  luogo  e  non  di  persona. 
n3.  Ma  tu  dei  pensare,  I  (Manca.)  i55.  Come  so- 

•      i-  1  •  j:  .ciurmili  montanariosal- 


che  gli  occhi  di  tutti  guar- 
dano a  te,  e  te  chiaman 
savio. 

Ikdiceria.  Diceria  . 
(Manca.)  110.  Egli  ac- 
cadde questo  sermone  ed 
indiceria. 

Impigliare.  Intrapren- 


no  luoghi  montanari  e  sal- 
vatici», ne'  quali  siamo 
dimorati  lungamente  ecc. 

Muovere  a  dolore. 
Neut.  pass.  Addolorarsi. 
(Manca.)  114.  Tu  non 
ti  se'  potuto  tenere  di 
muoverti  a  dolore. 


dere.  (Manca.)  176.  Ne- 1  Provveduto.  Specchia- 
vano uomo  mai  0  con  a-   to.  Dal   lat.  Spectatus. 


nimo  o  con  isperanza  im- 
piglerà grandi  fatti. 

Jmporturezza.  Impor- 
tunità. (Non  ha  es.  di 


(Manca  in  questo  signi/.) 
11 5.  Neuno  ec.  s'aggua- 
glia a  Cato,  uomo  per- 
fetto e  provveduto. 
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Il ac costanza.  Raccon- 
to. (Manca. )  iea.  E  non 
si  dubita va  lui  chiamare 
savio  in  ogni  sermone  e 
raccontane,  che  facea  di 
lui. 

Raccomunicare.  Rac- 
comunare. (Manca.)  ia6 
L'amistà  fi  le  cose  pro- 
spere più  risprendere  ,  e 
T  avversitadi  meglio  so- 
'  stenere,  e  le  cose  più  lie- 
vi raccomunica. 

Regnare.  Attivam.  Go- 
vernare. (Manca*)  i33. 
Imperciocché  se  1'  utilità 
regnasse  1'  amistadi  ,  gì 
tosto  come  1'  utilità  ve- 
nisse meno,  verrebbe  me- 
no 1'  amistà. 

Rischi  are  vole.  Da  Ri- 
schiararsi. (Manca.)  1Ó4. 
L  amistade  vuole  essere 
più  arrendevole  e  più 
dolce  e  più  lena,  ed  in- 
chinevole ad  ogni  pre- 
stezza, o  nella  visione 
dell'  amico  rischiarevole. 

Ritrattare.  Trattar  di 
nuovo.  (Non  ha  es.  ant.) 
ia8.  Come  sarà  dunque 
dell'amistà?  non  li  sarà 
elli  bene  leggiero  ritrat- 
tare di  quella? 

Scalterità.  Scaltrez- 
za. (Manca.)  173.  Quel- 
li che  sono  più"  fermi  e 
costanti  nell'  amistà,  sì 
sono  da  ammonire,  eh'  el- 
li si  guardino  da 


ingannati  dalla  scalterità 
e  coverta  lusinga. 

Scoccia  mento.  Scon- 
cio. (  Aìon  Iia  ess.  anti- 
chi.) idi.  Di  tutti  que» 
s ti  cotali  vizi  che  ho  detti, 
e  sconciamenti  che  inter- 
vengono ci  ha  una  guar- 
dia ed  una  provvisione. 

ScONVENEVOLEMENTB  . 

Sconvenevolmente.  (  Non 
ha  es.  )  141.  Altri  sono 
che  dicono  molto  più 
scon  venevolemente. 

Sermonante.  Agg.  di 
ogni  genere.  Che  6 er mo- 
na. (Non  ha  es.)  ut.  Po- 
gnendo  Cato  maggiore  in 
6ua  persona  sermonanta 
e  disputante. 

So'ITO  entrare.  Insi- 
nuarsi. Val  lat.  Serpere. 
(Manca.)  189.  Elli  va 
sotto  entrando  a  cosa,  la 
quale  è  inchinata  a  dis- 
truzione e  a  male. 

Subitanea.  Subitezza. 
(Non  ha  es.  in  prosa.) 
117.  Il  sentimento  e  il 
patire  della  morte,  la  subi- 
tanza  del  morire  li  tolse. 

Tentato.  Aggett.  da 
Tentare.  Secondo  il  Fiac- 
chi, Cimento,  Sperimento. 
Secondo  noi,  Tema,  Ar- 
gomento. (  In  forza  di 
Sust.  Mancarmi.  Que- 
sta si  è  usanza  de'  dot- 
tori grechi,  che  sia  a  lo- 
ro proposto  il  tentato , 
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del  quale  subitamente  di- 
sputino. 

Torticlioso.  Raggira- 
tore. (Manca.)  i53.  Non 
può  essere  bene  fidato  lo 
'ngegno  di  molti  vilup- 
patori  e  tortigliosi. 

To  stk  volm  e  k  te  .  To- 
stamente. (Manca.)  118. 
Ancora  più  mi  vale  l'au- 
torità di  colui,  ec.  il 
quale  disse,  l'anime  de- 
gli uomini  essere  divine, 
e,  quand'elle  si  partono 
dal  corpo,  essere  loro  ap- 
parecchiato il  ritornare 
in]  cielo,  cioè  a  ciascuno 
ottimo  e  giustissimo  toste» 
volmente  e  speditamente. 

Vehderià.  Sost.  ver- 
bale. Baratter\a.(Manca.) 
i65.  Avvegna  Iddio  che 
da  molti  ella  (  la  virtù  ) 
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è  spregiata  e  tenuta  co- 
ni' una  venderia  di  sè  ec. 

Vigoreggiato.  Add.  da 
Vigoreggiare.  (  Non  ha 
es.  )  145.  Ove  sarebber 
dunque  i  nostri  studi  vi- 
goreggiati, se  Scipione  non 
avesse  mai  avuto  bisogno 
di  nostro  consiglio? 

Viluppatore.  Ingan- 
natore. (Manca.)  i53.  V. 
alla  voce  Torticlioso. 

Vilupposo.  Intrigato. 
(Manca.)  167.  È  sì  sva- 
riato e  vilupposo  1'  uso 
dell'  amistà,  ec. 

Vivere  a  uno.  Essere 
nella  memoria  d'  alcuno. 
(Manca.)  175.  Scipione, 
avvegna  Iddio  che  mi  fos- 
se tolto  subitamente ,  in 
veritade  elli  vive  a  me , 
e  sempre  mi  viverà. 


< 
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IL  SOGNO  DI  SCIPIONE 


DAL  B.  GIOVAMI  DALLE  CELLE 


S4 


AVVERTIMENTO 


Il  Sogno  di  Scipione,  fatto  volgare 
dal  b.  Giovanni  dalle  Celle ,  fu  pubbli- 
cato la  prima  volta  in  Napoli  nel  1818 
dal  chiarissimo  letterato  V.  Lampredi 
come  volgarizzamento  d' anonimo.  Nel 
1 825 ,  a  cura  del  benemerito  sig.  ab. 
Giuseppe  Olivieri.,  comparve  novellamen- 
te alla  luce  in  Genova,  per  testo  ine- 
dito ,  col  nome  del  traslatore ,  ma  mu- 
tilo in  fine.  Il  primo  lo  trasse  da  un 
codice  della  Biblioteca  del  marchese 
Tacconi;  il  secondo  di  ciò  non  fa  paro- 
la alcuna.  Di  queste  edizioni ,  eseguite, 
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a  quel  che  pare,  su  due  differenti  co- 
dici ,  abbiamo  usato  noi  a  condurre  la 
nostra  ristampa.  La  lezione  del  Lampre- 
di  offre  in  genere  una  punteggiatura  più 
consentanea  air  originale  :  quella  del- 
l' Olivieri  mostra  assolutamente  d*  essere 
assai  più  fedele  al  codice  di  cui  1'  editore 
si  giovò:  il  perchè  le  più  volte  abbiamo 
seguito  F  ultima  a  preferenza  della  pri- 
ma, collocando  però  a  piè  di  pagina 
tutte  la  varianti  di  maggiore  importan- 
za o  delF  uno  o  dell'altro  testo,  e  le 
più  volte  colle  parole  latine  a  quelle  ri- 
ferite. Le  iniziali  Lamp.  indicano  la  stam- 
pa Lampredi;  le  iniziali  Oliv.  la  stampa 
Olivieri.  Il  sogno  di  Scipione,  come  è  ben 
noto,  altro  non  è  che  un  FrammeìUo  d' li- 
na parte  del  libro  VI  del  Trattato  della 
Jìepubblica  di  Cicerone:  il  quale  tratta- 
to ,  non  ha  molti  anni ,  a  gran  vantag- 
gio della  latina  letteratura ,  fu  scoperto 
per  intero  dal  famoso  letterato  Angelo 
Mai. 

Il  B.  Giovanni  dalle  Celle ,  volgariz- 
zatore di  detto  Sogno,  de9  Paradossi, 
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della  Somma  Pisanella,  e  di  più  altre 
opere  5  non  che  autore  di  un  bel  volu- 
me di  Lettere  che  fanno  testo  di  lingua , 
nacque  verso  il  1300  della  nobilissima 
famigli  a  da  Catignano ,  e  dopo  una  vi- 
ta esemplarissima,,  la  maggior  parte  me- 
nata alle  Celle  del  Romitorio  di  Val- 
lorabrosa,  morì  in  Dio  nel  1390. 

Siccome  negli  altri  Opuscoli  3  noi  ab- 
biamo fatto  anche  in  questo  un  ponde- 
rato ragguaglio  col  testo  latino,  ed  in  fi- 
ne abbiamo  collocato  la  solita  Tavola 
delle  voci  degne  di  osservazione. 

Gli  Editori 
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IL  SOGNO 

DI  SCIPIONE 


essendo  io  venuto  in  Africa  a  Ma- 
nto Manilio  consolo  ,  e  (  come  voi 
fsapete)  alla  quarta  legione  tribuno 
vdi  milizia  di  cavalieri  \  niente  mi 
.fu  prima ,  e  più  caro  e  più  accetto , 
quanto  a  ritrovarmi  col  re  Massinis- 
per  giuste  cagioni  della  nostra  fami- 
glia 3  amicissimo:  al  quale  poich'io  ven- 
ni, il  vecchio  abbracciatomi  lagrimò,  e  alquan- 
to poi  riguardò  al  cielo  ,  e  disse  :  io  ti  rendo 
grazie  ,  sommo  Sole  ,  ed  a  voi  altri,  celestiali 
Iddii ,  che ,  innanzi  eh'  io  mi  parta  di  questa 

*)  La  lezione  del  codice  OMeri  ha:  tribuno  dei 
cavalieri. 
a)  Olio.  Che. 

3)  Il  testo  del  Lampredi  legge:  della  nostra  casa. 
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Mia,  io  reggia  nel  mio  reame,  e  in  queste  ca- 
se Publio  Cornelio  Scipione  ,  per  lo  cui  nome 
io  stesso  tutto  mi  ricreo:  imperocché  giammai 
non  si  diparte  dal  mio  animo  la  memoria  di 
quel!'  ottimo  ed  invittissimo  uomo.  Dipoi  io  lui 
del  suo  reame,  ed  egli  me  della  nostra  Repub- 
blica 1  domandò  ;  e  molte  parole  dall'  una  e 
dall'  altra  parte  avute,  quello  dì  »  si  consumò. 
Dipoi,  ricevuti  1  con  reale  apparecchiamento  , 
producemmo  il  sermone  nostro  in  gran  parte 
della  notte;  conciossiacosaché  quel  vecchio  nien- 
te altro  che  di  Africano  parlasse,  e  di  tutti  li 
suoi  non  solamente  fatti,  ma  eziandio  detti  si 
ricordasse.  Dapoi,  come  noi  ci  andammo  a  dor- 
mire, io,  e  per  la  via  affannato,  e  perchè  mol- 
to della  notte  avea  veggbiato  \  fui  preso  da 
un  più  stretto  sonno ,  eh'  io  non  solea. 

Allora  a  me  (credo  in  verità  per  questo  che 
noi  abbiamo  ragionato  *;  perocché  egli  avvie- 
ne spesse  volte  %  che  i  pensieri,  ed  i  sermoni 

• 

')  Lamp.  Manca:  nostra. 
a)  Lamp.  Il  dì  si  consumò. 
')  Lamp.  Ricevuto. 

4)  Lamp.  Avea  vegliato,  e  così  altre  volt*. 

6)  Amendue  i  mss.  usati  dall'  Oliv.  e  dal  Lamp. 
offrono  la  stessa  lez.  Il  Lamp.  però  corregge  nel 
testo:  per  quello  che  noi  avevamo  ragionato,  e  ne 
avverte  alle  note. 

«)  Il  lai.  fere. 
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nostri  producano  e  partoriscano  '  nel  sonno  al- 
cuna cosa  tale,  quale  di  Omero  scrisse  Ennio  3; 
del  quale  cioè  spesse  volte  vegghiando  3  solea 
pensare  e  parlare  )  Africano  mi  si  mostrò  in 
quella  forma,  la  quale,  meglio  per  la  imagine 
sua  ,  che  per  lui  stesso  ,  m'  era  conosciuta.  II 
quale  poiché  io  conobbi ,  in  verità  ebbi  gran- 
de orrore.  Ma  egli  disse:  sii  di  buon  animò  \ 
Scipione  ,  e  quelle  cose  ,  eh'  io  ti  dirò  ,  com- 
mendale alla  memoria. 

Vedi  tu  quella  città ,  che,  per  me  costretta 
ad  ubbidire  al  popolo  di  Roma,  rinnova  le  an- 
tiche battaglie,  e  non  può  aver  posa,  (e  dimo- 
strava Cartagine  da  uno  eccelso  ,  e  pieno  di 
stelle,  illustre  e  chiaro  luogo  5  )  alla  quale  vin- 


')  Oliv.  Producono  e  partoriscono. 

a)  Oliv.  Tale  come  scrisse  Ennio  di  Omero. 

*)  Lamp.  Veggiamo.  Qui  il  eh.  Lampredi  giusta- 
mente nota ,  che  veggiamo  è  errore  del  suo  ms.,  ed 
ha  nel  testo  corretto  vegliando  ;  ma  ne  duole  assai, 
eh*  egli ,  secondo  die  protesta ,  si  faccia  a  rìmendare 
tutti  gli  altri  errori  del  suo  ms.  senza  indicarne  i 
luoghi;  il  perchè  d'  ora  innanzi  quasi  tutte  le  va- 
nauti  della  sua  stampa  porremo  a  pie  di  pagina. 

*)  Nota  che  il  volgarizzatore  nel  tradurre:  sii  di 
buon  animo ,  ha  inteso  di  rendere  V  ades  animo , 
e  V  omitte  timorem  di  Cicerone. 

5)  Nota  del  Lamp.  Cioè  da  quella  regione  del 
ac^o  *  che  noi  volgarmente  clùamiamo  via  lattea. 
25 


« 
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cere  e  subiugare  tu  testé  venisti  1  quasi  cava- 
liere? In  questi  due  anni,  tu,  fatto  consolo,  la 
sovvertirai,  e  sarà  quel  soprannome  a  te  per 
te  stesso  acquistato,  il  quale  tu  bai  testé  da  me 
ereditario  a:  e  quando  avrai  disfatta  Cartagine, 
e  avrai  trionfato  ,  e  sarai  stato  censore  ,  e  tu 
legato,  e  ambasciatore  avrai  attorneato  e  cer- 
co 1'  Egitto,  la  Siria,  Y  Asia .  la  Grecia  ,  sarai 
un'  altra  volta  assente,  eletto  consolo ,  e  farai 
un'  altra  volta  grandissima  3  guerra,  e  sovver- 
tirai, e  taglierai  Numanzia:  ma  quando  tu  sa- 
rai trionfalmente  portato  in  Capitolio  ,  tu  tro- 
verai perturbata  la  Repubblica  da'  consigli  del 
nepote  mio.  Qui  si  converrà ,  che  tu  ,  o  Afri- 
cano, dimostri  alla  patria  il  lume  dell'  animo, 
dello  ingegno,  e  del  consiglio  tuo.  Ma  io  veg- 
gio la  via  di  quel  tempo  dubbiosa,  e  quasi  fa- 
tale: imperocché,  quando  1'  età  tua  avrà  rivol- 
to otto  volte  sette  rivolgimenti,  e  ri  torna  m  ori- 
li del  sole  %  e  questi  due  numeri  *,  de'  quali 

■)  //  Lamp.  Vieni ,  ed  è  veramente  più  conforme 
al  latino- 

a)  Olh.  Ereditato:  il  lat.  haereditarium. 

*)  Lamp.  E  farai  un'  altra  grandissima. 

4)  II  Lamp.  pone  questa  nota.  Cioè  dopo  anni 
cinquantasei.  //  nostro  volgarizzatore  rende  la  voce 
latina  anfractus  con  la  volgare  rivolgimenti ,  la  quale 
non  esprime  la  tortuosità  del  corso  del  sole,  cioè 
V  obbliquità  dell'  Eclittica. 

6)  R  Lamp.  Qu«mdo  questi  due  numeri. 
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ciascuno  è  riputato  pieno  e  perfetto  ,  benché 
per  diversa  cagione  ,  con  naturale  circuito  a- 
vranno  fatto  a  te  la  fatale  somma,  in  te  solo, 
e  nel  tuo  nome  si  convertirà  tutta  la  città:  te 
il  senato,  te  tutti  i  buoni,  te  tutti  i  nostri  com- 
pagni e  collegati,  te  i  Latini  ragguarderanno  : 
tu  sarai  uno  solo  \  io  cui  s  appoggi  la  salu- 
te della  nostra  città:  e  ,  a  non  dire  molte  pa- 
role, e'  converrà  9  che  tu  dittatore  stabilisca  e 
fermi  la  Repubblica,  se  tu  fuggirai  le  dispieta- 
te mani  de'  tuoi  prossimani  e  parenti.  Allora, 
gridando  Lelio  ,  e  piangendo  tutti  gli  altri  ■ , 
Scipione,  un  poco  sorridendo,  disse:  io  vi  prie- 
go  non  mi  4  destiate  dal  sonno  ,  e  sia  pace  a 
queste  cose  &  udite  le  cose  che  restano.  Ma  ac- 
ciò che  tu,  Africano,  sii  più  allegro  a  difende- 
re la  Repubblica,  così  abbi  da  me:  che  a  tut- 
ti 6  coloro  che  avranno  conservata,  aiutata,  ac- 
cresciuta la  patria  è  certo  luogo  difiinito  7  in 
cielo  ,  ov'  essi  usano  sempiterna  beatitudine. 
Imperocché  niente  è  a  quello  Iddio  principe  , 
che  tutto  il  mondo  regge ,  che  in  verità  nella 
terra  gli  sii  più  accetto  ,  che  i  concilii ,  e  le 

')  Lamp.  Quel  solo. 

a)  Lamp.  E'  ei  converrà. 

s)  Manca  vehementius. 

4)  Lamp.  Vi  prego  che  non  mi. 

6)  Nel  testo  Olivieri  manca  a  queste  cose. 
•)  Lamp.  A  tutti. 

7)  Lamp,  Destinato. 
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moltitudini  1  degli  uomini  con  ragione  congiun- 
ti e  collegati,  i  quali  conciiii  e  moltitudini  sono 
appellate  città  :  e  i  governatori ,  e  i  rettori  di 
queste ,  di  quinci  venuti ,  qua  si  ritornano.  Al- 
lora io ,  benché  fussi  spaventato ,  non  tanto  per 
paura  della  morte  mia ,  quanto  per  gli  agguati 
e  tradimenti  de'  miei,  domandai  nondimeno, 
se  esso  Scipione  vivea ,  e  il  padre  mio  Paulo, 
e  gli  altri,  i  quali  noi  pensiamo  essere  mor- 
ti *.  Anco  certamente  ,  disse ,  costoro  vivono» 
i  quali  dai  vincoli  e  legami  de*  corpi ,  quasi 
di  prigione  si  sono  volati.  Ma  la  vostra ,  che 
è  chiamata  vita  ,  è  morte:  che  anzi  tu  ragguar- 
di  Paulo  3  padre  tuo ,  che  viene  a  te.  Il  quale 
in  verità  com'  io  vidi ,  sparsi  abbondanza  e 
moltitudine  di  lagrime  \  Ma  colui,  abbraccia- 
tomi ,  e  baciandomi  \  mi  vietava  eh'  io  pian- 
gessi 6  ;  ed  io ,  come  prima  racchetato  e  rat- 
temperato il  pianto  cominciai  a  poter  parlare , 
dissi:  io  ti  domando,  padre  santissimo  e  otti- 

• 

')  Lamp.  E  la  moltitudine,  e  così  più  sotto. 

a)  //  Lamp.  Domandai  non  di  meno  se  esso  Sci. 
pione,  e  il  Padre  Paolo,  e  gli  altri  ecc.  vivessero. 
Questo  è  più  conforme ,  è  vero ,  al  testo  latino,  ma 
sarà  dei  codice  del  Lamp.,  o  piuttosto  racconciatu- 
ra di  lui  ? 

*)  Lamp.  Che  anche  ragguarda  Paolo. 

A)  Il  testo  del  Lamp.  qui  ed  altrove  lux  lacrime. 
)  Lamp.  Abbracciatomi  e  baciatomi. 

')  Lamp.  Che  io  non  piangessi. 
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vn o ,  poiché  questa  è  la  vita ,  secondo  eh'  io 
sento  dire  ad  Africano ,  perchè  sto  io  in  terra, 
eh'  io  non  m*  affretto  di  venire  quassù  a  voi? 
Non  è  da  far  cosi ,  disse  quegli  1  :  imperocché, 
se  Iddio ,  quello  di  cui  è  questo  tempio ,  e  del 
quale  noi  parliamo ,  non  t*  avrà  3  liberato  dai 
legami ,  e  guardie  del  corpo ,  quassù  non  ti 
può  essere  aperta  la  venuta:  imperocché  gli 
uomini  sono  generati  con  questa  legge  e  con- 
dizione |  eh'  olii  5  difendano  ed  abitino  quel 
sodo  e  tondo  globo  4,  il  quale  tu  vedi  in  mez- 
zo di  questo  tempio  4 ,  il  quale  è  detto  6  Ter- 
ra: ed  a  costoro  è  data  la  mente  da  quelli  sem- 
piterni fuochi,  li  quali  voi  chiamate  segni  e 
stelle  ;  le  quali  sode  e  rotonde  ,  animate  di  di- 
vine menti ,  fanno  e  compiono  i  loro  cerchi  e 
sfere  con  mirabile  celerità.  Per  la  qual  cosa 
e  da  le,  e  da  tutti  7  i  pietosi  si  deve  4  rite- 

*)  Lamp.  Quelli. 

a)  La  lez.  del  Lamp.  certamente  in  questo  luogo 
è  più  conforme  al  latino,  ma  di  chi  sarà  questo 
brano?  dell'editore,  o  del  traduttore?  Ecco  come 
dice:  imperocché  se  Iddio,  di  cui  è  tempio  tutto 
quanto  tu  vedi ,  non  t'  avrà  ecc. 

>)  Oli».  Ch'  essi. 

4)  La  lez.  Lamp.  non  lux  globo. 

h)  Lamp.  tempio. 

')  Lamp.  Il  quale  si  chiama. 

7)  Lamp.  e  a  te  Pubblio,  e  a  tutti. 

•)  Lamp.  Si  debbe. 
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nere  Y  anima  in  guardia  del  corpo:  ne,  senza 
comandamento  di  colui ,  del  quale  queir  ani- 
ma c'  è  data,  è  licito  1  partirsi  dalla  vita  de- 
gli uomini ,  acciocché  non  paia  che  voi  fuggiate 
T  uffìzio  *  assegnato  a  voi  da  Dio.  Ma  così  tu, 
Scipione ,  come  questo  tuo  avolo  y  e  come  io, 
che  ti  generai ,  osserva  ed  esercita  la  iuslizia 
e  la  pietade  »  ;  la  quale ,  conciossiacosaché  sia 
grande  4  nel  padre  e  nella  madre  6 ,  e  nei  pros- 
simani  parenti  \  grandissima  è  nella  patria; 
e  questa  é  la  via  a  salire  al  cielo  e  a  questa 
compagnia  e  collegio  di  costoro,  che  già  vissero, 
e  lasciati  e  liberati 7  dal  corpo  *  abitano  quel  luo- 
go * ,  il  quale  tu  vedi.  Ed  era  di  splendidissima 
bianchezza  quel  cerchio,  fra  le  fiamme  rilucente, 
il  quale ,  come  voi  avete  avuto  dai  Greci,  chia- 
mate latteo  cerchio.  Dal  quale  a  me,  che  con- 
templava ogni  cosa ,  mi  parevano  tutte  le  altre 
cose  preclare  IO  e  mirabili.  Ed  erano  queste 

l)  H  testo  del  Lamp.  non  ha  licito. 
a)  Lamp.  11  dono. 
*)  Lamp.  La  giustizia  e  la  pietà. 
4)  Lamp.  Conciosiacosach'  ella. 
6)  Nel  testo  Olio,  manca  e  nella  madre. 
•)  Lamp.  E  nei  prossimani,  e  parenti. 
')  Nel  testo  Oliv.  manca  e  lasciati. 
*)  Lamp.  Dai  corpi,  ma  il  lai.  Corpore. 
')  0/<V.  Il  luogo. 
10)  Lamp.  Chiare.  Il  lat.  praeclara. 
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stelle  1  quali  noi  non  vedemmo  mai  di  questo 
luogo:  e  quelle  grandezze  di  tutte  2 ,  quali  mai 
non  avremmo  1  pensato:  delle  quali ,  quella  e- 
ra  minima ,  che  4  ultima  del  cielo  ,  e  vicinis- 
sima alla  terra  luceva  della  luce  altrui.  E  i 
corpi  delle  stelle  6  agevolmente  vinceano  la 
grandezza  della  terra:  e  già  essa  terra  mi  par- 
ve 6  s\  piccola  ;  che  io  mi  penteva  e  vergo- 
gnava 7  del  nostro  imperio,  col  quale  abbia- 
mo tocco  ed  aggiunto  ad  uno  punto  di  lei.  La 
qual  cosa  3  io  più  guardando  e  considerando; 
io  ti  prego,  disse  Africano;  in  fino  a  qnanto 
sarà  la  mente  tua  defissa  alla  terra  ?  Non  rag- 
guardi  tu  in  che  templi  tu  se*  venuto?  Ed  a  tua  9 
coguizione,  a  nove  spere,  ovvero  globi  10  tut- 

')  Lamp.  Quelle.  //  lat,  eae. 

3)  Nella  stampa  del  Lamp.  manca  di  tutte.  R  lat. 
Omnium. 

')  Lamp.  Avemo.  Il  lat.  di  fatto  lui,  Suspicati  Bu- 
rnus. 

4)  Lamp.  La  quale. 

'  )  Lamp.  E  la  solidità  e  quantità  delle  stelle.  // 
lat.  Stellatimi  globi. 

')  Lamp.  Mi  pareva.  Il  lat.  visa  est. 

7)  Lamp.  E  mi  vergognava. 

*)  Lamp.  La  qual  terra.  Il  lat.  quam. 

")  Lamp.  E  per  tua.  Ed  a  tua  cognizione  è  glos- 
sema del  traduttore. 

,0)  Lamp.  Ovvero  piuttosto  corpi  solidi ,  e  rotondi. 
//  lat,  vel  poti us  globig. 
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le  le  cose  son  connesse  e  congiunte;  de'  qualr 
l'uno  celestiale,  e  di  fuori  ultimo,  tulli  gli 
altri  abbraccia  e  contiene  ,  ed  esso  è  il  Dio 
movente  1  e  contenente  tulli  gli  altri ,  nel  quale 

sono  infissi  quelli  sempiterni  corsi  a  delle  stelle 
che  si  volgono ,  ed  al  quale  sono  soggetti  selle, 
che  si  movono  indietro,  con  contrario  movi- 
mento,  al  cielo:  delle  quali  spere  una  ne  pos- 
siede quella  stella  che  in  terra  chiamiamo  5  Sa- 
turno: dopo  lei  4  è  quel  prospero  e  salutifero 
splendore  alla  generazione  degli  uomini ,  che 
è  detto  Giove:  dipoi  è  quel  risplendente  ovve- 
ro rosseggiante  '  e  terribile  alla  terra ,  il  qua- 
le 6  voi  chiamate  Marte:  poi ,  sotto  la  mezza 
quasi  regione,  tiene  il  luogo  suo  il  Sole,  duca 
e  principe  e  temperatore  di  tutti  gli  altri  lumi, 
mente  e  anima  del  mondo  e  temperanzia,  con 
tanta  grandezza ,  che  tutte  le  cose  illumina  ed 
empie  con  la  sua  luce.  E  questo  Sole,  come 
compagno  7 ,  seguitano  1'  uno  il  corso  di  Ve- 
nere ,  e  r  altro  di  Mercurio ,  e  nell'  ultima 
spera  si  volge  la  Luna  accesa  de'  raggi  del  so- 

f)  Lamp.  Ed  esso  e  il  sommo  Iddio  movente.  Il 
lat.  summus  ipse  Deus,  arcens  ecc. 
a)  Lamp.  Corpi.  Il  lat.  cursus. 
3)  Lamp.  Chiamano  //  lat.  nominant. 
")  Lamp.  Dopo  il  quale. 
6)  Oliv.  Dipoi  il  rosseggiante.  Il  lai,  rutilus. 
')  Lamp.  Che. 
*)  Lamp.  Compagni. 
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le.  Di  sotto  a  questi  già  oienle  è  se  non  ca- 
duco e  mortale,  salvo  che  gli  animi  degli  uo- 
mini, dati  alla  generazione  umana  per  dono 
degli  Iddii:  di  sopra  alla  Luna  sono  tutte  le 
cose  eterne.  Imperocché  nel  mezzo  è  la  terra, 
ed  è  la  nona  spera,  e  1  non  si  move,  ed  è 
T  ultima  a,  e  tutte  le  cose  gravi  per  proprio 
loro  *  stinto  e  natura  si  movono  ad  essa. 

Le  quali  cose  io  con  ammirazione  ragguar- 
dando,  poiché  io  mi  richbi ,  dissi:  che  è  que- 
sto ?  che  suono  è  questo  tanto  grande,  e  tan- 
to dolce  ,  che  riempie  le  orecchie  mie  ?  Que- 
gli mi  rispose  ,  e  disse:  questi  4  è  quel  suono 
che  congiunto  con  disuguali  intervalli,  ma  nien- 
tedimeno, per  rata  delle  parti  con  ragione  di- 
stinti,  si  fa  per  lo  movimento  d'  essi  cieli  »;  e, 
temperando  le  voci  acute  8  con  le  gravi,  con 
ngaglianza  7  e  proporzione  fa  varii  canti.  Im- 
perocché sì  gravi  movimenti  non  si  possono 

')  Lamp.  Che.  //  lat.  neque. 

a)  La  stampa  del  Lamp.  agg'utgne  al  di  sotto  di 
tutte  le  altre.  Il  lat.  ha  infima  est. 

s)  Nella  stampa  del  Lamp.  manca  proprio. 

4)  Lamp.  Questo.  Veramente  questi,  riferito  a  co- 
sa inanimata,  trovasi,  anche  nelle  scritture  del  tre- 
cento,  assai  rade  volte. 

8)  Lómp.  Si  fa  per  li  movimenti  de'  cieli:  ma  il. 
lat.  impulsu  et  motu  ipsorum  orbium  efficitur. 

•)  Lamp.  Le  boci  alte  acute. 

T)  Lamp,  Con  le  gravi  basse _  con  ngualianza. 
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movere  con  silenzio  ;  e  la  natura  dà  e  dispo- 
ne, che  gli  estremi  dall'una  delle  parti  gra- 
vemente, dall'  altra  parte  acutamente  suonino. 
Per  la  qnal  cagione  quel  sommo  corso  dello 
stellato  cielo,  la  cui  conversione  1  e  movimen- 
to è  più  veloce  cbe  gli  altri ,  con  acuto  ed  alto 
suono  si  muove  a;  ma,  con  gravissimo  e  tardo, 
questo  bassissimo  corso  della  Luna.  Imperoc- 
ché la  Terra ,  che  è  la  nooa  spera ,  immobile 
stando  sempre ,  sta  ferma  in  una  sedia  1 ,  ab- 
bracciando e  tenendo  il  mezzo  del  mondo  per 
suo  luogo  4.  Ma  quegli  altri  otto  movimenti , 
de'  quali  due  hanno  una  medesima  forza  e 
consonanzia,  fanno  con  intervalli  sette  di- 
stinti e  diversi  suoni;  il  quale  numero  è  qua- 
si nodo  di  tutte  le  cose.  La  qual  cosa  e  li 
quali  suoni  li  scientifici  e  valenti  uomini  se- 
guitando con  corde  e  con  canti  5 ,  hanno  a. 
perla  a  se  la  redìta  in  questo  luogo  ;  come  ai- 
tri  che,  con  eccellentissimi  ingegni  nella  vita 


*)  Olio.  Converzione. 

9)  Lamp.  Con  acuto  ad  alto  ec.  H  laU  acuto  et 
excitato. 

')  Manca  ima. 

*)  Sembra  che  il  cod.  del  Lamp.  in  questo  luogo 
avesse  una  lacuna ,  trovandosi  nella  sua  stampa  in 
carattere  corsivo:  restando  immobile,  sta  sempre  fissa 
nel  sito  più  basso,  occupando  il  centro  del  mondo. 

h)  Lamp.  E  con  canto:  ma  il  lat.  atque  cantibas. 
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umana  e  mortale,  hanno  esercitato  e  onorato 
li  studi  delle  divine  cose.  Di  questo  suono  ri- 
piene le  orecchie  degli  uomini  sono  assordate: 
perocché  non  è  nessuno  più  tardo  e  grosso 
sentimento  in  voi  1  che  I'  udire  ;  siccome  il 
Nilo  quando  con  impeto  cade  da  altissimi  mon- 
ti in  quelli  luoghi  che  si  chiamano  Catadupa, 
quella  gente ,  che  abita  quel  luogo,  per  la 
grandezza  del  suono  dell'  acqua  ,  è  privata  del 
sentimento  dell'  udire.  Ma  questo  è  sì  gran 
suono ,  per  lo  velocissimo  movimento  di  tut- 
to r  universo*  che  gli  orecchi  degli  uomini 
noi  a  possono  prendere;  siccome  voi  non  po- 
tete ragguardare  di  diritto  nel  Sole,  e  come 
da'  raggi  suoi  »  la  vostra  vista  e  sentimento  è 
vinta  \ 

Io  di  queste  cose  prendendo  ammirazione, 
niente  di  meno  rivolgea  gli  occhi  miei  alla 
terra  simile  come  prima  6.  Allora  Africano  dis- 
se: io  sento  ,  che  eziandio  testé  tu  consideri 
V  abitazione  e  casa  6  degli  uomini ,  la  quale 

x)  Ambedue  le  stampe  qui  leggono  noi,  ma  è  chia- 
ro eh'  egli  è  errore.  Il  lai.  iu  vobis. 
a)  Lamp.  Non. 

3)  Nel  testo  Oliv.  manca  suoi:  ma  il  lat.  ha  ejus. 

4)  Lamp.  È  vinto.  . 

•)  La  stampa  dell"  Oliv.  legge;  rivolgea  gli  occhi 
alla  terra,  ed  ommette:  simile  come  prima:  il  lat. 
ha  identidem,  che  valeycom  ha  anche  notato  il  Lamp., 
di  tratto  in  tratto. 

*)  Lamp.  E  la  casa.  ». 
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se  ti  pare  1  piccola,  come  ella  è,  ragguarda 
sempre  a  queste  cose  celestiali ,  e  quelle  uma- 
ne cose  dispregia.  Imperò  a  qual  fama  dal  ser- 
mone degli  uomini,  o  qual  gloria  degna  da  es- 
sere desiderata  puoi  tu  acquistare  ?  Tu  vedi 
nella  terra  abitarsi  in  radi  ed  in  istretti  luo- 
ghi, e  in  essi,  quasi  macule  dove  s'abita,  ve- 
di interposte  grandissime  solitudini  e  deserti; 
e  costoro  che  abitano  la  terra,  non  solamen- 
te 1  essere  sì  divisi  e  separati  4,  che  niente 
dagli  uni  'J  ad  altri  passar  possa;  ma  parte  a 
voi  '  torli,  parte  traversi,  parte  contrari  a 
voi  stare;  da'  quali  certamente  nessuna  gloria 
potete  aspettare,  llagguardi  T  tu  quella  mede- 
sima terra,  quasi  adornata  e  circondata  da  al- 
cuni cingoli ,  de*  quali  due  massimamente  fra 
se  diversi ,  ed  alle  estremità  e  poli  del  cielo 
sottoposti,  tu  vedi  indurati  ed  aspri  per  la  bri- 
na ;  e  quello  del  mezzo,  che  è  lo  grandissimo 
di  tutti ,  quasi  8  per  lo  calore  del  sole  ardere. 

*  i  •  »    •  • 

l)  Lamp.  S*  ella  ti  pare. 
a)  Lamp.  Imperocché. 
a)  Lamp.  Non  solo. 

4)  Nella  stampa  del  Lamp.  manca  e  separati  , 
che  è  glossema  del  traduttore. 

6)  Lamp.  Che  niente  da  uni. 

'  )  Anche  a  questo  luogo  amendue  le  stampe  leg* 
gono  a  noi,  ma  è  errore. 

7)  Lamp.  Ragguarda:  ma  il  lat.  Cernis. 

*)  Nella  stampa  del  Lamp.  manca  quasi ,  che 
però  è  giunta  del  traduttore. 
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Due  ne  sono  abitabili ,  de*  quali  quello  »  che 
è  dalla  parte  d'  austro ,  nel  quale  coloro  ebe 
stanno  fanno  in  terra  orme  contrarie  alle  vo- 
stre niente  ha  a  fare  con  vostra  *  genera- 
zione. Ma  queir  altro  4  sottoposto  allo  aquilo- 
ne ,  ed  alla  tramontana  ,  il  quale  voi  abitate, 
ragguarda  quanto  brieve  parte  ve  ne  tocchi. 
Imperocché  ogni  terra  abitata  da  voi,  ristretta 
nelle  sommità  ,  e  ne'  lati  più  larga  ,  è  quasi 
una  piccola  isola  circondata  da  quel  mare,  ii 
quale  atlantico,  il  quale  mar  magno,  ed  il 
quale  oceano  voi  chiamate  giù  nella  terra;  il 
qual  con  tutto  che  abbia  6  così  gran  nome, 
come  sia  piccolo  tu  il  vedi.  E  di  questa  me- 
desima abitata  e  da  voi  conosciuta  terra, 
dimmi  ;  il  nome  tuo  o  qualunque  altro  di  noi 
potè  mai  passare  il  monte  Caucaso ,  il  quale 
tu  vedi 3  o  di  là  da  quel  Gange  notare?  Qua- 
le uomo  nelle  altre  parli  d'  oriente,  o  di  po- 
nente ,  mezzodì ,  o  tramontana  udirà  il  nome 

tuo  ?  Le  quali  parti  troncate  e  rimosse  ,  tu  ve- 

.  -1  .  / 

*)  Lamp.  De'  quali  due. 

»)  II  testo  Olio,  leggo  alle  nostre,  ma  il  lat.  ad- 
versa  vobìs  ecc. 

*)  //  Lamp.  colla  vostra  generazione:  L  Oliv. 
con  nostra  generazione:  il  lat.  ad  vestrum  genus. 

4)  Lamp.  Ma  quest'altro.  Modo  ellittico  (nota 
del  lamp.  )  usato  spesso  dagli  antichi.  Sottintendi: 
ma  circa  a  quest'  altro  ecc. 

6)  Oliv.  Con  tutto  che  abbi. 
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di  veramente  io  quante  stretture  la  vostra  glo- 
ria si  voglia  distendere.  Ma  essi  1  s  che  di 
voi  a  parlano,  come  lungo  tempo  ne  parleran- 
no ?  Che  anche  pognamo ,  cbe  quella  genera- 
zione degli  uomini ,  che  verranno  dopo  noi , 
desideri  le  lode  di  *  ciascuno  di  noi  ricevute 
dai  loro  padri  ed  antecessori ,  da  quinci  in- 
nanzi lasciarle,  e  manifestarle  ai  loro  discen- 
denti; niente  di  meno  per  li  diluvi  e  per  le 
arsioni  delle  terre,  le  quali  avvenire  4  in  cer- 
to tempo  è  di  necessità,  non  solamente  non 
potremo  5  gloria  eterna  $  ma  eziandio  lunga  * 
acquistare.  E  cbe  utilità  ti  /ìa  7  parlarsi  di  te 
da  coloro  che  nasceranno  poi,  quando  nessuno 
avrà  parlato  di  quelli 8  che  erano  nati  prima? 
i  quali  nè  di  minore  numero  ,  e  certamen- 
te migliori  uomini  furono  ,  specialmente  ap- 
presso loro  stessi  \  da'  quali  il  nome  no- 

')  Lamp.  Ed  essi. 

a)  Lamp.  Che  di  voi  parleranno.  //  lat.  qui  de 
vobis  loquuntur. 
•)  Oliv.  Da. 
4)  OUq  Veuire. 

*)  Lamp.  Non  potranno:  ma  il  lai,  possumus. 
*)  Lamp.  Di  lungo  tempo. 
7)  Lamp.  Ti  sia. 

•)  Lamp.  Sarà  venuto  da  quelli:  il  lat.  però:  ser- 
monem  fore  de  te,  cum  ab  iis  nullus  {sermo)  fue- 
rit  ec. 

.*)  Lamp,  E  conciosiacoaachè  specialmente  ap- 
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stro  1  si  può  udire,  nessuno  avendo  9  potuto  ac- 
quistare la  memoria  d'un  solo  anno.  Imperocché 
gli  uomini  volgarmente  •  misurano  solamente 
l'anno  del  sole,  cioè  quando  essa  una  stella  4  ri- 
torna  al  punto  donde  si  mosse:  ma  quando  ad 
uno  medesimo  punto ,  donde  una  volta  si  so- 
no partite,  tutte  le  stelle  saranno  ritornate,  e 
quella  medesima  varietà  e  figurazione  di  tutto 
il  cielo  •  con  longhi  intervalli  avranno  ripor- 
tato 6 ,  allora  quello  si  può  chiamare  I'  anno 
vertente  ,  nel  quale  appena  ardisco  dire  quanti 
secoli  si  contengono.  Imperocché,  come  anti- 
camente parve  agli  uomini  che  il  sole  7  man- 
casse e  spegnessesi  ,  quando  1'  anima  di  Ro- 
molo passò  e  salì  quassù  in  questi  templi,  così 
quando  da  quella  medesima  parte ,  e  in  quel 
medesimo  tempo  il  sole  •  oscurerà  con  tutti 

presso  quelli  stessi.  L"  editore  appone  questa  nota: 
maniera  antica  di  unire  il  periodo.  Ora  direbbesi  più, 
speditamente:  essendo  specialmente  che  ecc. 

')  Anche  qui  amendue  le  stampe  hanno  vostro, 
ma  il  lat.  nostrum. 

9)  Lamp.  Nessuno  abbia. 

s)  Oliv.  volgarmente  parlando. 

4)  Nota  del  Lamp.  Cioè ,  quando  questa  sola 
stella.  //  sole  di  fatto  è  una  delle  stelle  fisse. 

6)  Lamp.  Del  Cielo:  ma  il  lat.  totius  Coeli. 

*)  Lamp.  Avrà  ricercato:  ma  il  lat  retnlerint. 

T)  Lamp.  Ch'  esso  sole. 

■)  Nella  stampa  del  Lamp.  manca:  il  sole,  che  pe- 
rò ha  il  latino.  ' 
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i  segni  e  tutte  le  stello  richiamate  a  quel  me- 
desimo principio,  allora  avrai  un  anno  com- 
piuto. E  in  verità  sappi  di  quest*  anno  1  non  è 
ancora  passata  la  vigesima  parte.  Per  la  qual 
cosa  tu  dispererai  3  la  redUa  in  questo  luogo, 
nel  quale  ai  grandi  ed  eccellenti  uomini  tutte 
le  cose  son  concesse;  di  quanto  pregio  è  fi- 
nalmente questa  gloria  degli  uomini  ,  la  qua- 
le appena  può  venire  J  ad  una  piccola  parte 
di  quest'  anno  ?  Adunque  se  tu  vorrai  ragguar- 
dare  altamente ,  e  questa  sedia  4  e  eterna  casa 
contemplare  ,  tu  non  ti  darai  ai  sermoni  del 
volgo,  e  non  porrai  ne'  premi  umani  la  spe- 
ranza delle  cose  tue:  anzi  si  conviene  &,  che 
con  suoi  piaceri  e  diletti  la  virtù  ti  tiri  alla 
vera  gloria  :  e  quello  che  gli  altri  parla- 
no 6  di  te,  vegganselo  cllino  ,  ma  niente  di 
meno  pur  ne  parleranno.  Ma  lutto  quel  parlare 
degli  uomini  è  cinto  7  e  rinchiuso  da  quel- 

')  Lamp.  Che  di  quest'anno. 

a)  Lamp.  Se  tu  non  spererai:  di  fatto  il  testo 
legge:  Si  ec.  desperaveris. 

a)  Lamp.  Pervenire. 

4)  Lamp.  Ed  a  questa  sedia. 

*)  Lamp.  Si  converrà:  ma  il  ìat.  oportet. 

')  Lamp.  Parleranno;  ma  il  lat.  loquantur. 

')  Nella  stampa  Oliv.  manca:  cinto.  Quantunque 
il  testo  non  legga  che  cingitur,  e  che  quasi  fusse 
sufficiente  la  sola  parola  rinchiuso  a  rendere  il  con- 
cetto di  Cicerone,  tuttavia  avendo  osservato  che  il 
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le  '  strette  e  piccole  regioni,  le  quali  tu  vedi, 
e  giammai  non  fu  perpetuo  di  nessuno;  e 
seppelliscesi  con  la  morte  degli  uomini ,  e  per 
dimenticanza  di  quelli  che  vengono  dopo  noi 3 
si  spegne. 

Le  quali  cose  avendo  egli  narrato,  io  dissi: 
in  verità,  Africano,  se  a  coloro  che  hanno  hen 
meritato  alcuna  cosa  della  patria  è  quasi  una 
via  aperta  all'  andare  in  cielo,  benché  inlino 
dalla  puerizia  io,  entrato  nelle  vestigie  di  mio 
padre  e  nelle  tue,  non  sia  stato  defetlivo  alla 
vostra  *  gloria;  ora  niente  di  meno  avendomi 
proposto  sì  gran  premio  4 ,  molto  più  desta* 
mente  4  mi  sforzerò.  E  quegli  mi  disse:  sfor- 
zali, e  cosi  abbi ,  che  veramente  tu  non  se 
mortale,  ma  questo  corpo  sì:  imperocché  tu 
non  se'  colui,  il  quale  questa  forma  dimo- 
stra; ma  ciascheduno  è  quello  eh'  è  la  mente 
sua,  e  non  quella  figura  che  col  dito  si  può 
dimostrare.  Sappi  adunque  che  lu  se'  Iddio, 
se  quegli  è  veramente  Iddio  che  sempre  è 

traduttore  volge  per  Io  più  un  verbo  latino  con  due 
italiani ,  abbiamo  creduto  di  dooer  seguire  la  lez. 
ti  ci?  IuCx Ttx p •  CQtfàC  £}ttM  c o fi s t t càfzc {à  a> ttkxiwqt q  del* 
volgarizzatore. 

')  Lamp.  In  quelle. 

9)  Il  Lamp.  non  ha:  noi. 

•)  Olio.  Alla  nostra,  ma  il  testo:  vestro, 

4)  Lamp.  Per  questo  sì  gran  premio. 

?)  OUv.  più  destramente,  ma  il  lat.  Vigilantius. 
27 
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vigile  ,  e  desto  ,  che  sente  ,  che  si  ricorda, 
che  provvede  1 ,  e  che  così  tempera  a,  regge, 
e  move  quel  corpo  al  quale  è  preposta,  come 
questo  mondo  quello  Iddio  principe:  e  come  il 
mondo  in  alcuna  parte  è  mortale,  ed  esso  Id- 
dio 1  eterno;  cosi  V  anima  sempiterna  move 
questo  fragile  corpo.  Imperocché  quella  cosa 
che  sempre  si  move  è  eterna,  ima  quella  cosa 
che  dà  il  movimento  ad  altrui 4  ed  essa  è  mos- 
sa d'  altronde,  quando  ha  fine  il  movimenta, 
conviene  che  abbi  fine  di  vivere  \ 

Ciò  solo  adunque  che  muove  sè>,  poiché  mai 
non  è  abbandonato  da  sè ,  mai  non  finisca 
pure  di  moversi;  che  anche  alle  altre  cose, 
le  quali  si  muovono,  questo  è  il  fonte,  questo 
è  il  principio  del  moversi.  Ma  al  principio 
non  è  origine  nessuna.  Imperocché  dal  prin- 
cipio hanno  origine  tutte  te  cose,  ed  esso  boa 
può  nascere  da  nessun'  altra  cosa.  Concio* 
siacbè  nè  quello  pure  sarebbe  principio,  che 
fosse  generato  d'  altronde  :  che  se  mai  boo 
nasce,  nè  mai  anche  muore  6 .  Imperocché  il 
principio,  spento,  nè  esso  rinascerà  da  altro  , 

»)  ffi».  Che  prevede,  ma  il  lat.  qai  proridet. 
a)  Lamp.  È  cosi  tempera. 
*)  Oliv.  In  alcuna  parte  mortale,  esso  Iddio. 
4)  Lamp.  Che  dà  movimento  ad  altra. 
*)  Fin  qui  &  stampa  del  codice  Olivieri; 
«)  La  lez.  che  sola  ora  ci  rimane  del  Lamp.  Ugge 
muore,  ma  è  errore:  U  lai.  occidit. 
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dò  di  se  produrrà  e  creerà  ud  altro,  se  vera- 
mente è  di  necessità,  che  tulle  le  cose  abbia- 
no Erigine  da  un  principio.  Così  avviene  cbe 
il  principio  del  molo  sia  da  ciò,  cbe  esso  si 
muove  di  per  se;  ma  questo  principio  non  può 
nè  nascere  ,  nè  morire  :  ovvero  è  necessario 
che  tutto  il  cielo  ruini,  o  tutta  la  natura  si  Ter- 
mi, e  non  trovi  alcuna  forza,  dalla  quale,  co- 
me prima  sospinta,  si  muova. 

Conciosiachè  adunque  sia  aperto  ciò  essere 
eterno ,  che  da  se  stesso  si  muove,  chi  è  cbe 
neghi  questa  natura  essere  stata  agli  animi  at- 
tribuita? Imperocché  inanimato  è  tutto  ciò  che 
è  agitato  da  impulso  esterno.  Quello  poi  che  è 
animato,  è  mosso  da  movimento  interiore,,  e 
suo.  Imperocché  questa  è  la  natura  propria,  e 
la  forza  dell'  anima  :  la  quale  se  è  1'  una  di 
tutte  le  cose  che  si  muovano,  nè  certamente 
è  nata,  ed  è  eterna.  Questa  tu  esercita  in  ot- 
time cose.  Sono  poi  ottime  cure  quelle  intor- 
no alla  salute  della  patria;  dalle  quali,  agitato 
ed  esercitato  Y  animo,  più  velocemente  a  que- 
sta sedia  e  casa  sua  volerà.  £  ciò  più  presta- 
mente farà,  se  già,  allora  quando  sarà  chiuso 
nel  corpo  ,  n'  uscirà  fuora  ;  e  alle  cose  che 
saranno  fuora  contemplando,  grandissimamen- 
te più  che  mai  si  astrarrà  dal  corpo.  Imperoc- 
ché gli  animi  di  coloro  che  si  dettero  ai  pia- 
ceri del  corpo,  e  di  quello  quasi  ministri  si 
fecero.,  e  all'impulso  delle  libidini  cedendo, 
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violarono  le  leggi  degli  Iddìi,  e  degli  uomini, 
usciti  dai  corpi  si  aggirano  intorno  alla  terra 
medesima,  nè  in  questo  luogo,  se  non  trava- 
gliati per  molti  secoli,  ritornano. 

Egli  si  diparti:  io  fui  sciolto  dal  sonno. 
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TAVOIA 

i 

DI  ALCUNE  VOCI  E  MODI  DI  DIRE 

Che  si  trovano  per  entro  a  quesC  Opuscolo 
degni  di  Osservazione. 


Attoriteare.  Andare  in- 
torno viaggiando.  (Man- 
ca.) 194.  Quando  avrai 
disfatta  Cartagine,  eco.  e 
avrai  attomeato  e  cerco 
l'Egitto,  la  Siria,  V  Asia, 
la  Grecia,  sarai  un'  altra 
volta  assente,  eletto  con- 
solo. 

Assordato.  Add.  da 
Assordare.  (Manca  dy  es. 
ant.)  ao3.  Di  questo  snono 
ripiene  le  orecchie  degli 
uomini  sono  assordate. 

CONTEMPLARE.  Cùl  tCT- 

zocaso.  (Manca.)  ai  1.  E 
ciò  più  prestamente  farà, 
se ,  ec.  alle  cose  che  sa- 
ranno fuora  contemplan- 
do, grandissimamente  più 
che  mai  si  astrarrà  dal 
corpo. 

Conversione  .  Rivol- 
gimento. (Non  Ita  es.  di 
tr ecent.)  aoa.  Per  la  qual 
cagione  quel  sommo  cor- 
so, ec.  la  cui  conversio- 
ne, ec.  è  più  veloce  che 


gli  altri,  con  acuto  ed  al- 
to suono  si  muove. 

Defettivo.  Difettivo. 
(Non  ha  es.  di  trecentista: 
e  cól  terzo  caso  manca.) 
aoQ.  Non  sia  stato  defet- 
tivo alla  vostra  gloria. 

Defisso.  Add.  da  De- 
figgere. Fisso.  (Manca.) 
1 99.  lutino  a  quando  sa- 
rà la  mente  tua  defissa 
alla  terra  ? 

Destamente  .  Solleci- 
tamente. (Manca.)  209. 
Ora  ec.  molto  più  desta- 
mente mi  sforzerò.  //  lat . 
Vigilantius. 

Di  Diritto.  Awerb.  po- 
sto. Dirittamente.  (Mari- 
ca.)  ao3.  Voi  non  potete 
ragguardare  di  diritto  nel 
sole. 

DiFFTmTO. Add.  da  Dif- 
finire.  Stabilito.  (Non  ha 
es.)  1 95.  A  tutti  coloro  che 
avranno  conservata,  aiu- 
tata, accresciuta  la  patria 
è  certo  luogo  diffioito  in 
cielo. 


tu 

Essere  di  bus*  atti- 
mo. Vale  Esser  tranquillo. 
(Manca.)  193.  Egli  disse: 
sii  di  buon  animi»,  Sci- 
pione, e  quelle  cose,  ch'io 
ti  dirò,  commendale  alla 
memoria. 

Macula.  Macchia.  Fi- 
guratamente per  Segno, 
o  Picciol  spazio  di  ter- 
reno. (Manca.)  204.  Tu 
vedi  nella  terra  abitarsi 
in  radi  ed  in  astretti  1  ne- 
ghi ,  e  in  essi,  quasi  ma- 
cule dove  s'  abita ,  vedi 
interposte  grandissime  so- 
litud  ini  e  deserti. 

Molto.  Col  secondo 
caso  dopo.  Gran  parte. 
(Manca.  )  192.  E  perchè 
molto  della  notte  avea 
vegghiato. 

Più  che  mai.  Aover- 
hialmente  posto .  Senza 
paragone,  Grandemente. 
(Manca.)  mi.  Vedi  alla 
v.  Contemplare. 

Produrre.  Prolunga- 
re,Tirare  in  lungo.  (Man- 
ca a"  es.  ant.  ed  in  pro- 
sa.) 192.  Producemmo  il 


sermone  nostro  in  gran 
parte  della  notte. 

Riavere.  Neut.  pass. 
Tornar  ne'  sensi.  (Non  ha 
es.  ant.)  aoi.  Le  quali  co- 
se io  con  ammirazione  rag- 
guardando,  poiché  io  mi 
riebbi,  dissi:  che  è  questo? 

Stretto.  Agg.  a  son- 
no, vale  Grave.  (Man- 
ca.) 192.  Fui  preso  da  un 
più  stretto  sonno,  eh'  io 
non  solea. 

Tagliare.  Figurat.  E- 
sterminare.  ( Manca.) 1 94* 
Farai  un'altra  volta  gran- 
dissima guerra,  e  sovver- 
tirai, e  taglierai  Numan- 
zia. 

Temperatore.  Cìie  tem- 
pera. (Manca  a"  es.)  200. 
Duca  e  principe  e  tem- 
peratore di  tutti  gli  altri 
lumi. 

Vertehte.  Agg.  d'an- 
no. Vale  V  anno  che  at- 
tualmente corre.  (Manca 
d' es.  antico.)  207.  Quel- 
lo si  può  chiamare  1'  an- 
no vertente. 
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AVVERTIMENTO 


Agli  amatori  del  trecento  non  può  di- 
spiacere certamente,  che,  dopo  avere 
lor  dato  il  sogno  di  Scipione  volgariz- 
zato dal  beato  don  Giovanni  dalle  Cel- 
le ,  noi ,  servando  le  promesse  fatte  nel 
nostro  Programma  d'  associazione ,  dia- 
mo altresì  ora  questa  versione  del  fa- 
moso Zanobi  da  Strata  ;  intendendo,  fra 
V  altre  cose ,  con  ciò  di  fare  servigio 
similmente  a'  raccoglitori  degli  antichi 
testi,  e  di  prestare  loro,  in  un  tempo 
stesso,  agevolezza  ad  un  raffronto  per 
osservare  la  diversa  guisa  adoperata  dal- 

28 


218 

1*  uno  e  dall'  altro  volgarizzatore:  eser- 
cizio che  pure  sarà ,  oltre  il  diletto ,  e- 
ziandio  di  molto  profitto  agli  studiosi, 
i  quali  ben  potranno  anche  venire  in 
chiaro,  come  V  umile  fraticello  seppe 
le  più  volte  vincere  in  fedeltà,  in  e- 
leganza ,  e  diremo  pure  in  gravità  il  ce- 
lebre letterato  Zanobi.  Il  chiarissimo  si- 
gnor professore  Sebastiano  Ciampi,  no- 
tissimo all'  Italia  per  quale  si  voglia 
de"  suoi  letterarii  lavori ,  si  fu  il  primo 
a  profferire  in  pubblico  questa  versione 
nel  1816  in  Pisa,  in  num.  di  soli  30 
esemplari,  sopra  due  antichi  testi  a  pen- 
na ,  uno  cioè  di  propria  pertinenza ,  ed 
esistente  V  altro  nella  Riccardiana,  segn. 
num.  1382.  Il  secondo  fu  Guglielmo 
Manzi,  che  la  diè  fuori  in  Roma  nel 
1819,  sopra  quel  medesimo  ms.  donde 
trasse  il  Trattalo  della  Vecchiezza.  Noi 
su  queste  due  stampe  abbiamo  condot- 
to la  nostra ,  seguendo  sempre  or  la  le- 
zione dell'  una ,  or  quella  dell*  altra , 
secondo  che  più  acconcia  n'  è  parsa  alla 
interpretazione  del  testo,  ovvero  meno 
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guasta  dagli  idiotismi.  Le  varie  lezioni, 
come  praticammo  altrove,  per  lo  più  col- 
locammo a  piò  di  pag.  La  lettera  C.  in- 
dica la  lez.  addottata  dal  Ciampi  ;  la 
M.  quella  della  stampa  del  Manzi ,  e 
la  /?.  le  varianti  del  cod.  Riccardiano. 
Altra  edizione  di  questo  volgarizzamen- 
to fecesi  pure  in  Milano  dal  Silvestri 
nel  1826,  ma  questa  non  è  che  una 
materiale  ristampa  della  Romana.  Fatto 
il  debito  confronto  col  testo  latino,  ab- 
biamo conosciuto  che  in  molti  luoghi  il 
traduttore  vi  s'è  allontanato,  certo  più 
per  dilTetto  del  codice  che  prese  a  tra- 
slatare,  che  per  incapacità;  il  perchè, 
oltre  le  osservazioni  già  poste  dal  cele- 
bre prof.  Ciampi ,  a  piè  di  pag.  abbia- 
mo notato  eziandio  ciò  che  s' è  credu- 
to più  degno. 

Messer  Zanobi ,  volgarizzatore  di  que- 
sto Opuscolo ,  nacque  a  Strada ,  vil- 
laggio a  sei  miglia  da  Firenze,  nel  1315 
da  Giov.  Grammatico  Mazzuoli.  Datosi 
alle  umane  lettere,  seppe  col  tempo 
guadagnarsi  tale  fama,  che  nel  1355 
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PROEMIO 

DI 

IL  ZANOBI  DA  STRATA 

Sopra  il  Sogno  di  Scipione  ». 


Tullio  Cicerone  veggendo  alquanti  attediati 
del  buono  reggimento  della  patria,  perchè  man- 
cavano forse  di  degni  3  premi,  volle  mostrare 
che  i  valenti  reggitori,  ben  che  qui  3  non  fos- 
so do  4  premiati  ,  no  tesso  no  *  aspettare  degni 
meriti  alle  loro  virtuose  opere.  £  ciò  fece  fìn- 
gendo, che  a  Scipione  apparisse  in  sogno  l'a- 

V  Volgarizzato  per  M.  Zanobi  da  Strata  a  piti- 
zione  di  Giovanni  Villani.  Codice  Rie car d'inno. 
a)  Ciam.  De'  degni.  R.  De'  magni. 
')  Man.  Quei. 

4)  C  Fosseno.  ■  .  ■ 

*)  C.  Poteweno. 


volo  1  Scipione  Affricano  e  il  padre  Paolo;  do- 
ve si  dimostrano  i  premi  e  le  glorie  de'  buo- 
ni reggitori;  come  usanza  era  appresso  a  gli 
antichi  fi  Iosa  (i  \  o  per  intendimenti,  o  per  fa- 
vole, o  per  esempli  4  disporre  gli  animi  a  ver- 
tudi:  e  questo  sogno  è  tratto  dal  sesto  5  della 
Repubblica  del  detto  Tullio,  il  quale  •  finge  in 
questa  forma.  ! 


»)  R.  Cioè, 
a)  M.  Apo. 
*)  R.  Filosofi. 
.*)  C.  Ex  empii. 
6)  C.  Sexto. 

6)  C.  El  quale. 

7)  M.  Volgarizzato  per  M.  Zanobi  da  Sfrata  « 
preghiera  di  Jobanni  Villani. 
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jdo  io  pervenuto  in  Affrica,  da 
M.  Manilio  '  consolo  al  quarto  del- 
la  legione  ,  come  sapete  ,  tribuno 
'de'  cavalieri,  niuna  cosa  mi  parvo 
meglio,  che  ritrovarmi  con  Massinis- 
sa  re,  per  degne  opere  amicissimo  del- 
la nostra  famiglia.  Al  quale  io  essendo 
venuto,  il  vecchio  re,  abbracciandomi  la- 
crimò 3  ;  e  poco  poi  riguardò  io  cielo ,  e  dis- 
se: o  sommo  sole,  io  ti  rendo  grazie ,  e  a  voi 
tutti,  Iddìi  del  cielo,  che,  innanzi  eh*  io  passi 
di  questa  vita ,  io  veggio  nel  mio  reame ,  e 

')  C.  Da  Mallio  Cornelio.  //  Ciampi  pone  la  se> 
guente  nota,  «  Io  credo  che  quel  nome  Cornelio  li- 
avi  stato  intruso  dall'  ignoranza  del  copista  ;  corno 
pure  la  preposizione  da  vi  fu  intrusa  invece  di  a 
prima  lettera  del  prenome  di  Mallio,  che  il  copista 
prese  per  preposizione  in  senso  di  adii, 

a)  C.  Lagrimò. 
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sotto  i  miei  tetti  Publio  Cornelio  Scipione,  del 
cui  nome  io  sono  ricriato  1  ;  e  cosi  mai  del- 
l' animo  mio  non  si  parte  la  memoria  di  quel- 
lo valentissimo  uomo.  E  poi  domandammo 
1'  uno  V  altro,  io  lui  del  suo  reame,  ed  egli 
me  della  nostra  Repubblica:  e  avute  tra  noi 
molte  parole ,  più  o  meno  così  finimmo  quel 
dì.  Poi  nelle  reali  camere  3  ricevuti,  in  gran- 
de parte  della  notte  il  nostro  parlare  prolun- 
gammo ,  non  parlando  quello  nobile  vecchio 
se  non  dello  ÀfTricano,  e  recitando  non  solo 
i  fatti  1 ,  ma  eziandio  tutti  e  suoi  detti.  E  poi 
essendo  iti  a  dormire,  sì  per  la  via,  sì  perchè 
gran  parte  4  della  notte  avea  6  veggbiato,  più 
strettamente,  che  non  solea,  mi  prese  il  sonno. 
Cosi  adunque  (  in  verità  mi  credo  io  per 


')  C  Io  sono  chiamato.  //  Ciampi  pure  pone  la 
seg.  nota.  «  Anche  il  codice  R.  ha  io  sono  chiama- 
to in  vece  della  espressioni  latina  recreor.  Questa 
lezione  è  verisimilmente  dei  copisti  ;  e  forse  M esser 
Zanobi  avrà  scritto  io  sono  recreato  ;  seppure  non 
lesse  nel  suo  codice:  vocor  ,  come  se  riprendesse  la 
parola  Scipione,  alle  voci  del  cui  nome  ec.  )>. 

fl)  C.  Nella  reale  camera. 

3)  La  lex.  del  Manzi  dà  non  solo  a  mente;  for- 
se il  codice  legge:  non  solamente. 

4)  R.  Sì  per  la  grande  parte. 

')  C.  Ave'.  Troncamento  d'avere.  R.  Perchè...  a- 
Tea. 


Digitized  by  Google 


225 

quello  che  1  noi  avevamo  parlato;  però  che 
spesso  addiviene  che*  nostri  pensieri  e  ragio- 
namenti generino  alcuna  cosa  nel  sonno,  tale, 
come  d'  Omero  scrive  Ennio ,  del  quale ,  egli 
vegghiante ,  solca  parlare  o  pensare;  )  così  a- 
dunque  AQricano  mi  si  mostrò  in  quella  for- 
ma ,  che  sì  per  la  sua  immagine ,  sì  per  lui 
medesimo  a  m*  era  più  manifesta  1 .  El  quale 
tosto  come  cognobbi,  in  verità  tutto  isbalordii 
4:  ed  egli  a  me:  o  Scipione,  sta  fermo  nell'  a- 
nimo,  e  non  temere ,  e ,  quelle  cose  eh*  io  di- 
rò nota  e  Uenle  6  a  mente.  E  cominciò  così: 
vedi  tu  quella  città,  la  quale  costretta  per  me 
a  ubbidire  il  popolo  romano,  muove  1*  antiche 
battaglie,  e  non  si  può  quietare,  (e  mostrava 
Cartagine  di  luogo  eccelso,  nobile  e  chiaro  e 
pieno  di  stelle  )  alla  quale  tu  vieni  a  combat- 
tere appena  cavaliere?  Questa  città  qui,  tu  con- 
solo, infra  due  anni  sovvertirai,  ed  acquisterà' - 
ti  quello  soprannome ,  che  tu  hai  da  noi  an- 

T)  C.  Così  adunque  mi  credo  io  in  verità  che. 

a)  C.  Io  quella  forma  che  per  la  sua  immagine 
che  per  lui  medesimo.  //  Cium,  in  nota  avverte,  «  Qui 
la  lezione  del  codice  è  viziosa  ,  nè  corrisponde  be- 
ne al  testo  latino;  ed  è  la  seguente:  così  per  la  sua 
immagine,  sì  per  lui  medesimo.» 

')  C.  M'  era  manifesta. 

4)  M.  Tutto  stupefatto  divenni. 

*)  M.  Tielle. 
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cora  ereditario.  Ma  vinto  che  arai  '  Cartagi- 
ne, e  avuto  il  trionfo  a,  e  suto  che  sarai  cen- 
sore J,  e  andato  4  legato  in  Egitto,  Grecia,  Siria, 
ed  Asia ,  ancora  da  capo  consolo  assente , 
grandissima  battaglia  farai,  e  soggiogherai  5 
Numanzia.  Ma  da  che  sarai  nel  carro  portato 
nel  Capitolio,  incontrerai  •  la  Repubblica  tur- 
bata pe*  mali  consigli  7  del  mio  nipote.  Qui  tu, 
Affricano,  converrà  che  mostri  il  lume  del- 
l'animo, e  dello  ingegno  tuo;  ed  io  veggio  già 
la  dubbiosa  via  de'  fati  di  quello  tempo.  Però 
che  da  che  la  tua  età  avrà  rivolto  sette  giri 
otto  volte ,  ed  avrà  converso  i  tornamenti  ' ,  e 
questi  due  numeri ,  de'  quali  V  uno  e  V  altro  es- 
sendo pieno,  T  uno  è  per  altra  cagione  che  I'  al- 
tro,, t'  avranno  •  compiuto  la  somma  fatale,  in 
te  solo,  e  nel  tuo  nome  tutta  la  città  si  rivolgerà: 


»)  C.  Ch'  avrai. 
a)  C.  El  triunfo. 

»)  C.  E  suto,  cioè,  sarai  censore. 
♦)  fi.  Ito. 

15  0.  Soggiugherai. 

•)  Offenderai.  C.  Il  testo  latino  lia  offendes,  non  già 
in  senso  di  fare  offesa,  ma  <l  incontrarsi,  intoppar- 
si. Questo  senso  istesso  ha  V  offenderai  usato  da  M. 
Zanobi;  poiché  gli  antichi  così  V  adoperarono  qual- 


che volta 


7)  C.  Per  mali  consigli. 
•)  R.  Torneamenti. 
')  R.  Aranno. 
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le  il  secato,  te  tutti  i  buoni  uomini  s  te  i  com- 
pagni, te  ragguarderanno  lutti  e  Latini.  Tu  sa- 
rai solo  in  cui  si  sforzerà  ■  la  salute  della  cit- 
tà; ed  a  ciò  che  io  non  dica  troppo,  tu  dit- 
tatore, converrà  che  ordini  la  Repubblica  ;  se 
le  crudeli  mani  de'  parenti  saprai  fuggire. 

Qui  avendo  cosi  esclamato  Lelio  e  tutti  gli 
altri  forte  avendo  pianto  ,  Scipione  un  poco 
singhiozzante  disse:  io  vi  priego,  che  non 
mi  destiate  4  del  sonno,  e  licito  mi  sia  paci- 
ficamente tutte  T  altre  cose  udire  5 .  Ma  a  ciò 
che  tu,  Affricano,  sia  più  allegro  '  a  difende- 
re la  Repubblica,  cosi  sappi,  che  a  tutti  colo- 
ro, che  avranno  conservato,  aiutato,  o  accre- 
sciuto la  Patria ,  certo  luogo  è  determinato  in 
cielo,  dove  egli  usino  del  beato  evo  eternalemen- 

')  C.  I  buon'horacni.  Il  Ciampi  nota  a  questo  luo- 
go che  homeni  è  restato  nel  dialetto  veneziano. 

9)  C.  Il  testo  latino  ha  nitatur.  Forse  Zanobi  scrisse 
s'  afforzerà 

')  Un  poco  singhiozzante  manca  nella  stampa  del 
Ciamp.  nè  in  questa  del  Manzi  par  reso  il  latino  : 
leniter  arridens:  meglio  tradusse  il  Dalle  Celle,  co- 
me si  può  vedere  a  suo  luogo. 

*)  C.  Destate. 

*)  C.  Qui  è  contro  il  senso  delle  edizioni.  Forse  il 
testo  di  Zanohi  ebbe:  fas  sit  audire  caetera. 

*)  C.  Il  testo  latino  ha  alacrior.  Anticamente  alle- 
gro significò  anche  rigoglioso,  e  per  trasluto  pronto, 
attivo,  lesto. 
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te  ».  Però  che  nulla  è,  che  a  quello  prencipe  Id- 
dio, che  lutlo  M  mondo  regge,  in  terra  sia  più  ac- 
cetto, che  consigli,  e  le  compagnie  degli  uomi- 
ni ragionevolcmente  9  raccolti ,  che  si  chiama- 
no ciltadi  :  i  rettori  e  conservatori  di  quelle 
quindi  3  uscendo,  quassù  tornano. 
Qui  adunque  4 ,  ben  eh '  io  fossi  ispaurito , 
non  tanto  per  paura  di  morie,  quanto  delP  in- 
sidie d'  amici  6  ;  pure  domandai  se  vivea  egli, 
e  Paolo  6  mio  padre,  e  molti  altri,  i  quali  sa- 
pevamo 1  che  erano  morti.  Anzi  ,  disse  egli  , 
e  questi  vivono,  che  sono  riusciti  '  de'  vincoli 
de'  corpi  come  di  prigione.  Ma  la  vostra ,  che 
si  chiama  vita,  è  morte.  Ecco  * ,  vedi  Paolo  tuo 
padre  che  viene  a  te.  Il  quale  ,0  tosto  com*  io 
vidi,  in  verità  tutto  mi  diruppi  11  in  lagrime, 
ed  egli  abbracciandomi  e  baciandomi  non 
mi  lasciava  piagnere.  Ed  io  tosto,  come  potè* 

')  M.  Eternai  mente. 
a)  M.  Ragionevolmente. 
s)  M.  Quinci. 

4)  C.  Adunche.  R.  Adunque. 

*)  R.  Per  insidie  d'  amici. 

f  )  C.  Pagolo. 

7)  M.  Sapavamo. 

*)  C.  Reusciti. 

*)  R.  Ed  ecco. 

,e)  C.  El  quale. 

")  M.  Ruppi. 

,a)  C.  Bastandomi. 
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ristare  del  pianto,  e  cominciare  a  parlare,  dis- 
si a  lui:  io  ti  priego,  padre  santissimo  e  ottimo, 
però  che  qui  è  vita,  secondo  che  odo  dire 
r  Affrica  no;  io  perchè  sto  in  terra?  perchè  non 
mi  spaccio  di  venire  costà?  Ed  egli  a  me:  non 
fare  così;  però  che  se  questo  Iddio,  di  cui  è  tutto 
questo  tempio  che  tu  vedi ,  non  t*  avrà  x  pri- 
ma liberato  da  questi  legami  del  corpo,  quas- 
sù non  ti  si  può  manifestare  1'  entrata;  però 
che  gli  uomini  sono  generati  con  questa  leg- 
ge, che  abitino  a  questo  cerchio  di  mezzo,  che 
tu  vedi  che  si  chiama  Terra  ;  ed  a  costoro  è 
dato  I'  animo  da  quelli  sempiterni  fuochi,  che 
voi  chiamate  Sideri  e  stelle;  le  quali  grosse  e 
tonde  ,  inanimate  3  delle  divine  menti ,  com- 
piono suoi  cerchi  e  rotondità  con  velocità  raa- 
ravigliosa.  Onde  a  te,  Publio,  è  da  essere  con- 
servato T  animo  in  guardia  del  corpo  in  tutto 
le  cose  piatose  *;  nè  della  vita  degli  uomini 
è  da  passare  contro  al  comandamento  di  co- 
lui, da  cui  quello  v*  è  dato  *;  acciò  che  non 

»)  M.  T'arà. 
")  C.  I  quali  abitano. 

•)  II  Ciampi  pone  questa  nota.  Inanimato  per  a* 
rumato,  che  ha  avuto  anima,  è  voce  di  cui  non  fa 
cenno  d  Vocabolario, 

4)  //  Ciampi  predetto  dà  questa  nota.  Il  Usto  la- 
tino ha  piis  omnibus.  Forse  Zanobi  lesso  in  piis 
omnibus.  Nella  prima  lez.  doveasi  tradurre:  onde  a 
te  Publio,  e  a  tutti  i  pii,  cioè  da  te  ec 

A)  M.  Da  cui  quello  è  dato. 
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paia,  che  voi  fuggiate  il 1  dono  datovi  da  Dio, 
Ma,  o  Scipione,  così  coltiva  la  giustizia  e 
la  pietà  come  questo  tuo  avolo:  la  quale  sì 
nel  padre  e  nella  madre ,  sì  ne*  parenti  si  è 
grande,  sì  nella  patria  è  grandissima:  questa 
sì  fatta  vita  è  via  in  cielo,  ed  in  questa  com- 
pagnia di  costoro ,  che  già  sono  vivuti  e  ri- 
usciti del  corpo  ,  abitano  quello  luogo  che 
tu  vedi.  Ed  era  costui  9  con  una  bianchezza 
splendidissima  rilucente  *  tra  le  fiamme,  il 
quale  voi.,  come  da' Greci  avete  udito,  chiama- 
te cerchio  latteo,  ovvero  Galixia  4  :  per  lo  qua- 
le a  me  questa  cosa  »  veggente,  tutte  le  altre 
mi  parevano  6  preclare  e  maravigliose.  E  que- 
ste erano  stelle,  le  quali  mai  avevamo  vedu- 
te di  quaggiù  7,  e  tutte  di  tale  grandezza, 
della  quale  non  avevamo  *  mai  pensato  che 
così  fussono  9 .  I  globi  di  quelle  agevolemen- 

*)  C.  El.  E  così  quasi  sempre, 

9)  C.  Ed  ora  costai.  Nota  costui  riferito  a  cer- 
chio che  ci  sembra  maniera  disusata  e  rada  assai 
anche  ne'  scrittori  del  trecento:  pur  n  abbiamo  un 
es.  del  Boccaccio. 

3)  R.  E  rilucente. 

4)  M.  Galaxia. 

b)  M.  Queste  cose. 
')  C.  Le  altre  parevano. 
)  Da  le  quali  fin  qui  manca  nel  M. 
r)  M.  Aravamo. 

*)  C.  Fussero.  Qui  il  Ciampi  pone  la  segu.  nota 
In  questo  periodo  il  testo  del  codice  è  mostruosa- 
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te  1  vincevano  la  grandezza  di  tutta  la  terra.  E 
già  essa  terra  mi  pareva  si  piccola,  che  mi 
faceva  pentere  dello  imperio,  al  quale  noi  e- 
ravamo  venuti,  come  a  uno  punto. 

La  quale  io  forte  ragguardando ,  i'  ti  do- 
mando, disse  T  Amicano ,  infino  quando  sarà 
la  tua  mente  defissa  nella  terra  ?  non  vedi 
tu  in  che  templi  se'  venuto  ?  E  ne*  nove  cerchi, 
o  vogli  globi,  sono  tutte  queste  cose  connesse, 
de'  quali  1'  uno  ultimo  è  il  celestiale  cerchio 
di  fuori ,  il  quale  abbraccia  tutti  gli  altri ,  il 
sommo  Iddio  contenente  e  ordinante  tutti  gli 
altri ,  nel  quale  sono  infìssi  quelli  sempiterni 
corsi  delle  stelle  che  si  volgono;  al  quale  sette 
ne  sono  suggetti,  che  si  volgono  a  dietro  per 
contrario  movimento  al  cielo:  tra*  quali  V  uno 
cerchio  possiede  quella  stella ,  che  in  terra  si 
chiama  Saturno.  Di  poi  è  quello  folgore  8  pro- 
spero e  salutevole  1  alla  generazion  e  degli  uomi- 
ni, che  si  chiama  Giove:  poi  quello  risplenden- 
te 4  ed  orribile  alle  terre,  che  voi  chiamate  Mar- 
te: poi,  di  sotto,  quasi  alla  mezza  regione,  abita 

mente  guasto  dal  copista.  -  II  Ciampi  dice  troppo 
bene:  di  fatto  manca  la  traduzione  di  queste  parole: 
ex  quibus  erat  illa  minima,  quae  ultima  caelo,  ci- 
tima  terris,  luce  lucebat  aliena. 

')  AT.  Agevolmente* 

9)  C.  Folgore. 

*)  C.  Salutare: 

?)  M.  Risplendiente; 
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>  il  sole  duca,  e  principe  1 ,  e  moderatore  di  lot- 
ti gli  altri  lumi  ;  mente  e  temperamento  del 
mondo;  con  tanta  grandezza ,  che  egli  illumi- 
na e  compie  a  tutte  le  cose  con  sua  luce.  A 
costui  seguitano  gli  altri  corsi,  come  compa- 
gni, T  uno  di  Venere ,  e  V  altro  di  Mercurio. 
Nel  basso  cerchio  si  rivolge  la  Luna,  accesa 
de'  raggi  del  Sole:  di  sotto  a  quella  niuna  co- 
sa è }  se  non  mortale  e  caduca  »  fuori  delle 
anime  date  alla  generazione  degli  uomini  per 
dono  degli  Iddìi.  Sopra  la  Luna  sono  tutte  le 
cose  eterne:  e  quella  che  è  mezza  tra  questi 
cerchi  e  nona  \,  cioè  la  Terra,  non  si  muo- 
ve, ed  è  infima  a  tutte,  ed  a  quella  caggiono, 
per  loro  natura,  tutte  le  cose  gravi  *. 

Le  quali  cose  tutte  ragguardando  & ,  torna- 
to in  me,  dissi:  che  è  questo  sì  dolce  ,  e  sì 
grande  suono ,  il  quale  riempie  e  miei  orec- 
chi ?  Ed  egli  a  me:  questo  è  quello  suono  che 
congiunto  per  disguali  intervalli ,  ma  pure  per 
determinata  parte  ragionevoleinente 6  distinti 

*)  M.  Prencipe. 

9)  C.  Illumini  e  compia. 

*)  C.  E  quella  che  mezza  tra  questi  cerchi],  è 
nona. 

4)  Nota  del  Ciampi.-  Quegli  che  negli  antichi  rU 
cercano  la  conoscenza  delle  verità  dimostrate  dai  mo- 
derni, crederanno  di  trovare  accennata  in  questo  luO' 
go  la  gravità  o  V  attrazione  de  corpi. 

5)  Manca:  Stupens. 

6>  M.  Ragionevolmente. 
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si  fa  per  Io  movimento  e  grande  empito  1  di 
detti 3  cieli;  e  le  gravi  cose  colle  agutc  '  ordinan- 
te, fa  questi  canti  igualemente;  però  che  tanti 
e  sì  grandi  movimenti,  niente  si  possono  mo- 
vere 4  con  silenzio,  che  naturalemente  8  qual 
più  tardo,  qual  meno  suonano;  quale  grave- 
mente, quale  agulamente  6 .  Per  la  quale  ca- 
gione quello  sommo  stellato  cielo  7;  il  cui 
movimento  più  veloce  si  move  *  agutamente 
e  con  suono  più  desto.  E  questo  cerchio  lu- 
nare infimo  si  move  con  uno  suono  gravis- 
Simo  ;  però  che  la  terra  nona,  immobile  sem- 
pre ,  ha  la  sedia  più  bassa ,  la  quale  tiene  il 
più  basso  luogo  9  del  mondo.  Ma  quelli  otto 
cerchi  e  corsi ,  ne*  quali  è  quella  medesima 
virtù,  fanno  sette  suoni  di  due  intervalli  |0  ;  il 

»)  M.  Impeto. 
•)  R.  Tutti. 

3)  C.  Acute. 

4)  M.  Muore. 

•)  M.  Naturalmente. 
•)  M.  Acutamente. 

')  Meglio  tradusse  il  Dalle  Celle,  come  si  può  ve- 
dere a  suo  luogo.  Il  lai.  legga:  Quam  ob  causam 
summus  ilio  stelliferi  coeli  cursus. 

•)  M.  Muove,  e  così  sempre. 

•)  Noia  del  Ciampi.  -  Forse  M.  Zanobi  scrisse  el 
luogo  medio,  conforme  è  nel  testo:  medium  mundi 
locum. 

1°)  Il  Uà.  Illi  autem  octo  cursus  ,,in  quibus  ea- 
30 
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quale  numero  è  quasi  nodo  di  tutte  le  cose; 
per  lo  quale  i  savi  uomini  seguitandolo  con 
loro  nervi      hanno  manifestato  a  loro  il  tor- 
namelo in  questo  luogo,  come  gli  altri,  i  qua- 
li con  nobili  ingegni  nella  umana  vita  hanno 
coltivato  i  divini  2  studi.  Per  questo  suono 
compiuti  e  ripieni  gli  orecchi  degli  uomini  so- 
no assordati,  e  non  n'  è  più  grosso  sentimen- 
to in  voi:  che  siccome  il  Nilo  a  que'  luoghi, 
che  essi  chiamano  Catadupi  5 ,  ruina  degli  al- 
tissimi monti,  e  quella  gente,  che  quivi  abita , 
per  la  grandezza  del  suono,  non  ha  il  senti- 
mento dell'  udire;  e  questo  suono  4  del  velo- 
cissimo movimento  di  tutto  il  mondo  è  tan- 
to, che  6  gli  orecchi  degli  uomini  noi  *  pos- 
sono comprendere;  come  dirimpetto  a  voi  il 
sole  guardare  non  potete,  e  '1  sentimento  e  la 
vista  vostra  è  vinta  da  quello. 

Queste  cose  io  riguardando,  rivolgeva  gli 
occhi  pure  alla  Terra  7.  Allora  disse  Y  Affri- 
cano:  io  sento  che  tu  guardi  ancora  la  sedia 

dera  vis  est  duorum,  septem  efficiunt  disti nctos  in- 
tervallis  sonos. 

')  M.  Coi  loro  nomi.  Manca:  atque  cantibus. 

9)  C.  Nobili. 

s)  C.  Catadippi. 

4)  M.  E  questo  tanto  è  un  suono. 

b)  M.  Intantochè. 

*)  C.  Non. 

')  Manca:  identidem. 
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e  la  casa  degli  uomini ,  la  quale  se  ti  pare 
piccola.,  coni'  ella  è ,  quesle  cose  celesti  sem- 
pre spera  1  ;  e  quelle  umane  dispregia  ;  pe- 
rò che   tu,  che  allegrezza  bai  di  parlare 
d'  uomini,  o  che  gloria  da  cercare  3  puoi  ac- 
quistare? Vedi  che  vi  s'  abita  in  luoghi  radi 
e  stretti  ,  e  in  quelle  macule ,  dove  s'  abita, 
vedi  interposte  grandi  solitudini  ;  ed  ancora 
costoro,  che  abitano  la  Terra,  non  solamente 
essere  distanti  tanto  che  niente  tra  loro  e  gli  al- 
tri possa  essere,  ma  parte  vi  sono  per  torto,  par- 
te avversi;  da'quali  niuna  gloria  potete  aspetta- 
re: e  vedi  tu  questa  medesima  Terra  raccerchia- 
ta e  adornata  di  cinture ,  delle  quali,  due  spe- 
cialemente 3  sono  inasprite  di  freddo,  diverse  tra 
loro,  e  sottoposte  da  ogni  parte  alle  sommità  del 
cielo:  e  vedi  quello  mezzo  e  grandissimo  V  ar- 
dore del  Sole  abbronzare.  Le  due  *  sono  abi- 
tabili ,  delle  quali  V  una  australe  non  si  ap- 
partiene alla  vostra  generazione;  nella  quale 
quelli  che  stanno,  hanno  a  voi  le  vestigia  av- 
verse; e  di  quest'  altra,  soggetta  6  all'  aquilone , 
la  quale  voi  abitate ,  vedi  come  brieve  parte 


')  Nota  del  Ciampi.  -  Forse  M.  Z anobi  lesse  spe- 
rato in  vece  di  spoetato. 

a)  C.  Cioè,  degna  d'  esser  cercata. 
>)  M.  Spezialmente. 
4)  C.  Due  zone. 
")  C.  Suggietta. 
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vi  tocca;  però  che  tutta  la  Terra,,  che  da  voi 
si  abita,  stretta  nella  sommità,  larga  dalle 
pendici,  è  una  piccola  isola  raccerchiata  1  da 
quello  mare,  che  voi  per  le  terre  da  voi  abi- 
tate e  conosciute  chiamate  Atlantico  9,  Gran- 
de ,  ovvero  Oceano:  el  quale  bene  eh'  abbia 
tanto  nome,  vedi  quanto  sia  piccolo. 

Deh  dimmi:  potè  mai  il  tuo  nome,  o  di  nin- 
no di  noi  3  trapassare  quel  monte  Caucaso  4 , 
che  tu  vedi,  ovvero  notare  di  là  da  quello  fiu- 
me Gange,  ovvero  chi  nell'  altre  parti  dell'  o- 
riente,  o  nell'  ultimo  del  raccorcante  sole,  ov- 
vero nelle  parti  dell'  aquilone  o  dell'  austro 
ha  udito  il  tuo  nome  ?  Tolte  le  quali  co- 
se, per  cerio  vedi  in  quante  angustie  si  ri- 
tiene la  vostra  gloria  «.  Anche  ti  dico  più; 
che  se  la  schiatta  degli  uomini  futuri  di  quin- 
ci innanzi  desideri  manifestare  a  quelli  che 

» 

')  C.  Racchierchiata.  R.  Raccerchiata. 

a)  C.  Atalatico. 

4)  Amendue  le  stampe  leggono  di  voi:  ma  è  chia- 
ro che  ha  a  dire  di  noi ,  conforme  il  testo  latino. 
Anche  il  Dalle  Celle,  come  vedemmo,  avea  di  noi  : 
forse  i  testi  antichi  leggevano  :  cujusquam  vestrum 
nomen  ec.  invece  di  nostrum. 

4)  C.  Cauchasso 

b)  Dalla  parola  Tolto  fin  qui  manca  nella  st.  del 
Ciampi,  rimanendo  tuttavia  fognata  la  traslazione 
del  lai.  Jpsi  autem,  qui  de  vobis  loquuntur,  «juani 
loquentur  diu. 
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dietro  verranno  !e  lode  di  ciascuno  di  noi 
ricevute  dagli  antichi  nostri;  pure  per  le  dilu- 
zioni 1  ,  e  ardori  delle  terre,  li  quali  in  certo 
tempo  a  è  di  necessità  eh'  avvengano,  non  so- 
lamente eterna,  ma  neppure  lunga  loda  potre- 
mo acquistare.  Ma  dimmi:  a  te  che  fa ,  che 
da  coloro  che  poi  nasceranno  si  parli  di  te  ? 
Conciosiacosachè  da  quelli  che  innanzi  sono 
suti  non  se  ne  sia  parlato;  e  quelli  non  furo- 
no meno  in  verità;  e  certamente  migliori:  e 
specialemente  8  appo  quo'  medesimi,  da'  quali 
SI  nostro  nome  si  può  udire,  niuno  può  ac- 
quistare memoria  pure  d*  uno  anno.  Però  che 
gli  uomini,  volgaremente  4  parlando,  misura- 
no r  anno  solamente  del  sole ,  cioè  ritorna- 
mento  d'  una  stella:  ma  da  che  tutte  le  stelle 
saranno  ritornate  a  quel  medesimo  luogo,  don- 
de elle  si  mossono,  ed  aranno  cominciato  quel- 
la medesima  descrizione  del  cielo  con  lunghi 
intervalli,  allora  veramente  quello  anno,  ri- 
volto si  potrà  chiamare  ;  nel  quale  appena  io 
ardisco  dire  quanti  secoli  di  uomini  sono  te- 
nuti. Però  che ,  come  per  adielro ,  quando 
r  animo  di  Romolo  penetrò  in  questi  templi  , 
parve  agli  uomini  che  '1  sole  si  spegnesse , 

«)  C.  Divisioni. 

3)  R.  Di  tempo  in  tempo. 
*)  M.  Spezialmente. 

4)  M.  Volgarmente. 
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quando  da  quella  medesima  parte,  e  ia  quel- 
lo medesimo  tempo  da  capo  il  sole  venisse 
meno,  allora  ritornate  tutte  le  stello,  e*  segna- 
li al  loro  principio,  abbi  quello  anno  per  com- 
piuto E  di  questo  anno  sappi,  che  ancora  la 
vigesima  parte  non  è  passata:  per  la  quale 
cosa  se  ti  dispererai  di  tornare  in  questo  luo- 
go, nel  quale  tutte  cose  sono  pei  grandi  e  va- 
lenti uomini  2  ;  pure  ,  che  vale  questa  gloria 
degli  uomini,  che  appena  s'  appartiene  a  così 
poca  parte  come  un  anno  ?  Adunque  se  tu 
vorrai  altamente  ragguardare ,  e  vedere  que- 
sta sedia  ed  eterna  casa,  non  ti  darai  a'  sermo- 
ni del  popolo,  e  non  porrai  la  speranza  delle 
cose  tue  ne'  premi  umani:  se  vuogli  V,  e*  con- 
viene che  la  virtù  ti  tragga  da  questi  diletti 
al  vero  onore  :  e  quello  che  gli  altri  di  te  par- 
leranno, egli  il  veggano,  ma  ciò  che  ne  pare 
parleranno:  e  tutto  quel  parlare  è  cinto  da 
queste  strettezze  delle  regioni,  e  mai  non  fu 
perpetuo  d'  alcuno ,  ed  è  sotterrato  ,  morto 
r  uomo,  e  spegoesi  per  la  dimenticanza  de'  po- 
steri. 

Le  quali  cose  avendo  egli  detto ,  io  parlai  a 

*)  M.  Abbi  quello  per  anno  compiuto. 
°)  Da  nel  quale,  fin  qui  manca  nella  stampa  del 
Ciampi, 

•)  Nella  st.  del  Ciampi  manca:  se  vogli,  che  però 
non  ha  il  latino. 
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lui ,  dicendo:  o  Africano,  se  a  quelli  che  han- 
no bene  meritato  della  patria  si  manifesta  l'en- 
trata al  cielo  1  da  questo  paese,  quasi  come 
termine,  infino  dalla  mia  puerizia,  essendolo 
entrato  nelle  tue  orme  2  e  del  padre  mio,  non 
mi  partii  mai  dal  vostro  onore.  Ma  ora,  es- 
sendomi sposto  tanto  premio  ,  mi  sforzerò  mol- 
to più  sollecitamente.  Ed  egli  a  me:  e  tu  così 
fa'  $;  e  così  sappi  te  non  essere  mortale,  ma 
questo  corpo  sì  ;  però  che  tu  non  se'  quale  la 
tua  forma  ti  fa  parere,  ma  la  mente  tua  sei 
tu  4,  e  non  quella  figura  che  con  dito  si  può 
segnare.  Sappi  dunque  te  essere  Iddio  6 ,  se  in 
verità  Iddio  è  que'  che  sta  fermo  6 ,  che  sente, 
che  si  raccorda ,  che  provvede ,  che  così  pa- 
vidamente regge  e  ordina  e  muove  quel  corpo 
a  cui  egli  è  preposto,  come  questo  mondo  quello 
prencipe  Iddio.  E  come  questo  mondo  in  alcu- 

')  C.  In  cielo. 
a)  C.  Forme. 

5)  Nella  st.  del  Manzi  manca:  e  tu  cos'i  fa':  ma 
dopo  ed  egli  a  me  entra  dicendo  e  tu  così  sappi. 

4)  M.  Ma  la  mente  tua  è  alcuna  cosa.  Non  ci 
sembra  che  queste  due  stampe  offrino  una  esatta  tra- 
duzione: il  testo  legge:  sed  mens  cujusquo ,  is  est 
quisque.  Meglio,  secondo  noi,  traslatò  il  Dalle  Celle^ 
come  si  può  vedere  a  suo  luogo. 

6)  M.  Come  Iddio. 

*)  Così  amendue  le  stampe,  ma  il  laU  qui  viget. 
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na  parte  è  mortale ,  e  Iddio  eterno  1  ;  così , 
V  animo  sempiterno,  muove  il  fragile  corpo. 
Però  che  quello  che  sempre  si  muove  è  eterno, 
e  quello  che  dà  movimento  altrui,  e  che  si 
muove  d'  altronde ,  quando  ha  fine  di  movi- 
mento ,  è  di  necessità  2  che  abbia  fine  di  vi- 
vere. Solo  adunque  »  quello  che  sè  medesimo 
muove,  e  mai  da  se  non  manca ,  e  mai  non 
risia  di  muoversi  4  ;  anzi  piuttosto  6  a  tutte  le 
cose  che  si  muovono  questo  è  fonte ,  questo  è 
il  principio  di  muoversi  ;  e  al  principio  non  è 
mai  niuno  principio;  però  che  del  principio 
tutte  le  cose  nascono,  ma  egli  da  niuna  altra 
cosa  può  nascere;  però  che  non  può  essere 
quello  principio  che  d'  altronde  si  generi  ;  e 
così ,  se  mai  non  cominciò ,  mai  non  verrà 
meno ,  però  che  *l  principio  morto  nè  6  potrà 
rinascere  da  un  altro,  e  da  se  non  ne  cree- 
rà 7  un  altro,  così  è  di  necessità  » ,  che  tutte 
le  cose  nascano  dal  principio.  E  così  è  che  9  il 

')  @*  Quel  Dio  eterno. 
a)  M.  Di  nicistà. 
')  C.  Adunche. 
4)  M.  Di  muovere. 
*)  M.  Anzi  e  piuttosto. 
«)  R.  Mai. 
')  C.  Crierà, 
•)  M.  Di  necùrà. 
?)  M.  Seguita  che. 
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principio  del  movimento  sia  da  quella  cosa  che 
da  se  si  muova,  e  ciò  non  può  nascere  nè 
morire;  e  se  tutto  il  cielo  cadesse,  e  tutta  la 
natura,  che  questo  stia  fermo  di  bisogno  è , 
senza  che  ni  una  forza  truovi,  che  lo  muova, 
come  nel  primo  impulso  cioè  movimento. 
Adunque  2  manifesto  essendo ,  che  quello  è  e- 
terno  che  da  se  medesimo  si  muova  ;  però 
chi  negherà  questa  natura  essere  data  agli  ani- 
mi? Però  che  non  ha  3  anima  ciò  che  si  muove 
per  movimento  strano,  ma  quello  che  ha  ani- 
ma ,  quello  si  muove  per  movimento  dentro  e 
suo  proprio  4  ;  perocché  questo  è  la  natura  del- 
l' animo ,  e  la  sua  virtù:  la  quale  se  cosi  è  di 
tutte  le  cose  la  sola  che  si  muova  %  certo 
non  è  nata ,  ed  è  eterna.  E  questa  natu- 
ra esercita  nelle  ottime  cose;  e  sono  ottime 
le  cure  della  salute  della  patria }  nelle  quali 
F  uomo  commosso  ed  esercitato  più  veloce- 

')  E  se  tutto  il  cielo  cadesse,  e  tutta  la  natura, 
e  questo  stea  fermo,  di  bisogno  è  che  niuna  cosa  so- 
stenga forza ,  che  si  muova  dal  primo  impulso  M. 

a)  C.  Adunche. 

3)  Però  che  inanime  è.  Ciampi.  A  questo  luogo  H 
medesimo  pqne  la  seguente  nota.-  Il  codice  ha  nel- 
V  animo,  forse  percliè  nel  ms.  latino  si  leggeva  in 
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mente  volerà  in  questa  sedia  »  :  e  questo  fa 
più  tosto,  se  già  3,  come  egli  sarà  racchiuso  nel 
corpo,  n'  uscirà  fuori,  e  \  contemplando  le  co- 
se che  saranno  di  fuori ,  s'  astraerà  massima- 
mente dal  corpo;  però  che  )'  anime  di  coloro 
che  si  son  dati  a1  diletti  del  corpo  ed  alle  o- 
pere  dì  quello,  oome  ministri  e  servi,  e  per 
impeto  di  lussuria,  ubbidienti  a*  diletti ,  hanno 
corrotto  e  sforzato  le  ragioni  delli  uomini  e 
degli  Iddìi,  e  uscendo  4  de'  corpi  si  ravvolgo- 
no intorno  alla  terra,  ed  in  questo  luogo  non 
tornano,  se  non  tormentati  per  molti  secoli. 

Quelli  si  parti,  ed  io  mi  destai  dal  sonno. 


Qui  finisce  il  Sogno  di  Scipione. 


')  Manca:  et  domum  suam. 

a)  M.  Di  questo  «appi  che  tosto  già. 

»)  R.  Andrà. 

4)  C.  Degli  Iddii,  usciendo. 
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TAVOLA 

DI  ALCUNE  TOC!  E  MODI  DI  DIRE 

Che  si  trovano  per  entro  a  quest9  Opuscolo 
degni  di  Osservazione. 


Allegro.  Pronto,  At- 
tivo ,  Lesto*  (  Manca.  I 
aay.  A  ciò  cho  tu,  Af- 
fricano  ,  sia  più  allegro 
a  difendere  la  Repubbli- 
ca. //  lat.  ha:  Alacrior. 

Acutamente.  Acuta- 
mente. {Manca.)  a33.  Il 
cui  movimento  più  velo- 
ce sì  move  acutamente 
e  con  suono  pin  desto. 

Assordato.  V.  a  pag. 
2.3^.  ed  anche  alta  Tavo- 
la del  Volgarizz.  del  Dal- 
le Celle. 

Connettere.  Metter  in- 
sieme. Congiugnere.  (Non 
ha  es.)  a3 1 .  Ne'  nove  cer- 
chi ,  o  vogli  globi ,  sono 
tutto  queste  cose  connes- 
se. 

Descrizione.  //  descri- 
vere. (Non  lui  es.di  tre- 
centista.) 23-7.  Ma  da  elio 
tutte  le  stelle  ec.  iran- 
no cominciato  quella  me- 
desima  descrizione  del 


cielo  con  lunghi  inter- 
valli, allora  ec. 

Defisso.  Add.  da  De- 
figgere. Fisso.  (  Manca.  ) 
aoi.  I: ilìiio  quando  sarà 
la  tua  mente  defissa  nel- 
la terra?  Quasi  simile  es. 
abbia rn  pur  notato  negli 
Spoeti  del  Volgarizz.  del 
Dalle  Celle. 

Dirompere  in  lacri- 
me. Vale  pianger  forte- 
mente. (Manca.)  aa8.  Il 
quale  (Paolo)  tosto  coni' 
io  vidi  ,  in  verità  tutto 
mi  diruppi  in  lagrime. 

Distìnto.  Scompartito. 
(Non  ha  es.  di  t recent.) 
a3a.  Questo  è  quello  suo- 
no che  congiunto  per  dis- 
guali  intervalli ,  ma  pu- 
re per  determinata  parte 
ragionevolemente  distinti, 
si  fa  per  Io  movimento. 

Eternalemente.  Eter- 
nalmente.  (  Manca.)  ■j.-.ii. 
Certo  luogo  è  detenni- 
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nato  in  cielo,  dove  egli 
usino  (i  benemeriti  alla 
patria)  del  beato  evo  e- 
ternalemente. 

Evo.  Per  Secolo,  Età. 
( Manca. )  127.  Vedi  alla 
voce  Eterna  lementb. 

Jgualemente.  Ugual- 
mente. (  Non  ha  es.  di 
prosa.)  a33.  Le  gravi  co- 
se colle  agute  ordinan- 
te, fa  questi  canti  igua- 
lemente. 

Inanimato.  Add.  Che 
ha  anima.  (Manca.)  229. 
A  costoro  è  dato  l'animo 
da  quelli  sempiterni  fuo- 
chi ,  che  voi  chiamate 
Sideri  e  stelle  ;  le  quali 
grosse  e  tonde,  inanima- 
te delle  divine  menti  , 
compiono  suoi  cerchi. 

Inanime.  Che  non  ha 
anima.  (Alle  note.  Non 
ha  es.)  a4T •  Però  che  in- 
anime è  ciò  che  si  muo- 
ve per  movimento  strano. 

Nervo.  Per  la  corda 
dello  strumento. ( Manca.) 

Fanno  sette  suoni  di 
due  intervalli  ec.  per  lo 
quale  i  savi  uomini  se- 
guitandolo con  loro  ner- 
vi, hanno,  ec. 

Raccerchiato.  Add. 
da  Raccerchiare.  (Man- 
ca.) 235.  Vedi  tu  questa 
medesima    terra  raccer- 


chiata e  adornata  di  cin- 
ture. 

Raccorcante.  Da  Rac- 
corcare  (  Manca.  )  236. 
Chi  nell'altre  parti  del- 
l' Oriente  ,  o  nell'  ulti- 
mo del  raccorcante  sole 
ec.  ha  udito  il  tuo  nome? 

Sbalordire.  Perdere 
il  sentimento.  (Non  ha 
es.  ant.)  226.  El  quale 
tosto  come  cognobhi  ,  in 
verità  tutto  isbalordii. 

Sidero.  Dal  lat.  Sy- 
dus.  (Manca.)  V.  alla  v. 
Inanimato. 

Singhiozzante  .  Che 
singhiozza.  (Non  ha  es.) 
227.  Scipione  un  poco 
singhiozzante  ,  disse:  eq. 

Stacciare.  Neut .  pass. 
In  signif.  di  Affrettare. 
(  Manca.  )  229.  Io  per- 
chè sto  in  terra  ?  perchè 
non  mi  spaccio  di  veni- 
re costà  ?  //  lat.  Quia 
huc  ad  vos  venire  prò- 
pero? 

Speci alemente.  Spe- 
cialmente. (Manca.)  235. 
Duo  specialemente  sono 
inasprite  di  freddo. 

Volo ar emente.  Vol- 
garmente. (Manca.)  237. 
Fero  che  gli  uomini,  vol- 
garemente  parlando,  mi- 
surano 1'  anno  solamen- 
te del  sole. 
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AVVERTIMENTO 


1/  ab.  Giuseppe  Olivieri  5  che  primo 
pubblicò  ia  Genova  nel  1825  (forse 
sopra  un  ms.  da  lui  posseduto)  il  VoU 
aarizzamento  de9  Paradossi ,  fatto  dal  b. 
Don  Giovanni  Dalle  Celle*  in  unione  al 
Sogno  di  Scipione  e  ad  alcuni  Opusco- 
li attribuiti  a  Seneca,  traslatati  dal  me- 
desimo, vuole  essere  a  buon  dritto  ris- 
guardato  siccome  uno  de'  caldi  amato- 
ri de9  classici  studi.  Su  questa  unica 
edizione  abbiamo  noi  eseguita  la  no- 
stra, e  r  abbiamo  corredata  di  oppor- 
tune annotazioni  dove  ci  è  parso  con- 
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venevole.  Il  ragguaglio  fattone  col  te- 
sto latino  ci  è  stato  guida  nel  punteg- 
giarlo un  po'  più  cristianamente  di  quel- 
lo si  fosse  nella  prima  stampa,  nello 
scoprire  qualche  erroruzzo  non  avver- 
tito dall'  Olivieri*  nel  rischiarare  alcun 
dubbio,  e  nel  venire  in  fine  a  conosci- 
mento di  alcuni  brani  mal  traslatati,  ov- 
vero omessi  dal  traduttore.  Queste  dili- 
genze, quantunque  certo  non  sufficienti 
a  ridurre  a  perfezione  la  presente  ope- 
retta, varrano  tuttavia  per  ritornarla  al 
pubblico  vestita  meno  a  cenci  *  ed  in 
abito  più  decoroso,  che  non  comparve 
da  prima  5  rimanendoci  per  altro  il  de* 
siderio  di  raffrontarla  con  altri  testi,  a 
fine  di  ridurla  alla  sua  vera  ed  antica 
lezione. 

Gli  Editori. 
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X  PARADOSSI 


•  » 


SPIE®  S  SE  5  O 


Spesse  fiale  ho  concetto,  o  Bruto,  che,  quan- 
do Cato  tuo  zio  diceva  la  sua  sentenzia  nel 
senato ,  trattava  gravi  ed  autentiche  parti  di 
filosofia,  tulle  abborrenti  e  partite  da  questo 
uso  forense  e  pubblico:  ma  nel  dir  suo  pareva 
conseguire  quelle  cose  che  paressero  eziandio  al 
populo  probabili.  La  qual  cosa  ad  esso  è  più  diffi- 
cile, che  o  a  le,  o  a  noi:  perciocché  per  noi  usia- 
mo quella  parte  di  filosofìa,  la  quale  ha  partorita 
la  copia  dello  parlare,  e  nella  quale  quelle  co<e  si 
trattano  che  non  sono  molto  discrcpanti  dalla  po- 
pulare  opinione.  Ma  Gaio  Calo,  sccoudo  lo  mio 
iudicio,  perfetto  stoico,  e  quelle  cose  sente,  le 
quali  certamente  non  sono  probabili  nel  volgo; 
32 
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ed  è  in  quella  sentenzia,  ovvero  opinione  *, 
la  quale  non  seguita  alcuno  fiore  d"  orazione, 
nò  di  lati  argomenti:  ma  con  minute  interro- 
gazionuncole,  quasi  come  punti  compie  e  con- 
chiude  Io  suo  proposito.  Ma  nulla  cosa  è  tan- 
to incredibile,  che  in  dicendo  non  divenga  pro- 
babile; e  nulla  cosa  è  tanto  oscura  a  e  tanto 
rozza,  che  per  la  orazione  non  diventi  splen- 
dida, e  siccome  bene  coltivata.  La  qual  cosa 

10  pensando ,  feci  eziandio  più  audacemente , 
che  colui ,  dello  quale  io  parlo.  Cato  solamen- 
te della  magnitudine  dell'  annuo,  del  concetto 
della  morte  1  ,  d'  ogni  lode  di  virtude ,  delli 
Iddìi  immortali,  della  carità  della  patria,  stoi- 
camente, sanza  adornamento  d'  eloquenzia  4 
d'oratore,  dice.  Ma  io  quelle  cose,  le  quali  li 
stoici  appena  nelle  disputazioni  lodano ,  scher- 

,)  Con  queste  parole  il  volgarizzatore  ha  inteso  di 
rendere  il  latino  in  haeresi ,  che  significa  la  setta 
degli  Stoici. 

9)  Colle  parole  cosa  oscura  il  traduttore  ha  reso 
F  horridum  di  Cicerone, 

')  Così  la  stampa.  O  il  codice  latino,  di  cui  si  servì 

11  Dalle  Celle,  era  mancante  delle  parole  de  conti- 
nenza, de  morte,  o  in  quello  scambio  leggeva  de 
concepiti  mortis. 

4)  Secondo  le  più  provate  ediz.  del  testo,  dee 
leggersi:  Oratoria  ornamentis  adhibitis ,  e  non  già 
come  altre  lezz. ,  delle  quali  alcuna  è  chiaro  che  u- 
iò  il  volgarizzatore ,  nulli»  oratoriia  «?. 
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zando  condussi  in  comuni  luoghi  di  filosofia 
e  le  quali,  perchè  sono  ammirabili ,  e  contro 
l' opinione  degli  uomini ,  da  esse  medesime 
prenderlo  nome  3  paradossi:  volli  tentare,  se 
potessono  profferre  in  luce,  cioè  io  foro,  e  per 
tale  maniera  dirle ,  che  fussero  approvate:  e 
per  conoscere,  se  altra  fosse  ammaestrata,  altra 
populare  orazione:  e  pertanto  più  volentieri 
questi  passi  di  filosofia ,  che  si  appellano  para- 
dossi, scrissi,  acciocché  massimamente  appari- 
no essere  socratici,  e  molto  verissimi.  Riceve- 
rai adunque  questa  picciola  operetta,  vegghiata 1 
in  queste  più  contratte  notti;  perciocché  quel- 
V  altro  dono  di  maggior  vigilie,  in  tuo  nome 
fatto,  apparine:  e  gusterai  lo  stile  delle  mie  4 
esercitazioni,  le  quali  sono  consueto  usare,  e 
come  quelle  cose,  le  quali  si  dicono  nelle  scuo- 
le, sono  appellate  entira,  cioè  possessiva,  allo 
nostro  oratorio  stilo  questo  modo  del  dire  tran- 

1  )  Con  la  st.  A  noi  sembra  che  di  filosofia ,  iti" 
vece  a"  essere  qui  allogato ,  dovesse  riportarsi  dopo 
a  deputazioni,  che  in  allora  si  potrebbe  credere  che 
il  traduttore  avesse  inteso  di  rendere  il  lai.  in  gy- 
mnasiis;  avvegnaché  pure  anche  abbia  ommesso  et 
in  otio. 

a)  La  sU  ha  prenderò  nome ,  ma  certo  egU  è  er- 
rore: U  lat.  legge  appellanti^. 

s)  Con  ciò  il  volgarizzatore  ha  dato  V  originale 
lucubratum. 

4)  Alcuni  testi  hanno  earam,  altri  mearam. 


552 

sferisco  Qnest'  opera  non  pregio  ohe  tu  prof, 
ferisca  in  pubblico,  perocché  non  è  tale,  che  si 
debba  porre  in  altura,  come  quella  statua  del- 
la  Dea  Minerva,  falla  e  scolpita  per  quello 
Fidio;  ma  solo  che  pare  1  uscita  di  quella  me- 
desima fabbrica,  ed  in  quella  medesima  figura  » 


')  Così  la  st.,  ma  certo  e  pel  senso,  e  pel  testo, 
che  legge  appareat,  dee  dire  paia. 

a)  Ed  in  quella  medesima  figura  è  glossema  del 
traduttore,  come  più  sopra  statua  della  fatta....  e  scol- 
pita per  quello.  Molte  altre  sono  le  giunte  dtl 
nostro  Dalle  CeUe ,  ma  però  che  sono  frequenti  e 
di  non  troppo  grande  interessamento,  ci  asterremo 
d'  ora  innanzi  dal  notarle. 


Digitized  by  Google 


Che  quella  cosa  dia  è  onesta,  quella  sola  sia  bene. 
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ubilo  io,  cbe  alcuno  di  voi  stoici, 
questa  orazione  più  per  disputazio- 
ni,  che  per  mio  senso  parrà  trattata. 
Ma  niente  meno  dirò  quanto  io  co- 
nosco, e  dirò  quanto  più  brieve  tan- 
ta cosa  dire  si  possa.  Io  cbe  giam- 
mai nè  le  pecunie  di  questi,  nè  le  ma- 
gnifiche case,  nè  le  ricchezze,  nè  li  im- 
peri ,  nè  quelle  dilettazioni ,  alle  quali  massi- 
mamente astretti  sono ,  intra  le  buone  cose  1 
non  eslimai,  conciosiachè  gli  uomini,  di  tali  co- 
se abbondanti,  vedei  oltramodo  desiarne.  E  per 

')  Manca:  aut  expetendis. 
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lo  certo  giammai  non  si  adempirebbe  1  la  sete 
della  cupidigia  ;  e  non  solamente  li  possedenti 
sono  crucciati  dalla  libidine  d' accrescere  quel- 
le cose  che  già  ebbono,  ma  ezandio  dalla  pa- 
ura di  perder  quelle.  Nella  qual  cosa  spesse 
fiate  ricerco  la  prudenzia  delti  continentissimi 
uomini,  nostri  maggiori,  li  quali  queste  deboli 
e  commutabili  membra  della  pecuoia  pensarono 
dovere  essere  appellati  beni;  conciossiacosaché 
molto  altrimenti  avessero  iudicato,  ovvero  di- 
mostrato loro  opere.  Or  puote  lo  bene  a  niu- 
no  essere  a  male?  ovvero  puote  alcuno  nel- 
T  abbondanzia  de1  beni  essere  se  non  buono  ? 
Certo  tutte  queste  tali  cose  vediamo,  che  ezian- 
dio li  rei  V  hanno ,  e  sono  alli  buoni  nocive. 
Per  la  qual  cosa,  avvegnaché  di  ciò  facesse 
alcuno  derisione,  se  si  vuole,  nientemeno  var- 
rà appo  me  più  la  vera  ragione,  che  la  opinio- 
ne del  volgo.  Né  dirò  giammai ,  che  alcuno  ■ 
abbia  perduti  beni  quegli  che  perde  peculio,  ov- 
vero arnesi:  e  spesse  fiate  loderò  quello  fiiloso- 
fo  Bianle,  lo  quale,  come  io  opino  è  annume- 

')  Come  il  nostro  traduttore  talvolta,  per  meglio 
esprimersi,  da  un  verbo  latino  ne  conduce  due  italia- 
ni, così  in  questo  luogo  due  latini  li  riduce  ad  to- 
no italiano  ,  ma  con  tale  efficacia  ,  secondo  noi ,  che 
nulla  lascia  a  desiderare:  il  lat.  expletur  unquam, 
nec  «atiatur. 

9)  Superfluo  sembraci  quello  alcuno. 
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rato  infra  li  sette  sapienti ,  la  cui  patria  quando 
Priene  con  li  nemici  avea  presa,  e  tutti  gli  altri 
di  quella  fuggivano,  portandone  molto  delle  lo- 
ro cose  ,  ed  essendo  ammonito  da  alcuno 
che  facesse  Io  simile,  rispose:  certo  io  1'  ho 
fatto;  perciocché  tutte  le  mie  cose  porto  meco. 
Adunque  queste  cose,  ludibrio  della  fortuna, 
non  pensò  essere  sue,  le  quali  noi  eziandio  ap- 
pelliamo beni.  Addomanderà  dunque  alcuno, 
che  cosa  è  beoe?  Se  alcuna  cosa  dirittamente 
è  fatta  ,  e  onestamente  e  con  virtute  ,  quella 
bene  essere  fatta,  dirittamente  si  dice:  e  quella 
cosa,  la  quale  è  diritta  e  onesta  e  con  virtute, 
quella  sola  penso  essere  Io  bene.  Ma  queste 
cose  possono  apparerò  più  oscure,  quando  più 
lentamente  sono  dispulate.  Certe  sono  illustra- 
te dalla  vita  e  dalli  fatti  delli  sommi  uomini; 
e  queste  cose  le  quali  con  parole  più  sottil- 
mente che  mestier  non  è  disputare  pareno1. 
Domando  io  da  voi,  se  alcuna  cogitazione  ap- 
pare che  avessono  costoro,  per  li  quali  questa 
Repubblica  s*  è  famosamente  fondata  a  noi  la- 
sciarono ovvero  argento  a  per  avarizia,  ovvero 

*)  Diamo  il  latino  di  tutto  questo  brano  perchè 
non  ci  par  reso  per  bene.  Vita  atque  factis  illustra  ri- 
da sunt  summorura  viro  rum  haec,  quae  verbis  su- 
btìlius,  quam  satis  est,  disputari  videntur. 

9)  La  st.  Por  li  quali  questa  Repubblica  s'è  fa- 
mosamente fondata?  A  voi  lasciarono  ovvero  ar- 
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per  amenitadi  »,  ovvero  arnesi  per  delicatezza, 
ovvero  vivande  per  golosità?  Ponete  avanti 
delli  vostri  occhi  uno  delli  cinque  re.  Volete 
incominciare  da  Romolo?  volete  dopo  la  libe- 
rata città  avanti  da  quelli  medesimi  che  la  II* 
berarono  3  ?  Per  quali  gradi  finalmente  Romo- 
lo ascendette  in  cielo?  forse  per  quelli,  li  qua- 
li costoro  appellano  beni?  ovvero  dalle  sue  o- 
perazioni  o  virludi?  Che  dirò  di  Numa  Pom- 
pilio ?  0  arbitriamo  noi  meno  essere  grati  a- 
gli  Iddii  immortali  vaselli  di  terra  o  di  legno, 
che  dilicate  coppe  degli  altri?  Lascio  gli  altri, 
che  sono  pari  in  virtù  infra  loro,  salvo  che  lo 
Superbo.  Se  alcuno  domandasse  Bruto  quello 
che  avesse  fatto  per  liberare  la  patria?  se  an- 
cora domandasse  gli  altri  compagni  dello  suo 
esilio  ' ,  che  n  '  aspettavano,  che  ne  sono  con- 
seguiti ?  O  saravvi  alcuno  di  loro ,  allo  quale 

gento.  Oltrecche  questa  lezione  ci  sembra  oltremodo 
guasta,  e  non  corrispondente  al  latino  ,  e  malamente 
punteggiata,  troviamo  eziandio  queir  a  voi,  in 
luogo  di  a  noi,  ed  ommessa  la  traslazióne  della  pa- 
rola aut  auri  prima  delV  a  ut  argenti,  che  però  in 
alcuni  testi  antichi  manca. 

')  //  lai.  aut  amaenitatum  ad  delectationem. 

9)  II  Ut.  VultU  'post  liberam  civitatem  ,  ad  Hs 
ipsis,  qui  liberaverunt  eam? 

s)  Così  la  st.  ;  ma  è  errore:  il  lai.  ejutdem  con- 
sigli. Forse  il  Dalle  Celle  lesse  exilii. 
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appareva  nello  suo  proposito,  o  delettazioni,  o 
ricchezze,  o  allo  quale  finalmente  causa  alcu- 
na, fuori  d'  officio  di  virtuoso  e  magnifico  uo- 
mo 1  ?  Quat  cosa  indusse  Quinto  Muzio  ,  san. 
za  nulla  speranza  della  sua  salalo,  a  la  morte 
di  Porsenna  ?  Qual  forza  tenne  Orazio  Code 
nello  ponto  solo  contro  tutte  le  copie  degli  ini- 
mici  P  a  Quanto  conseguiva  la  conlinenzia  di 
Caio  Fabrizio?  Quanto  la  solidità  9  della  vita 
di  Marco  Curio  ?  Che  dirò  delti  due  prepugna- 
coli  della  punica  battaglia,  cioè  di  Caio  Ennio 
e  di  Publio  Scipiooe  \  li  quali  nelli  loro  pro- 
pri corpi  pensarono  d'  inchiudere  li  avvenien- 
ti nemici  Cartaginesi?  Che  di  Africano  mag- 
giore? che  di  Africano  minore?  che  infra  que- 
ste etadi  inlerposito  Calo?  che  degli  altri  in- 
numerabili ?  perciocché  d*  esempli  domestici 
abbondiamo:  pensiamo  forse  che  ciascuno  di 

f)  Gran  confusione  ci  appare  in  questo  periodo , 
nò  senza  aiuto  di  codici  sapremmo  onestamente  *- 
mendarlo.  Il  latino  leggi  :  num  quis  existet ,  coi 
voluptas,  cui  divitiae,  cui  deuique  praeter  offici  uro 
forti»  et  magni  virò  quidquara  aliud  propositum  fuis- 
se  videatur  ? 

a)  Manca:  Quae  patrem  Deciumj  quae  filium  de- 
votavit,  atque  immisit  iiTarmatas  hostium  copias? 

*)  Così  la  st.  ma  illat.  tenuitas:  forse  V  originale 
del  volgarizzatore  leggeva  sottilità  malamente  tra- 
volto dal  copista  in  solidità. 

4)  Il  lai.  Co.  et  P.  Scipiones. 
33 
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questi  avrà  cercato  nella  sua  vita  cosa  alcuna, 
se  non  quella  che  apparisse  laudabile  e  precla- 
ra? Vegnano  adunque  gli  irrisori  di  questa 
orazione  1 ,  ed  essi  medesimi  indichino ,  se 
vogliono  piuttosto  esser  simili  a  coloro,  de'  qua- 
li sono  questi  palazzi  marmorei,  d'  avorio  e 
d'  oro  risplendenti,  li  quali  di  segni,  di  tavo- 
le d'  oro  o  d'  ariento  scolpilo,  delle  ricchezze 
Corìntie  a  abbondano ,  ovvero  a  Fabrizio ,  lo 
quale  nulla  di  queste  cose  ebbe,  nè  avere  vol- 
le. Ma  certo  a  queste  cose,  che  ora  qua  ora  là 
si  transferiscono,  facilmente  solcano  essere  con- 
dotti, che  ne'  veri  beni  neghino  essere;  e  quel- 
la una  cosa  strettamente  teneno  e  accurata- 
mente defendono,  cioè  la  voluttà  essere  som- 
mo bene.  La  quale  voce  a  me  certamente 
pare  di  pecore,  e  non  d'  uomini.  Tu,  concios- 
siacosaché o  Iddio,  ovvero  la  natura  madre, 
cosi  parlando,  di  tutte  le  cose  te  avea  dato  a- 
nimo  ,  del  quale  nulla  cosa  è  più  prestante  , 
nè  più  divina:  cosi  te  medesimo  avvilirai,  e  ti 
posternerai,  che  intra  te  e  lo  quadrupede  ani- 
male non  sia  differenzia  ?  0  è  alcuno  bene,  lo 
quale,  quello  che  lo  possiede,  non  faccia  mi- 
gliore ?  Certo,  siccome  qualunque  è  massime 
participe  del  bene,  cosi  è  massimamente  lau- 

')  Manca:  ac  sententiae. 

a)  II  traduttore  forse  lesse  opibus  invece  di  ope- 
ribus. 
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dabile:  nò  è  alcuno  bene,  dello  quale,  quello  che 
lo  abbia ,  non  si  possa  onestamente  gloriare. 
Ma  quale  è  alcuno  di  questi  nella  yoluttade  ? 
o  fa  essa  migliore,  o  più  laudabile  uomo  ?  o  è 
forse  alcuno  che  nelle  usate  voluttadi,  glorian- 
do se,  e  predicando,  se  estolla?  Certamente  la 
volultade,  la  quale  dalli  patrocinii  di  molli  è 
diflesa,  solamente  intra  li  veri  beni  non  è  da 
avere;  ma,  quanto  essa  è  maggiore,  tanto  più 
rimuove  la  mente  delia  sua  sedia  e  stato:  per 
lo  certo  nulla  altra  cosa  è  bene  e  beatamente 
vivere,  se  non  onestamente  e  dirittamente  vi- 
vere. 


Che  a  quello  uomo,  cello  quale  è  virtù, 
nienla  manca  a  beatamente  vivere. 

ii. 

Nè  io  giammai  pensai  Marco  Regulo  1  essere 
infelice,  nè  misero:  certo  non  era  crucciato  dal- 
li Peni  la  magnitudine  dell'  animo  suo,  non  la 
gravità,  non  la  fede,  non  la  costanzia,  non  al- 
cuna virtù,  non  finalmente  1'  animo  stesso  dal 
presidio  di  tante  virtù  monito,  e  da  tanta  loro 
compagnia  attorniato:  quando  lo  suo  corpo  fu 
preso ,  certo  esso  animo  esser  preso  non  po- 

')  Manca:  aerumnosum. 
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teo.  Caio  Mario  vedemmo,  lo  quale  pareva  a 
me  nelle  cose  prospere  essere  uno  de'  bene 
fortunati  uomini  ;  e  nelle  cose  avverse  uno 
de'  sommi  uomini;  la  qual  cosa  nella  mortale 
vita  non  puole  essere  più  beata.  Non  sai,  stol- 
to, non  sai  quante  forze  abbia  la  verlù  ?  pure 
Io  nome  della  virtù  usurpi  :  di  ciò ,  che  ella 
vaglia,  tu  se'  ignorante.  Nullo  puote  non  bea- 
tissimo essere,  lo  quale  è  atto  in  se  medesimo, 
e  lo  quale,  in  se  uno,  pone  tulle  le  sue  cose. 
Ma  quello,  allo  quale  ogni  speranza,  e  ragio- 
ne e  cogitazione  peode  dalla  forluoa,  nulla  co- 
sa può  essere  certa,  nulla  cosa  esplorata,  cioè 
costante  e  stabile  uno  di  solo.  Quello  spavente- 
rai, lo  quale  avrai  in  tuo  arbitrio,  con  queste 
minacce  di  morte,  e  di  esilio.  Ma  a  me  ciocché 
addivverrà  in  cosi  ingrata  città,  non  solamente 
non  sarò  repugnante,  ma  non  recusanle.  Dunque 
in  che  avrei  lavorato ,  ovvero  che  avrei  fatto , 
o  in  che  avrebbono  vegghjato  li  miei  occhi  *, 
se  io  non  avessi  trovato  alcuna  cosa  tale, 
se  non  avessi  conseguito  questo ,  cioè  eh'  io 
sia  in  quello  stato,  lo  quale  nè  temerità  di  for- 
tuna, nè  ingiuria  degli  inimici  possa  fare  mi- 
nare? O  minaccimi  tu  la  morte,  acciocché  da- 
gli uomini  %  ovvero  V  esilio ,  acciocché  dagli 

')  Così  il  traduttore  ha  reso  V  evigila  verunt  curae 
et  cogitationes  meae  di  Cicerone. 
2)  Manca:  omnino. 
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iniqui  mi  debba  partire  ?  La  morte  è  terribi- 
le a  quelli ,  delli  quali  ogni  cosa  si  estingue 
con  la  vita,  non  a  quelli  la  cui  lode  morir 
non  puote.  Esilio  è  a  quelli,  alli  quali  è  qua- 
si circonscrillo  luogo  ad  abitare,  non  a  quelli 
li  quali  tutta  la  rotondità  della  terra  una  cit- 
tà appellano.  Te  premono  i  disagi ,  te  le  mi- 
serie, lo  quale  te  pensi  essere  beato,  e  le  fio- 
rente. Le  tue  libidini  te  affliggono,  tu,  e  notti  e 
giorni,  se'  crucciato,  allo  quale  non  è  assai  quel- 
lo che  è,  e  quello  che  bai  temi  che  non  du- 
rabile sia  in  futuro.  Te  le  conscienzie  de'  tuoi 
malifizi  slimolano,  te  le  paure  degli  iudicii  e 
delle  leggi  spaventano:  in  qualunque  parte  rag- 
guardi,  siccome  furie,  così  a  te  le  lue  iniurie 
occorrono,  che  respirare  non  ti  lasciano.  Per 
la  qual  cosa,  siccome  a  nullo  improbo,  stolto, 
e  negligente  e  inerte,  lo  bene  essere  non  può; 
cosi  lo  buono  uomo,  e  virtuoso  e  savio ,  mi- 
sero esser  non  puote.  Nè  certamente  la  virtù 
di  quello  e  li  costumi  sono  da  lodare,  la  cui 
vita  non  è  laudabile;  nè  da  fuggire  è  quella 
vita,  la  quale  è  da  lodare:  ma  sarebbe  da  fug- 
gire, se  misera  fusse.  Per  la  qual  cosa  ciocché 
è  laudabile,  quello  esser  beato,  fiorente  ,  desi- 
deraci apparer  dee. 
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la  piccola  è  siccome  la  grande  colpa. 


HI. 

■«  Certo  li  peccali  non  sono  da  estimare  per 
lo  edotto  delle  cose,  ma  per  li  vizi  degli  uo- 
mini. In  quello  che  si  pecca  puole  essere  una 
cosa  maggiore  che  un'  altra ,  o  minore:  ma 
esso  peccato,  in  qualunque  parte  considererai 
e  volterailo,  quello  medesimo  è.  Se  lo  nocchie- 
ro, governatore  della  nave ,  sovverta  la  nave 
caricala  d*  oro  o  di  paglia;  alquanta  differenzia 
è  nella  cosa;  nella  ignoranza  del  governatore 
differenza  alcuna  non  hav vi.  Discorsa  è  la  libidi- 
ne in  una  femmina  ignota  ;  di  ciò  più  pochi  si 
dolgono,  che  se  fosse  stato  uomo  lasciviente  in 
alcuna  generosa  ■  vergine  :  nientemeno  pec- 
cato fu ,  se  peccato  è;  siccome  trapassamelo 
di  termine:  la  qual  cosa  quando  fatta  1'  hai; 
la  colpa  è  commessa:  e  quanto  tu  lungamente 
proceda ,  poiché  trapassata  hai  la  linea ,  allo 
accrescere  della  colpa  dello  trapassamelo  nien- 
te appartiene.  Certo  a  nullo  è  licito  il  pecca- 
re, e  quello  che  non  è  licito,  a  questa  una  co- 
sa è  tenuto,  se  si  arguisce  non  esser  licito.  E 
quello  nò  maggiore  nè  minore  fare  si  può, 

f)  Manca:  Parva,  in  quia,  res  est.  At  magna  culpa. 
9)  Manca:  ac  nobili. 


perciocché  ano  è  lo  peccalo  l\  Io  quale  sempre 
è  una  medesima  cosa;  li  peccati,  li  quali  di 
quello  nascono  conviene  che  sieno  eguali;  e  se 
le  virtù  sono  pari,  necessità  è  che  li  vizi  sieno 
pari.  E  certo  pari  essere  le  virtù,  e  dello  buon 
uomo  non  poter  trovare  miglioro,  nè  dello 
temperato  più  temperato,  nè  dello  virtuoso  più 
virtuoso,  nè  dello  savio  più  savio  facilmente  si 
può  comprendere.  Or  dirai  tu  che  sia  buon  uo- 
mo quello,  lo  quale  dieci  talenti  d'oro  abbiendo 
in  deposito  sanza  nullo  testimone ,  e  possendo- 
gli,  sanza  contradizione,  guadagnare,  li  rende- 
rà, se  esso  in  dieci  mila  talenti  non  farà  lo 
simigliante  ?  ovvero  dirai  lo  uomo  essere  tem- 
perato ,  lo  quale  in  alcuna  libidine  si  conterrà, 
ed  in  alcuna  si  verserà?  Una  virtù  è,  consen- 
ziente con  ogni  ragione  e  perpetua  costanzia  : 
a  questa  niente  si  può  aggiungere  perchè  mag- 
giore divenga,  e  niente  scemare,  che  rimanga 
lo  nome  della  virtù.  Imperocché  se  le  ben  fat- 
te cose,  dirittamente  son  fatte,  e  niente  diritto 
più  che  questo  trovarsi  puote;  certo  nello  bene 
neuno  migliore  ritrovar  puossi.  Siegue  adun- 
que, che  tutti  li  vizi  sono  pari.  Per  certo  le 
pravità  dell'  animo  sono  dette  vizi.  E  certo  , 
poiché  pari  sono  le  virtù,  le  cose  dirittamente 
fatte,  perocché  dalla  virtù  procedono,  pari  deb- 
bono essere:  ed  ancora,  perocché  li  peccati  pro- 

')  Il  lat%  quoniam  in  eo  est  peccatami,  si  non  li- 

cuit. 
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cedono  dalli  vizi,  di  necessitate  è,  che  ci  1  i  sie- 
do  eguali.  Dalli  filosofl  ,  dici  ,  eh*  io  prendo 
queste  cose;  ma  io  temeva  che  non  dicessi  dal- 
li ruffiani.  Socrate  disputava  in  questo  modo. 
Troppo  dici  bene  in  verità ,  poiché  sapiente  e 
dotto  uomo  è  stato  Socrate,  e  posto  è  in  me- 
moria. Ma  domando  io  da  te ,  perocché  con 
parole  e  non  con  pugna  domandiamo  :  se  delli 
beni  è  da  domandare  quello  che  li  governato- 
ri S  ed  eziandio  quello  che  li  operai  %  ovvero 
quello  che  li  uomini  dottissimi  sentirono?  con- 
ciossiacosaché sentenzia  alcuna  né  più  utile  . 
né  più  vera  trovar  si  potria.  Imperocché  qual 
forza  terrà  più  lontano  li  uomini  dalla  impro- 
bi lade,  che  il  sentire,  che  non  v'è  neuna  dif- 
ferenzia fra  li  peccati?  e  se  estimeranno  sé  e- 
gualmenle  peccare,  se  al  li  privati  uomini,  sic- 
come alli  magistrati,  metteranno  mano  violen- 
ta? ed  in  qualunque  casa  commetteranno  stu- 
pro, quella  medesima  diserzione  essere  di  lus- 
suria? Dunque  è  lo  stesso ,  dirà  alcuno  >  ucci- 
dere lo  padre,  e  lo  servo?  Se  mi  porrai  que- 
sto detto  così  semplice  ,  facilmente  non  potrò 
indicare  quali  sieno.  Privare  lo  padre  di  vita, 
se  per  se  medesimo  è  scelere,  li  Saguntini,  li 
quali  li  lor  padri  piuttosto  vollono  che  moris- 
sono  liberi,  che  venissono  servi ,  parricidi  fo- 

')  Governatori  è  stato  posto  dal  volgarizzatore , 
non  sappiamo  con  quale  ragione,  in  luogo  di  bajuli. 
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rono.  Adunque  e  allo  padre  alcuna  volta  si 
può  torre  la  vita  sanza  scelere  ,  e  allo  servo 
spesse  fiate  senza  iniuria  non  si  puote.  Adun- 
que si  distingue  la  cagione,  non  la  natura;  la 
quale,  poiché  spontaneo  venne  quello  delitto  , 
maggiore  si  fa  1  ;  ma  se  sarà  deviata  9  la  ca- 
gione con  1'  uno  e  con  Y  altro  delitto,  di  necessi- 
tà conviene  che  sieno  eguali.  Ma  quella  differen- 
zia è,  che,  uccidendo  I'  uomo  lo  servo,  se  ciò 
fa  contra  ragione,  una  fiata  sola  si  pecca:  ma 
in  violare  la  vita  dello  padre,  in  molti  modi 
si  pecca.  È  violato  quello,  lo  quale  procreò, 
lo  qual  nutrì,  lo  quale  ammaestrò;  e  quello, 
lo  quale  nella  sede,  nella  casa,  e  nella  Repub- 
blica t'  avea  collocato.  Per  moltitudine  di  pec- 
cati questo  va  d*  innanzi  a  quello }  e  perciò  è 
degno  di  maggior  pena.  Ma  noi  nella  vita  nou 
dobbiamo  ragguardare  qual  pena  a  catuno  pec- 
cato si  convenga,  ma  quanto  a  ciascun  uomo 
sia  licito  di  commettere.  Ogni  rosa,  che  non 
è  mestieri,  dobbiamo  riputare  scelere:  ogni  co- 
sa che  non  è  lecito ,  nefaria.  Eziandio  nelle 
minime  cose?  Ancora;  eziandio  che  lo  modo  del- 
le cose  non  possiamo  comporre,  li  movimenti 
dell'  animo  possiamo  ritenere.  Lo  giocolatoti, 

f)  Il  lat.  qnae  quoniam  utro  accessit,  id  fit  pro- 
pensius. 

a)  Forse  il  Dalle  Celle  tradusse  devinta,  cioè  av- 
vinta, dal  lat-  adjuncta. 
34 
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se  pure  un  poco  sì  muove  fuori  del  numero 
degli  altri ,  ovvero  se  lo  verso  è  pronunziato 
una  sillaba  più  breve,  ovvero  più  lunga,  è  sibi- 
lato e  piglialo  in  derisione.  Or  tu  nella  vita,  la 
quale  dee  essere  più  composta  e  moderata  che 
alcuno  gesto,  e  più  atta  che  alcuno  verso,  di- 
*  rai  tu  aver  peccato  come  nella  sillaba?  Io  non 
odo  Io  poeta  nelle  cose  da  botta:  nella  com- 
pagnia della  vita  udirò  il  cittadino,  il  quale, 
colla  misura  delle  dita,  misura  i  suoi  peccati? 
li  quali  peccati  a  lui  parranno  più  brievi.  Quale 
è  quello  che  possa  mostrare  che  sieno  più  leg- 
gieri ,  conciossiacosaché  si  pecca  per  perturba- 
zione di  ragione  e  di  ordine?  e,  perturbata 
una  fiata  la  ragione  e  V  ordine,  nulla  cosa  si 
puote  aggiugnere,  per  la  quale  appaia  più  po- 
tere  peccare» 

Chs  tulli  li  sciocchi  incazzano, 

IV. 

Certo  io  te  non  istolto ,  come  spesse  fiate  ; 
non  improbo,  come  sempre;  ma  demente  e  paz- 
zo con  forti  ragioni  ti  dimostrerò-  L'  animo  del 
savio,  per  magnitudine  di  consiglio,  per  tolle- 
ranza delle  cose  umane,  per  disprezzamento 
della  fortuna,  e  finalmente  per  tutte  le  virtù, 
siccome  da  mura  clauso,  o  sarà  vinto  o  sarà 
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espugnato,  lo  quale  dalla  città  certamente  cac- 
cialo esser  non  puote?  Che  cosa  è  città?  For- 
se ogni  convento  di  Aere  e  di  crudeli  anima- 
li, ed  ancora  la  congregata  moltitudine  delti 
fuggitivi  e  ladroni  in  un  luogo?  Certo  tu  il  ne- 
gherai. 0  era  adunque  quella,  allorquando 
le  leggi  niente  in  essa  valevano?  quando  li  giu- 
di ci  i  g  iacea  no?  quando  lo  patrio  costume  era 
caduto?  quando,  cacciali  collo  ferro  li  magi- 
strati, lo  nome  dello  senato  nella  Repubblica 
non  era?  Quello  concorso  delli  predoni ,  e,  sotto 
la  tua  guida,  lo  latrocinio  constituito  nello  foro, 
e  le  reliquie  della  contrazione  delle  furie  di 
Catilina  allo  tuo  furore  e  scelere  converse,  non 
era  cittade     Chiamato  fui  nella  cittade ,  ac- 
ciocché lussi  nella  Repubblica  consolo ,  peroc- 
ché neuno  allora  ivi  era;  e  elio  vi  fosse  lo  se- 
nato, lo  quale  allora  caduto  era;  che  fosse  lo 
consenso  dello  popolo  libero;  e  che  la  memo- 
ria della  iustizia  e  dell'  equità ,  vincoli  delle 
ciltadi,  fusse  ritornata.  £  ragguarda  quanto  io 
avea  disprezzato  li  dardi  di  questi  tuoi  latro- 
cini. La  nefaria  iniuria  immessa  ed  impulsa 
sempre  davanti  a  me  la  considerai  ;  che  per- 
venisse a  me,  giammai  non  pensai;  se  non 
forse  quando  disturbavi  le  parieti  ;  o  quando 
le  scelerate  facelle  alle  mie  case  apponevi.,  al- 

*)  Manca:  Itaque  puUus  ego  civitate  non  sum  , 
quae  nulla  erat. 
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lora  alcuna  delle  case  mie  pensavi  rovinare  o 
ardere.  Nulla  cosa  è  mia,  nè  di  alcun  altro, 
la  quale  altrove  asportare  e  rapere  e  perdere 
si  possa.  Se  tu  m'  avessi  rapila  la  divina  con- 
stanzia dello  mio  animo,  le  mie  cure,  le  mie  vi- 
gilie se  la  Repubblica  se  la  immortale  me- 
moria di  questo  eterno  benefìzio  avessi  tolto  via; 
molto  più  ancora,  se  quella  mente,  della  quale 
questi  consigli  procedono,  m'avessi  rapita;  allora 
confesserei  io  avere  ricevuta  iniuria:  ma  se 
questo  non  bai  fatto ,  e  fare  non  hai  potuto  ; 
a  me  onore,  a  te  ingiuria  ne  venne  4 ,  non 
paramento  calamitoso.  Adunque  io  sempre  al- 
lora era  cittadino,  massimamente  quando  lo  se- 
nato la  mia  salute  alle  strane  nazioni  commen- 
dava 4:  ma  tu  ora  non  sei  cittadino,  se  non 
forse  che  cittadino  ed  inimico  uoo  medesimo 
possa  essere.  O  distingui  tu  lo  cittadino  dallo 
inimico,  per  natura  e  per  loco,  e  non  per  1'  a- 
nimo  e  per  li  fatti?  Nella  pubblica  piazza  fa- 
cesti la  uccisione;  tenesti  per  forza  i  templi, 
con  li  armati  ladroni;  le  case  de*  privati  citta- 
dini, e  le  sacre  mansioni  mettesti  a  fuoco.  Per- 
chè è  inimico  quello  di  Sparzia,  se  tu  cittadi- 
no se'  inimico?  0  puoi  tu  essere  cittadino,  tu, 

')  Manca:  Consilia. 

3)  Il  lat.  quibni  Respublica  te  invitissimo  stat. 

3)  //  lat .  reditum  raihi  gloriotura  injuria  tua  dedit. 

4)  Manca:  ut  civia  optimi. 
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per  lo  quale  alcuna  volta  la  citlade  non  fu?  E 
per  lo  tuo  nome  me  appelli,  conciossiacosaché 
per  la  mia  dipartenza  ogni  uomo  reputasse  es- 
sere sbandita  la  Repubblica  ?  Or  non  ti  rag- 
guarderai  giammai  d' intorno,  uomo  smemora- 
tissirao?  Or  non  considererai  giammai  quello  che 
facci,  e  quello  che  dicbi  ?  Non  sai  tu  che  lo 
esilio  è  pena  delli  scellerati  ?  e  quello  mio 
allora  essere  ricevuto  per  le  preclarissime  co- 
se da  me  fatte  ?  Tutti  gli  scellerati  ed  em- 
pi.  de'  quali  tu  medesimo  di'  esser  duca ,  li 
quali  le  leggi  comandano  essere  sbanditi  9  so- 
no in  esilio ,  eziandio  che  non  mutino  terra. 
Anderai  tu  in  bando  quando  tutte  le  leggi 
te  comandano  essere  sbandito  ?  Non  è  ap- 
pellato inimico  quello  dio,  con  lo  telo,  sia  sta- 
to ?  davanti  allo  senato  lo  tuo  coltello  fu  tro- 
vato. Chi  avea  morto  1'  uomo  ?  più  n'  hai 
morti.  Chi  avria  fatto  lo  incendio  ?  le  mansio- 
ni delle  Ninfe  con  la  tua  propria  mano  arse- 
ro. Chi  avria  occupati  li  templi  ?  tu  mettesti 
li  armati  uomini  nel  foro.  Ma  perchè  profiero 
io  queste  comuni  leggi,  dalle  quali  tutte  tu  sei 
sbandito  ?  Lo  tuo  familiarissimo  ottenne  il  pri- 
vilegio, che,  se  nella  casa  della  Buona  Dea  in- 
trassi, fossi  sbandito:  e  quello  confessi  tu  d'  a- 
ver  fatto,  e  di  ciò  se'  consueto  te  gloriare.  Co- 
me adunque,  per  tante  leggi,  tu  dato  in  esilio, 
non  ti  viene  in  orrore  lo  nome  dello  sbandito? 
Tu  di':  io  sono  a  Roma:  e  certo  fosti  nel  por- 
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to.  Dunque  dove  alcuno  sarà ,  terrallo  la  ragio- 
ne di  quel  loco ,  se  in  esso  per  leggi  essere 
noo  sarà  opportuno* 

•    Che  lo  -sapiente  è  Ita  e  gli  sciocchi  sodo  servi. 

O  sarà  laudato  in  questo  luogo  uomo  impera- 
tore^ ovvero  appellato,  ovvero  reputato  degno 
di  questo  nome.  Come ,  ed  a  cui  finalmente 
questo  ad  uomo  libero  signoreggierà,  lo  quale 
non  può  alle  sue  cupidigia  signoreggiare  ?  Raf- 
freni prima  le  sue  libidini,  sprezzi  li  suoi  oon 
liciti  diletti,  tenga  1'  ira,  costringa  1'  avarizia, 
e  tutte  corruzioni  dell1  animo  discacci;  ed  al- 
lora cominci  gli  altri  signoreggiare,  quando  es- 
bo  sarà  rimasosi  d'  ubbidire  agli  improbissimi 
signori,  cioè  vituperio  e  turpitudine.  Ala  infino 
a  tanto  cbe  ad  essi  sarà  obbediente,  non  so- 
lamente imperatore,  ma  non  uomo  libero  de- 
verà essere  riputato.  Certo  preclaramente  è 
questo,,  eh'  io  dico ,  usurpato  dalli  dottissimi 
uomini,  la  autorità  delli  quali  io  non  userei, 
se  dovessi  parlare  ad  uomini  agresti.  Ma  poi- 
ché io  parlo  ad  uomini  prudenlissirni,  al  1  i  qua- 
li queste  cose  sono  note,  perchè  simulerei  io , 
se  alcuna  opera  bo  posta  in  questi  studi,  d'  a- 
verla  perduta?  Detto  è  dalli  savissimi  e  pru- 
denti ssimi  uomini ,  che  ohm  uomo  è  libero , 
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sa  non  lo  savio.  Che  cosa  è  libertà ,  se  non 
potestà  di  vivere  come  tu  vuoi?  Chi  dunque  vive 
come  vuole,  se  non  quello  che  segue  le  diritte 
cose?  lo  quale  gode  dello  ufficio,  dallo  quale  la 
considerata  via  dello  vivere  è  preveduta;  lo  qua- 
le ubbidisce  alle  leggi,  non  per  paura,  ma  quel- 
le segue  ed  onora,  e  ciò  massimamente  indi- 
ca essere  salutevole;  lo  quale  niente  dice,  nien- 
te fa,  niente  pensa  finalmente  ,  se  non  volen- 
tieri 1  ;  dello  quale  tutti  li  consigli,  tutte  le 
cose,  le  quali  fa,  da  esso  procedono,  e  ad  esso 
tornano:  e  non  è  alcuna  cosa,  la  quale  più  ap- 
po esso  risplenda,  che  la  sua  volontà  e  lo  suo 
iudicio:  allo  quale  ancora  quella  cosa,  la  qua- 
le si  dice  avere  massima  forza,  la  fortuna,  ce- 
de; come  dice  lo  savio  poeta,  usa  cattino  H  suoi 
costumi.  Solo  dunque  allo  savio  avviene  que- 
sto, che  nulla  cosa  fa  non  volente,  nulla  dolente, 
nulla  coatto.  La  qual  cosa  sebbene  così  essere, 
sia  da  dichiarar  con  più  parole,  nondimeno  quel- 
lo brevemente  ò  da  confessare,  nuli'  uomo  es- 
ser libero,  se  non  quello  lo  quale  ha  tale  af- 
fezione. Adunque  tutti  li  malvagi  sono  servi: 
ne  questo  non  è  tanto  io  fatto  inopinato  ed 
ammirabile,  quanto  in  detto.  Certo  non  dico- 
no essere  servi,  come  li  mancipii,  li  quali  so- 
no delti  signori,  e  legatisi  con  alcuna  obbli- 
gala, ovvero  per  ragione  civile:  ma  se  la 

')  Manca:  ac  libere. 
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9ervi(ute  sia,  come  è,  la  obbedienza  del  rollo 
animo  abietto  e  mancante  di  suo  arbitrio,  chi 
negherà  tutti  li  viziosi  tutti  li  cupidi  ;  tutti 
li  malvagi  finalmente,  essere  servi  ?  0  paralu- 
mi che  sia  libero  quello,  allo  quale  la  femmi- 
na signoreggia  ?  allo  quale  imporrà  legge,  pre- 
scriverà, comanderà,  vieterà  quello  che  a  lei 
pare?  lo  quale  uomo  ad  essa  imperante  nien- 
te negare,  quello  che  a  lei  pare,  può  te ,  nien- 
te ardisce  ricusare  ?  Se  domanda ,  dare  si 
debbe:  se  chiama,  è  da  venire:  se  caccia,  è  da 
partirsi  :  se  minaccia ,  è  da  temere.  Certo  io 
questo,  non  solamente  servo,  ma  nequissimo 
servo  reputo,  eziandio  se  in  amplissima  fami- 
glia sia  nato.  E  come  nella  grande  famiglia 
delli  stolti  alcuni  sono  più  deliziosi  servi  a,  se- 
condo che  ad  essi  pare ,  ma  pure  sono  servi 
da  loggia  »,  cosi  pure  per  modo  della  loro 
stoltizia  sieno  quelli,  li  quali  le  insegne,  le  ta- 
vole, lo  scolpito  argento,  le  opere  de'  Corinti, 
li  magniCcI  edifici  con  troppa  operazione  di- 
lettano. Dicono:  noi  siamo  delli  sommi  princi- 
pi della  città.  Certo  voi  non  sete  pure  princi- 
pi delli  vostri  conservi.  Ma  come  nella  fami- 
glia quelli  che  trattano  queste  cose,  cioè  che  for- 
bono,  che  ungono,  che  spazzano,  che  spargo- 

')  Il  lat.  ha:  Uva. 

a)  Lat.  lautiores  serri. 

')  Lat.  servi  atrienses,  ac  topiari!. 
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no  non  tengono  onestissimo  luogo  di  servitù  , 
cosi  nella  città  quelli,  li  quali  alla  cupidità  di 
queste  cose  souo  sottomessi ,  di  essa  virtù  1 
quasi  inlìmo  luogo  tengono.  Tu  dirai  :  grandi 
battaglie  bo  fatte,  sono  stalo  dominante  a  gran- 
di imperi  e  provincie.  Adunque  ora  fa'  ebe  tu 
abbia  animo  degno  di  laude.  La  tavola  d'  A- 
zio  a  te  stupido  tiene,  ovvero  quando  5  alcun 
segno  di  Policleto.  *  Te  riguardante,  ed  ammi- 
rante, e  levante  il  grido  io  veggio ,  giudico  te 
essere  servo  di  tulle  stoltizie.  Adunque  non 
sono  queste  cose  festive  ?  Sono.  Imperocché 
noi  abbiamo  gli  occhi  dotti.  Ma,  priegoti ,  a- 
scoltami,  queste  cose  venuste  sono  da  stimar- 
si, non  legami  degli  uomini ,  ma  dilettamento 
degli  garzonetti.  Che  diresti  tu,  se  L.  Mimi  mio 
vedesse  trattare  cupidamente  alcuni  di  questi 
vasi  di  Corinto,  conciossiacosaché  esso  disprez- 
zasse lutto  Corinto?  giudicherebbe  questo  tale 
eccellente  cittadino,  ovvero  diligente  uomo  de 
atrio  5  ?  Kevivisca  Marco  Curio,  ovvero  alcu- 

»•  ^  < 

*)  Qui  è  chiaro  che  ha  da  leggersi  servitù;  di  fot- 
io  il  lat.  ipsius  servitutis. 
2)  Lat:  Echionis. 

»)  Soperchio  il  quando  a  questo  luogo,  il  quale 
certamente  dee  essere  collocato  poco  dopo,  innanzi 
a  Te  riguardante. 
4)  Manca:  Oraitto  ,  unde  iustnlerb ,  et  quomodo 
habeas. 

*)  Nella  st.  questo  de  atrio  è  in  carattere  corsi- 
35 
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no  di  quelli ,  delli  quali  nella  villa ,  ovvero 
nella  casa  nulla  cosa  fu  splendida,  nulla  orna- 
ta, se  non  essi  medesimi;  e  poi  riguardi  alcu- 
no ,  lo  «piale  usa  li  sommi  beneOcii  dello  po- 
polo, trarre  della  piscina  li  barbii  pìccoli,  e  li 
piccoli  pesci  maneggiare  1  e  gloriare  sè  della 
copia  delle  murene:  ognono  giudicherà  questo 
uomo  essere  in  tal  maniera  servo,  che  non  pos- 
sa essere  degno  d'  alcuno  maggiore  fatto ,  che 
d'  infamia  a  ?  0  è  forse  dubbia  la  servitù 
di  coloro,  li  quali,  per  cupidità  di  peculio, 
nulla  condizione  durissima  di  servitù  ricu- 
sano? Quello  che  spera  la  erc  li:à,  clic  cosa 
d'  iniquità,  in  servendo,  non  imprende  ?  e  qua- 
le cenno  dell'  uomo  vecchio,  orbo,  ricco,  uon 
osserva  ?  parla  a  volontà;  ciocche  ad  esso  è 
dinunziato  fa;  seguita,  ed  ammira  \  Qual  co- 
sa di  queste  appartiene  a  liner'  uomo  ?  quale 
finalmente  a  servo,  se  uon  cattivissimo  ?  Che 
diremo  di  quella  cupiditade ,  la  quale  pare 
essere  più  libera,  cioè  dell'  onore,  dello  im- 
pero ,  e  delle  provincic  ?  Quanto  è  dura  do- 
mina, quanto  imperiosa,  quanto  grande  !  A  Ce- 
co; sembra  che  sia  fattura  delt  editore:  il  lat.  ha 
atrienscm,  che  corrisponderebbe  al  servo  da  loggia  che 
più  sopra  abbiamo  veduto  parimente  alV  atriensea. 

')  Qui  pure  leggesi  il  maneggiare  in  carattere  di- 
verso; il  lat.  pertractare. 

a)  //  lat.  in  familia* 

*)  Manta:  assidei. 
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te?o,  nomo  non  probatissimo,  costrinse  essa  a 
servire  quelli,  lì  quali  li  parca  Tossono  amplis- 
simi uomini  ,  mandare  le  donora  ,  venire  di 
notte  alla  casa  ad  esso,  a  pregarlo,  e  finalmen- 
te a  supplicare.  Che  cosa  è  servitù,  se  questa 
si  può  stimare  libertà?  E  che?  poiché  la  signo- 
ria delle  cupidità  passò,  e  altro  signore,  il  timo- 
re, è  nato  dalla  coscienza  de* peccali,  qual  mise- 
ra, qual  più  crudele  servitù?  Agli  adolescenti,  se 
sono  alquanto  più  loquaci  che  gli  altri,  si  con- 
vien  servire:  tutti  quelli,  li  quali  paiono  sapere 
alcuna  cosa,  come  signori,  sono  tenuti  l.  Lo  giu- 
dice quanto  ha  signoria  ?  con  quale  timore 
passiona  li  colpevoli  ?  E  non  è  forse  ogni  ti- 
more servitù  ?  Che  vale  dunque  quella  piut- 
tosto copiosa,  che  saggia  boce  di  queir  eloquen- 
tissimo  uomo,  L.  Crasso?  Toglieteci  dalia  servi- 
tù. Quale  è  questa  servitù  a  tanto  chiaro,  e  tan- 
to nobile  uomo?  <)_■  ni  debilità  d'animo,  umile* 
e  fratto  2  è  servitù.  Non  ci  lasciate  servire  ad  al- 
cuno. Vuole  forse  conseguire  la  libertà?  non  cer- 
tamente. Che  aggiugne  adunque?  se  non  a  noi  1 
tutti.  Mutare  signore,  non  vuole  esser  libero 
con  quelle  cose,  ai  quali  possiamo  e  dobbiamo. 
Ma  noi  certamente  sì  siamo  d'  animo  eccelso 

')  //  lat.  timcntur. 

a)  Lat.  Oranis  animi  debilitati,  et  humilis,  et  fra- 
cti  timiditas  ec. 
*)  Così  la  st.  ma  dee  leggersi  a  voi:  U  lat.  vobis. 
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ed  alto  ed  accumulalo  di  virtù,  nò  dobbiamo 
nè  possiamo.  Tu  te  potere  dirai,  peroccbè  puoi; 
ma  dovere  non  dirai,  poicbè  non  dee  chicches- 
sia cosa  alcuna  ,  se  non  quella  ,  la  quale  è 
turpe,  non  rendere.  Questo  sia  detto  sino  a  qui. 
Colui  veda  io  che  maniera  possa  essere  impc- 
radore  }  lo  quale  essere  libero  nè  ragione  nè 
verità  convince. 

Che  solo  F  uomo  savio  è  ricco, 
vi. 

Quale  è  questa  tanto  superba  ostentazione, 
nel  far  menzione  della  tua  pecunia,  o  M.  Cras- 
so '  ?  se'  tu  solo  ricco  ?  Oh  Dei  immortali  ! 
io  non  mi  rallegrerò  d'  aver  udito,  ed  impara- 
to alcuna  cosa  ?  Saresti  mai  ricco  tu  solo  ? 
Che  diresti  se  noi  fosti  a  ?  Che  diresti  se  ezian- 
dio fossi  povero  ?  Quale  dunque  intediamo  es- 
sere ricco,  ed  in  quale  uomo  ponemo  questa 
parola  ?  Penso  in  quello ,  lo  quale  ha  tanta 
possessione,  che  a  liberamente  '  vivere  agevol- 
mente sia  couleuto  ;  lo  quale  niente  cerchi , 

•)  M.  Crasso  è  glossema  del  traduttore. 
a)  Idiotismo,  cioè  fossi. 

5)  Cioè  liberalmente  dui  lit.  liberal  iter,  sincope 
usata  non  di  rado  dagl'i  antichi  ,  come  più  sotto 
libertà  per  libeidlità. 
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niente  appetisca  ,  niente  desideri  più.  L*  ani- 
mo tuo  conviene  che  tu  giudichi  esser  ricco, 
non  lo  sermone  degli  uomini,  nè  le  tue  posses- 
sioni. Quello  lo  quale  pensa  nulla  cosa  man- 
cargli, che  di  neuna  cosa  più  si  cura,  che  sa- 
ziato è,  ovvero  contento  di  quella  pecunia 
eh'  egli  hae,  concedo  etie  è  ricco.  Ma  se,  per 
avidilade  di  pecunia ,  tu  pensi  nullo  acquisto 
esser  laido,  conciossiacosaché  a  quest'  ordine  e- 
ziandio  niuno  acquisto  puote  essere  onesto;  se 
continuamente  tu  defraudi  1 ,  tu  domandi,  tu 
pattuisci,  tu  prendi,  tu  rapisci;  se  li  tuoi  com- 
pagni dispogli,  se  espili  lo  erario;  se  aspetti  li 
testamenti  delli  amici  2 ,  e  te  medesimo  sotto- 
metti; queste  cose  sono  segno  d*  uomo  abbon- 
dante, ovvero  d'  uomo  abbisognante?  Lo  animo 
dell'  uomo,  non  P  arca,  si  suole  appellare  ric- 
co; avvegnaché  quella  sia  piena;  infino  a  tan- 
to che  le  vedrò  vacuo,  non  riputerò  che  sii  ric- 
co: che  certo  di  quello  che  a  catuno  è  assai , 
stimano  gli  uomini  lo  modo  delle  ricchezze. 
Quello  che  ha  una  figliuola  ba  bisogno  di  pe- 
cunia; se  ne  ha  due,  di  più  \  Eziandio,  come 
si  dice,  se  sono  cinquanta  figliuole,  come  quel- 
le di  Danao;  le  tante  doti  richieggiono  grande 
pecunia.  Quanto  adunque  a  catuno  è  mestiere, 

Manca:  decipis. 
a)  Manca:  aut  ne  expecUs  quidem. 
Manca,  plures:  majore  etiam. 
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a  quello,  come  (lavante  dissi,  si  accomoda  lo 
modo  delle  ricchezze.  Ma  quello,  lo  quale  non 
più  figliuole,  ma  innumerabili  cupidità  avrà  , 
le  quali  in  breve  tempo  possano  a  se  trarre 
grandi  copie,  questo  cotale,  quando  appellerò 
io  ricco,  conciossiacosaché  si  senta  abbisogna- 
re ?  Molli  uomini  hanno  udito,  quando  dicevi, 
nullo  uomo  esser  ricco,  se  non  ((nello,  che  po- 
tesse nutrire  un  esercito  delli  suoi  frutti:  la 
qual  cosa  appena  lo  popolo  di  Roma ,  con  le 
sue  entrate  di  gabelle,  poteo  fare.  Adunque  con 
questo  proposilo  giammai  non  sarai  ricco  a- 
\ anii  che  delle  tue  possessioni  si  faccia  sì,  che 
possi  sostentare  sei  legioni,  e  grandi  ausilii  di 
cavalieri  e  di  pedoni.  Già  confessi  adunque  te 
non  essere  ricco,  allo  quale  tanto  manca,  che 
non  si  può  adempiere  quello  che  desideri  :  e 
perciò  questa  povertà,  o  più  veramente  egestà 
e  mendicità  tua  ,  giammai  non  la  portasti  oc- 
cultamente. Imperocché  o  1  quelli ,  li  quali  o- 
nestamente  cercano  con  loro  mercatanzie,  o  col- 
I'  assistere  alcuno,  o  coli'aver  le  pubbliche  cose, 
acquistar  roba,  noi  intendiamo  che  hanno  biso- 
gno d*  acquistare:  e  così,  chi  è  quello,  lo  quale 
non  vede  nella  tua  casa  li  molli  giudici,  e  li  col- 
pevoli 2?  e  li  pecuniosi  rei,  te  medesimo  autore, 

')  Sembraci  di  soperchio  guest'  o. 
-)  Il  lat.  qui  videt  domi  tuae  pariter  accusatorum, 
atque  judicum  consociatos  grege8,qui  nocentesec 
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sforzanti  di  corrompere  lo  iudicio  ;  lo  quale 
vede  li  tuoi  intervenienti  patti  di  pecunia  nelli 
patrocinii ,  nelli  parlamenti  delli  candidati  e 

10  quale  vede  le  espulsioni  delli  vicini,  li  lalroci- 
nii  delli  campi,  e  le  società  con  li  servi,  con  li  li- 
beri, con  li  famigliari  \  e  le  possessioni  vacue , 
le  proscrizioni  degli  uomini  ricchi,  f  uccisioni 
degli  schiavi;  e  lo  quale  si  ricorda  le  condizioni 
dello  tempo  di  Siila,  e  li  testamenti  supposti,  e 

11  uomini  tolti  via  ;  lo  quale  veda  finalmente 
tutle  cose  essere  venali,  le  elezioni,  la  senten- 
za d'  altrui  fare  la  sua  ';  e  lo  fòro ,  la  casa  , 
la  voce,  Io  silenzio:  chi  non  penserà  questo  co- 
tale confessare  <r  avere  mesliero  dello  acqui- 
sto? e  quello ,  lo  quale  ba  mesliero  dello  a- 
cquisto,  chi  dirà  mai  veramente  esser  ricco? 
E  per  certo  lo  fruito  delle  ricchezze  è  nella 
copia;  e  la  copia  dichiara  la  sazietà  delle  co- 
se, e  I'  abbondanzia;  la  quale  poiché  tu  giam- 
mai non  la  conseguirai  ,  giammai  al  postutto 
non  sarai  ricco.  E  imperocché  disprezzi  la 
mia  pecunia  ,  e  dirittamente  la  disprezzi  (pe- 
rocché alla  opiniooe  del  volgo  è  mediocre  ; 
alla  tua  è  nulla ,  alla  mia  è  poca  )  di  me 

*)  Il  lat.  qni  tuas  mercedum  pactiones  in  patro- 
ciniis,  intcrcessiones  pecuniaram  in  coitionibus  can- 
didatorum.  Poi  manca:  dimissione*  libertorum  ad  de- 
faenerandas,  diripiendasque  provincia*. 

a)  Il  lat.  cura  clientibus. 

*)  IL  lat.  Dclectuui,  decretasi,  aliena m,  suam  sen- 
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lacerò  ,  di  te  parlerò.  Se  è  da  giudicare , 
ed  estimare  da  noi  cosi  la  cosa  ,  o  quale  Go- 
verno più  estimare  tra  la  pecunia  di  Pirro,  la 
quale  dava  a  Fabrizio,  o  la  continenzia  di  Fa- 
brizio, lo  quale  '  ripudiava  la  delta  pecunia  ? 
tra  T  auro  de'  Sanniti,  o  la  risposta  di  M.  Cu- 
rio ?  tra  la  eredità  di  Lucio  Paulo,  ovvero 
la  libertà  d*  Africano,  lo  quale  la  sua  parte, 
<r  essa  eredità  ,  concedette  a  Q.  Massimo 
suo  fratello?  Per  lo  certo  queste  cose,  le  qua- 
li sono  di  somme  virtù,  sono  da  farne  estima- 
zione più  che  quelle,  che  sono  di  pecunia.  A- 
dunque,  se  quanto  ciascuno  più  possiede  più  è 
teouto  ricco,  chi  dubita,  che  nella  virtù  non 
sieno  poste  le  ricchezze?  imperocché  nulla  pos- 
sessione, nulla  forza  d*  auro  o  d'  argento  è  da 
eslimare  più  che  la  virtù.  Oh  Dii  immortali  ! 
non  intendono  gli  uomini  ,  come  è  grande  la 
entrata  della  temperata  vita!  Vengo  alli  son- 
tuosi ,  e  lascio  slare  questo  questuoso  :  esso 
ha  d'  entrata  delli  suoi  poderi  secento  sester- 
zi ,  ed  io  cento  delli  miei  :  esso  ha  le  case 
aurate  nelle  ville,  e  i  palchi  di  marmo,  e  di- 
pinture, e  tavole  scolpite ,  e  masserizie,  e  ve- 
stimenti d'  infinita  concupiscenza  ;  non  sola- 
mente quella  spesa  è  secondo  Io  suo  fruito, 

l)  La  st.  con  manifesto  errore  ha  la  quale:  potrei- 
le  è  vero  riferirsi  a  continenzia  ,  ma  il  lat.  legge: 
qui,.cfo  è  chiaro  riferirsi  a  Fabrizio. 
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ma  più  che  non  porla  l'usura:  della  mia  piccola 
entrata,  detrattone  le  spese  delle  cupiditadi  , 
eziandio  a  me  avvantaggia  alcuna  cosa.  Adun- 
que quale  è  più  ricco ,  o  quello  a  cui  manca, 
o  quello  a  cui  soperchia  ?  quello  che  abbiso- 
gna ,  o  quello  lo  quale  abbonda  ?  o  quello  la 
cui  possessione ,  che  quanto  più  è  grande,  tan- 
to più  richiede  a  governarla;  o  quello  lo  qua- 
le si  sostenta  colle  sue  proprie  forze  ?  Ma  io, 
perchè  parlo  di  me  ,  lo  quale  per  vizio  delti 
tempi  e  de'  costumi  forse  alquanto  sono  in- 
volto nello  errore  di  questo  secolo  ?  Marco  Ma- 
nilio, memoria  delti  nostri  padri  (per  non 
parlare  sempre  delti  Curii  e  delti  Lucinii  )  fi- 
nalmente fue  povero:  esso  ebbe  casette  per  a- 
bitare  nelle  Carine  »,  e  lo  suo  campo  nello 
Labicano.  Ma  siam  forse  più  ricchi ,  li  quali 
più  abbiamo?  A  Dio  piacesse!  ma  non  per 
estimazione  di  ricchezze,  ma  per  la  vita  e  per 
V  altre  cose  bastevoli  si  termina  lo  modo  del- 
la pecunia:  e  Io  non  esser  cupido  nella  pecu- 
nia è  essere  ricco:  il  non  esser  compratore  di 
molte  cose,  è  entrata;  ed  essere  contento  alle 
sue  cose,  massime  e  certissime  ricchezze  sono. 
E  certo  se  questi  avvisati  stimatori  delle  cose 
li  prati  e  certi  campi  stimano  di  gran  pregio, 

')  Casette  per  abitare  nelle  Carine.  Stampato  in 
carattere  corsivo:  forse  ha  supplito  V  editore  alla  man. 
canza  del  traduttore. 
36 
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quasi  che  queste  ricchezze  non  si  possano  nè 
per  naufragio,  nè  per  incendio  perdere,  dì 
quanto  è  più  da  estimarsi  la  virtù,  la  quale 
non  può  essere  tolta  per  violenza,  nè  sottrat- 
ta 1  ?  nè  per  tempesta ,  nè  per  turbazione  di 
tempo  si  muta  ;  della  quale  quelli  che  ne  sono 
adornati ,  soli  sono  ricchi:  soli  certamente  pos- 
seggono le  cose  fruttuose  e  sempiterne,  solo  es- 
si sono  contenti  delle  loro  cose,  la  quale  è  pro- 
pria condizione  delle  ricchezze.  Essi  reputano 
esser  assai  quello  che  hanno  ;  niente  appetisco- 
no, di  nulla  cosa  hanno  indigenzia,  niente  si 
sentono  mancare,  niente  richieggono.  Ma  li  mal- 
vagi ed  avari ,  imperocché  incerte,  ed  a  caso 
poste  possessioni  hanno  ,  più  sempre  appetisco- 
no ,  nè  alcuno  d'  essi  ancora  è  trovato ,  allo 
quale,  quello  che  esso  ha,  sia  assai;  non  sola- 
mente nè  copiosi ,  nè  ricchi,  ma  eziandio  bi- 
sognosi e  poveri  sono  da  essere  stimati. 


*)  Chi  volesse  diligentemente  tradurre,  in  ragione 
della  collocazione  delle  parole  del  testo,  qui  ari dr cò- 
ler poste  le  parole  nè  per  naufragio  ,  nè  per  in- 
cendio perdere ,  più  sopra  trascritte  ,  in  luogo  delle 
quali  il  traduttore  ha  ommesso  il  lat.  quod  ei  gè- 
neri  possessionum  minime  quasi  noceri  potest. 
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TAVOLA 


DI  ALCUNE  VOCI  E  DIODI  DI  DIRE 

Che  si  trovano  per  entro  a  guest9  Opuscolo 
degni  di  Osservazione. 


Abborrzkte  Cheabbor- 
re.  (Non  ha  es.  ditrecent.) 
a^q.  Trattava  gravi  ed 
autentiche  parti  di  filoso- 
fia, tutte abborrenti,  e  par- 
tite ila  questo,  ubo  foren- 
se e  pubblico. 

Ammaestrato.  Nota  co- 
costrutto,  agg.  ad  orazio- 
ne. (Manca./  a5i.  E  per 
conoscere ,  se  altra  fosse 
ammaestrata,  altra  popu- 
lare  orazione. 

Asportare.  Portar  via. 
( Manca. J  a68.  Nulla  co- 
sa è  mia,  nè  di  alcun  al- 
tro, la  quale  altrove  a- 
sportare  e  rapere  e  per- 
dere si  possa. 

Audacemente,  .1  .  Con 
audacia.  (  Non  ha  es.  di 
trecentista  in  prosa.)  a5o. 
La  qual  cosa  io  pensan- 
do, feci  eziandio  più  au- 
dacemente. 

Clauso.  Latinismo.  Chio- 
so. (Manca.)  a66.  L'  ani- 


mo  dei  savio,  per  magni- 
tudine di  consiglio,  ec.  e 
finalmente  per  tutte  le 
virtù  ,  siccome  da  mura 
clauso,  o  sarà  vinto,  o  sa- 
rà espugnato. 

Coatto.  Sforzato.  (Non 
ha  es.  di  prosa.)  371. 
Nulla  cosa  fa  (lo  savio) 
non  volente,  nulla  dolen- 
te, nulla  coatto. 

Cohtratto.  Aggiun.  a 
notte,  vale  Brieve.  (  Man- 
ca.)  a5i.  Riceverai  adun- 
que questa  picciola  ope- 
retta vegghiata  in  que- 
ste più  contratte  notti. 

Discrepante.  Che  ha  Di- 
screpanza,Diversità -{Non 
ha  es.  di  trecentista.)  249. 
Quelle  cose  si  trattano 
che  non  sono  molto  di- 
screpanti dalla  populare 
opinione. 

Distorziohe.  Colpa  , 
Difetto.  Il  lat.  Labes. 
(Manca.)  a64-  Inqualun- 
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que  casa  commetteranno 
stupro,  quella  medesima 
distorzione...  di  lussuria 
ec. 

Domina.  Latinismo.  Si- 
gnora. (  Manca.  J  274. 
Quanto  «  dura  domina 
(la  cupidità),  quanto  im- 
periosa, quanto  grande  ! 

Dominante-  Che  domi- 
na, Signoreggia.  (Non  ha 
es.  antico.)  278.  Tu  di- 
rai :  grandi  battaglie  ho 
l'atte,  sono  stato  dominan- 
te a  grandi  imperi  e  Pro- 
vincie. 

EgestÀ.  Somma  pover- 
tà. (Manca.)  278.  Questa 
povertà,  o  più  veramente 
egestà  e  mendicità  tua , 
giammai  non  la  portasti 
occultamente. 

Espilare.  Rubar  con  in- 
ganno. (Non  ha  es.)  1177. 
Tu  domandi,  tu  pattuisci, 
tu  prendi ,  tu  rapisci  ;  se 
li  tuoi  compagni  dispogli, 
se  espili  lo  erario. 

Florente.  Fiorente. 
(Non  ha  es.)  261.  Te 
premono  i  disagi  ,  te  le 
miserie,  lo  quale  te  pen- 
si essera  beato  e  te  fio- 
rente. 

Forense.  AJd.  del  Fo- 
ro. (Non  ha  es.  ant.)\. 
alla  voce  Abborrente. 

Immettere.  Per  Gitta- 
re,  diventare.  (Manca.) 
267.  La  nefaria  iuiuria 


immessa  ed  impulsa  sem- 
pre davanti  a  me  la  con- 
siderai. Il  lat.  Immissam 
a  te  nefariam  in  me  in- 
iuriam,  et c. 

Improbissimo.  Superi, 
d' Improbo.  (Non  ha  es.) 
270.  Cominci  gli  altri  si- 
gnoreggiare quando  esso 
sarà  rimasosi  d'  ubbidire 
agli  improbissimi  signori. 

Improbo.  Malvagio.  (Ag. 
es.  )  261.  A  nullo  im- 
probo, 6tolto,  e  negligente 
e  inerte  ,  lo  bene  essere 
non  può. 

Jnterrogazionuncola. 
Dal  Lat.  Interrogati^ 
nuncula. {Manca:  citasi  pe- 
rò Interro gazioncella  sen- 
za es.)  200.  Con  minute 
interrogazionuncole,  quasi 
come  punti,  compie  e  con- 
chiude lo  suo  proposito. 

Interveniente.  Add. 
Che  interviene.  (Manca.) 
279.  Vede  li  tuoi  inter- 
venienti patti  di  pecunia. 

Lisciviente.  Lascivo, 
Che  ha  lascivia.  (Manca.) 
262.  Discorsa  è  la  libi- 
dine in  una  lemmina  i- 
gnota  ;  di  ciò  più  pochi  si 
dolgono,  che  se  fosse  sta- 
to uomo  Lisciviente  in  al* 
cuna  generosa  vergine. 

Mancipio.  Servo,  Sclùa- 
vo.  (Non  ha  es.  ant.  in 
prosa.)  271.  Certo  non 
dicono  essere  bervi,  come 


li  mancipii,  li  quali  sono 
delli  signori. 

Mansioni:.  Propriamen- 
te per  Stanza.  (  Non  ha 
es.)  a68.  Le  case  de'  pri- 
vati cittadini,  e  le  sacre 
mansioni  mettesti  a  fuoco. 

Murena.  Sorta  di  pesce 
simile  al  serpente.  {Non 
ha  es.  di  trecentitta.)  1174. 
Riguardi  alcuno,  lo  qua- 
le usa  li  sommi  beneficii 
dello  popolo  ,  trarre  del- 
la piscina  li  barbii  piccoli, 
e  li  piccoli  pesci  maneg- 
giare, e  gloriare  sè  della 
copia  delle  murene. 

Nefarjo.  Nefando.  {Ag. 
esemp.)  a65.  Ogni  cosa, 
che  non  è  mestieri,  dob- 
biamo riputare  scelere: 
ogni  cosa  che  non  è  le- 
cito, nefaria. 

Passo.  In  signi f.  di  Bra- 
no di  scrittura.  {Manca.) 
a5i.  Questi  passi  di  fi- 
losofìa ,  che  si  appellano 
Paradossi,  scrissi,  accioc- 
ché massimamente  appa- 
rino essere  socratici  ,  e 
molto  verissimi. 

PoSTERNARE.  Neut.  pas. 

Prosternare.  {  In  signif. 
di  Umiliarsi  ,  Avvitirsi  , 
manca.)  258.  Te  mede- 
simo avvilirai  ,  e  ti  po« 
stenterai. 

Preplgnacolo.  Propu- 
gnacolo. {  Manca.  )  267. 
Che  dirò  delli  due  pre- 
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pugnacoli    della  punica 
battaglia? 

Presidio.  Aiuto.  {Man- 
ca.) a."  ..  Certo  non  era 
crucciato  dalli  Peni  la 
magnitudine  dell*  animo 
suo  {cioè  di  Marco  Re- 
golo),  non  la  gravità,  noa 
la  fede,  ec,  non  final- 
mente T  animo  stesso  dal 
presidio  di  tante  virtù  mo- 
nito. 

Proferre  in  luce.  Dal 
lat.  Proferri  in  lucem,  Ve- 
nire in  luce.  {  Manca.  ) 
25  r.  Volli  tentare  se  po- 
tessono  proferre  in  luce, 
cioè  in  foro  ,  e  per  tale 
maniera  dirle,  che  fusse- 
ro  approvate. 

Profferire,  in  pubbli- 
co. Pubblicare.  {Manca.) 
a5a.  Quest'  opera  non 
pregio  che  tu  profferisca 
in  pubblico. 

Questuoso.  Guadagno- 
so  ,  Che  cerca  di  guada- 
gnare. {Non  ha  es.)  280. 
Vengo  alti  sontuosi,  e  la- 
scio stare  questo  questu- 
oso. 

R  a  pere.  Latinismo.  Ra- 
pire. {Manca.)\.  alla  vo- 
ce Asportare. 

Scelere.  Sceleraggine. 
{  Manca.)  V.  alla  voce 
Nefario. 

Ser*o  ha  loggia.  For- 
se  Portinaio  ,  o  Guarda- 
portone,dal  lat.  Airiensis 
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servus.  (Manca.)  a^a.  Al- 
cuni sono  più  deliziosi  ser- 
vi, secondo  che  ad  essi 
pare,  ma  pure  sono  ser- 
vi da  loggia. 

Sesterzio.  Sorta  di  mo- 
neta antica  romana.[  (Non 
ha  es.  di  trecentista.)  a8o. 
Esso  ha  d'  entrata  delli 
suoi  poderi  secento  sester- 
zi, ed  io  cento  delli  miei. 

Sibilare  alcuno.  Vale 
Fischiarlo.  (Manca.)  a66. 
Lo  giocolatore  ,  se  pure 
un  poco  si  muove  fuori 
del  numero  degli  altri, 
ovvero  se  lo  verso  è  pro- 
nunziato una  sillaba  più 
breve,  ovvero  più  lunga, 
è  sibilato  e  pigliato  in 
derisione. 

SMEMORATISSIMO.  Stu- 
pidi.-fimo.  (  Manca  d*  es. 
ant.)  a6<).  Or  non  ti  rag- 
guarderai  giammai  d'  in- 
torno, uomo  sraemoratis- 
simo? 

Socratico.  Che  è  se- 
condo la  dottrina  di  So- 


crate. (Manca.)  V.  alla  vo« 
ce  Passo. 

Stoicamente.  Aw.  Se- 
condo i  sentimenti  degli 
Stoici.  (  Non  ha  che  un 
es.  del  Salvini.)  a5o.  Sto- 
icamente ,  sanza  adorna- 
mento d'  eloquenzia  d*  0- 
ratore  dice. 

Tener  l'  ira.  Vale  Raf- 
frenarla. (  Manca.  )  ufo. 
Raffreni  (/'  uomo  libero) 
prima  le  sue  libidini , 
sprezzi  li  suoi  non  liciti 
diletti ,  tenga  V  ira  ,  co- 
stringa P  avarizia,  e  tutte 
corruzioni  dell'  animo  di- 
scacci. 

Vkgchiare  un'  opera. 
Vale  scriverla  di  notte  tem- 
po, dal  lat.  Lucubrare. 
(Manca.)  a5i.  V.  alla  vo- 
ce Contratto. 

Versare.  Neut.  pass, 
per  Darsi  totalmente  a 
una  cosa.  (Manca.)  a63. 
Dirai  lo  uomo  essere  tem- 
perato, lo  quale  in  alcu- 
na libidine  si  conterrà,  ed 
in  alcuna  si  verserà? 
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AVVERTIMENTO 


Ser  Brunetto  Latini,  maestro  di  Dan- 
te e  di  Guido  Cavalcanti ,  fu,  secon.do 
i  tempi,  buon  filosofo,  valente  poeta,  e 
sommo  nell'arte  rettorica.  Visse  lunga- 
mente in  Francia,  colà  ricoveratosi  per 
fuggire  le  persecuzioni  de'  Ghibellini, 
alli  quali  egli,  siccome  caldissimo  Guel- 
fo ,  era  aspro  nemico  :  e  ritornato  in 
patria*,  già  assai  avanti  negli  anni, 
ivi  a  non  molto  mori,  volgendo  gli  an- 
ni del  Signore  1294.  Scrisse  il  Tesoro 
in  lingua  francese,  che  poi  fu  volgariz- 
zato dal  fiorentino  Bono  Giamboni,  e 
37 


290 

dettò  pure  diverse  cose  in  volgare,  che 
qui  non  ci  accade  di  nominare;  e  Lra- 
slatò  dal  latino  nel  materno  linguaggio 
alcune  Orazioni  di  Cicerone  e  di  Sallu- 
stio, il  Trattalo  dell'Invenzione,  di  cui  ora 
non  ci  rimane  che  il  Frammento  del  pri- 
mo libro  che  qui  diamo,  e  l'Elica  d'A- 
ristotile. 

Se  dunque  Brunetto  fiori  innanzi 
a  Dante  e  al  Cavalcanti,  non  dee  re- 
car maraviglia  a'  leggitori  in  ritrovando 
ne'  costui  scritti  vocaboli  più  vieti  e  più 
disusati  che  non  nelle  precedenti  ope- 
rette ,  volgarizzate  un  secolo  dopo  ,  e 
per  ciò  meno  bruttate  dagli  arcais- 
mi ,  e  dagli  idiotismi ,  proprii  d'  una 
lingua  ,  che  allora  allora  si  stava  for- 
mando ;  nè  da  islorli  dalla  lettura  di 
questi  scrittori  :  perocché  se  Cicerone,  e 
Virgilio  (cosi  scriveva  il  Colombo)  tro- 
varono di  che  arricchire  vìa  più  gli  scritti 
loro  e  in  Ennio  e  in  Pacuvio,  e  in  Acio 
e  in  Cecilio:  e  noi  troverremo  in  Brunet- 
to Latini ,  in  Guittone  (f  Arezzo  ,  e  in 
Jacopone  da  Todi  di  che  via  più  arrxc- 
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chire  i  nostri.  Nè  ce  ne  dee  punto  render 
schivi  la  rozzezza  di  molle  delle  lor  voci, 
perocché  di  leggieri  si  ripuliscono,  e  pos- 
sono divenire  molto  acconcie  ancor  esse 
ay  nostri  bisogni.  Il  volgarizzamento  che 
ora  diamo  fu  giudicato  dal  prof.  Vin- 
cenzio Nannucci,  per  ciò  che  pertiene 
allo  stile  ed  alla  lingua,  in  cotal  modo. 
Grave,  dice  egli,  è  il  dire,  belle  le  paro- 
le quanto  alla  sofferenza  di  quei  tempi, 
e  i  retiorici  ammaestramenti  assai  chiari, 
e  dottamente  espressi  e  ordinali.  11  giu- 
dizio di  un  tant' uomo  vale  per  mille, 
e  ciò  basta.  Noi  diamo  pertanto  il  det- 
to opuscolo  scrupolosamente  come  fu  da 
lui  pubblicato  al  voi.  3  del  suo  Manua- 
le, dietro  i  mss.  Magliabechiani  ed  u- 
no  Laurenziano,  trascurando  totalmente 
T  originale  edizione  fatta  in  Roma  nel 
1546  a  cura  di  Francesco  Serfranceschi, 
come  al  nostro  scopo  disutile.  Qualun- 
que briga  noi  ci  fossimo  data  per  miglio- 
rarlo sarebbe  stata  vana ,  anzi  audace., 
risguardando  quale  profondo  filologo,  e 
quale  critico  acuto  sia  il  Nannucci.  Ab- 
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Licinio  però  omesse  alcune  annotazioni 
che  vertono  puramente  su  certe  paro- 
le antiquate,  essendo  nostro  proposito, 
siccome  altrove  dicemmo,  di  collocarle, 
insieme  a  quelle  di  tutti  gli  altri  opu- 
scoli, neir  Indice  generale  che  verrà 
posto  infine  dell'  intero  volume. 

Gli  Editori. 


Digitized 


ewer  travamento  di  E  T.  C.  tradotto  e  comenlalo  in  volgare 
Fiorentino  por  Sor  Brunetto  Latini  cittadino  di  Firenze 


Sovente  e  molto  ho  io  pensato  io 


JmMnaggi  deI  nostro  Comune  '»  e  raccolgo 
^  nell"  animo  4  le  antiche  avversitadi  delle 
grandissime  cittadi,  veggio  che  non  picciola  par- 

')  1  Codici  Magliabechiani  hanno  questo  titolo: 
Qui  comincia  lo  'nsegnamento  di  Rettorica,  lo  qua- 
le è  ritratto  de'  libri  di  Tullio  e  |di  molti  filosofi 
per  Messer  Brunetto  Latini  da  Firenze. 

a)  Uno  de'  Codici  ha  dittare. 

3)  //  testo:  nostrae  reipublicae. 

4)  U  testo:  animo  colligo. 
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te  di  danni  v'  è  messa  1  per  li  uomini  molto 
parlanti  J.  Si  che  quando  ordino  ■  di  ritrarre 
delle  antiche  scritte  cose  che  sono  fatte  lonta- 
ne dalla  nostra  ricordanza  per  loro  anlichezza  *, 
intendo  che  eloquenzia  congiunta  con  ragio- 
ne d'  animo ,  cioè  con  sapienzia ,  più  agevol- 
mente hae  potuto  conquistare  e  mettere  in  o- 
pera  a  edificare  ciltadi  ,  a  istroppiare  1  molte 
battaglie,  fare  fermissime  compagnie,  e  raunare 
santissime  amicizie.  E  così  me  lungamente  pen- 
sante, la  ragione  stessa  mi  mena  in  questa  fer- 
missima sentenzia,  che  sapienzia  sanza  eloquen- 
zia sia  poco  utile  alle  ciltadi  ,  ed  eloquenzia 
sanza  sapienzia  è  spessamente  molto  dannosa, 
e  nulla  fiala  6  utile.  Per  la  quale  cosa,  se  al- 
cuno lassa  li  dirittissimi  ed  onestissimi  sludii 
di  ragione  e  d'  ufficio  ,  e  consuma  tutta  sua 
opera  T  in  usare  solo  la  parladura  *,  certo  el- 
li  èe  cittadino  inutile  a  se  ,  e  periglioso  alla 

')  Il  testo:  video  invectam  esse. 

°)  //  testo:  per  disertissimos  nomine*. 

•)  //  testo:  instituo. 

*)  //  testo:  Cum  antem  res  ab  nostra  memoria , 
propter  vetustatem,  remotas  ex  litterarum  monumen- 
tia  repetere  instituo. 

•)  Guastare,  impedire.  //  testo:  plurima  bella  re- 
•tincta . 

')  Non  mal,  numquam. 

7)  //  testo-,  consumit  omnem  operam. 

')  //  testo:  in  exercitatione  dicendi. 
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sua  cittade  e  al  suo  paese:  ma  quelli,  il  quale 
s*  arma  sic  d'  eloquenzia  che  non  possa  guer- 
riare  contra  il  bene  del  paese  ,  ma  possa  per 
esso  pugnare,  questo  mi  pare  uomo  e  cittadi- 
no utilissimo  ed  amicissimo  alle  sue  e  alle 
pubbliche  ragioni.  Dunque  se  noi  volemo  con- 
siderare il  principio  <r  eloquenzia ,  la  quale 
sia  pervenuta  in  uomo  per  arte  o  per  istu- 
dio  o  per  usanza  o  per  forza  di  natura ,  tro- 
veremo che  sia  nato  d'  onestissime  cagioni , 
e  che  sia  mosso  1  d'  ottime  ragioni.  Acciò  che  9 
fue  un  tempo  che  in  tutte  parti  vagavano  li 
uomini  per  li  campi  in  guisa  di  bestie,  e  con- 
duceano  loro  vita  in  modo  di  fiere,  e  facea 
ciascuno  quasi  tut  e  cose  per  forza  di  corpo  t 
e  non  per  ragione  d*  animo.  Ed  ancora  in  quel- 
lo tempo  la  divina  religione  nè  umano  officio 
non  erano  avuti  in  reverenzia  ,  neuno  uomo 
avea  veduto  legittimo  maritaggio  ,  nessuno  a- 
vea  conosciuti  certi  figliuoli  s,  nè  aveano  pen- 
sato che  utilitade  fosse  mantenere  ragione  e 
agguaglianza  \  E  così  per  errore  e  per  nesci- 
tade  *  la  cieca  e  folle  ardita  signoria  dell'  a- 

T)  Derivato.  Il  testo:  profectum. 
a)  Perciocché. 

*)  Figliuoli  legittimi;  e  in  questo  senso  manca  nel 
Vocàb.  I  codici  Magliabechiani  hanno  certi  ti  lo  sa  fi: 
errore  de  copiatori. 

*)  Il  testo:  jus  aequabile. 

*)  Il  testo:  insJ tiara.  U  Vocab<  ha  nescienza,,  i- 
gnoranza,  ma  non  negrità. 
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Dialo,  cioè  la  cupiditade ,  per  mettere  io  o- 
pera  se  medesima  1  misusava  3  le  forze  del 
corpo  con  aiuto  di  pessimi  seguitatori  \  Nel 
quale  tempo  fue  uno  uomo  grande  4  e  sa- 
vio \  il  quale  cogoobbe  che  materia  fusse  ,  e 
quanto  acconciamento  avea  6  nelli  animi  delli 
uomini  a  grandissime  cose  ,  chi  li  potesse  di- 
rizzare 7  e  migliorare  per  comandamenti  *: 
onde  costrinse  9  e  ragunò  in  uno  luogo  quel- 
li uomini  y  che  allora  erano  sparti  per  le  cam- 
pora  e  partiti  per  le  nascose  selve,  e  facendo 
loro  assapere  le  cose  utili  e  oneste,  tutto  che 
alla  prima  paresse  loro  grave  per  la  loro  di- 
susanza, poi  P  udirò  studiosamente  per  la  ra- 
gione e  pel  bel  dire,  e  si  li  recò  umili  e  man- 

')  //  testo:  ad  se  explendam. 

a)  //  Forchi  nelV  Ercolano:  misusare  dicevano  gli 
antichi  nostri  quello  che  i  Latini  abati ,  cioè  mala- 
mente  e  in  cattiva  parte  usare. 

3)  Il  testo:  riribus  abutebatur  pcrniciosissimis  la- 
tellitibuB. 

4)  Per  eloquenza. 
*j  Per  sapienza. 

«)  Per  era.  H  testo:  quanta  ad  maxima*  res  op- 
portunitas  animis  inesset  nominano. 

')  Cioè,  ritrarre  dalla  vita  bestiale. 

•)  Insegnamenti ,  leggi,  statuti.  Il  testo:  praeci- 
piendo  meliorem  reddere. 

•)  Il  testoi  compulit  in  unum  locum  et  congre- 
ga vit. 
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sueti  dalla  fierezza  e  dalla  crudeltà  che  avea- 
do  K  Per  la  quale  cosa  pare  a  me  che  la  sa- 
pienzia  tacila  e  nuda  di  parole  3  non  arebbe 
potuto  fare  tanto ,  che  cosi  subitamente  quelli 
uomini  fussino  diparliti  dall'  antica  e  lunga  u- 
sanza ,  e  informati  in  diverse  ragioni  di  vita. 
E  cosi ,  poi  che  le  filladi  e  le  ville  'furono 
fatte  s ,  impresero  4  li  uomini  ad  avere  fede 
e  tenere  giustizia  ,  e  ad  usarsi  ad  obbedire  l'u- 
no all'  altro  per  propria >oluntade,  ed  a  sofle- 
rire  pena  ed  affanno  non  solamente  per  la  co- 
mune ulilitade,  ma  a  volere  morire  per  essa 
mantenere:  la  quale  cosa  come  s'  arebbe  po- 
tuta fare,  se  li  uomini  non  avessino  potuto 
dimostrare  e  fare  credere  per  parole,  cioè 
per  eloquenzia  ,  ciò  che  trovavano  4  e  pen- 
savano per  sapienzia?  E  certo,  chi  avea  for- 
za e  potere  sopra  altri  molti  non  averia  pa- 
tito di  venire  pari  di  coloro,  eh'  elli  potea 
segnoreggiare  ,  se  non  V  avesse  mosso  sen- 
nata  *  e  soave  parladura  ;  tanto  era  loro 

')  //  testo:  ex  feris  et  immanibus  mites  rode]  idi  t 
et  mansueto*. 

3)  II  testo:  inops  dicendi. 

•)  //  testo:  urbibus  constitutis. 

4)  Appresero ,  impararono, 

fc)  //  testo:  ea  quae  ratione  invenissent. 

*)  Sennato  manca  nel  Vocab.  e  vale  lo  slessolche 
assennato,  tolta  l*  A  dal  principio  della  parola,  co- 
me usavano  spesso  gli  antichi.  Il  testo  ha  gravis. 
38 
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allegra  1  la  primera  '  usanza,  la  quale  era  (au- 
to lungamente  durata ,  che  era  in  loro  conver- 
tila in  natura.  Onde  pare  a  me  che  cos'i  anti- 
camente e  da  prima  nasceo  e  mosse  5  eloquen- 
zia:  e  poi  s'  innalzò  in  altissime  dignitadi 
del  li  uomini  nelle  vicende  di  pace  e  di  guer- 
ra. Ma  poi  che  li  uomini,  malamente  se- 
guendo la  vertude  sanza  ragione  d'  officio  9  ap- 
presero copia  di  parlare,  e  usaro  e  in  forza  ro 
tutto  loro  ingegno  in  malizia,  convenne  che 
le  cittadi  se  ne  guastassino  e  li  uomini  se  ne 
apprendessino  di  quella  ruggine  \  E  poi  che 
detto  avemo  la  comincianza  del  bene,  contia- 
mo come  cominciò  questo  male.  E  certo  molto 
mi  pare  verisimile  in  alcuno  tempo  li  uomini 
che  non  erano  parladori ,  ed  uomini  meno  che 
savii ,  non  usavano  trametlersi  *  delle  pubbli- 
che vicende,  e  che  li  uomini  grandi  e  savii  par- 
lieri  non  si  tramelteano  delle  cause  private:  e 
conciofossecosaché  sovrani 6  uomini  reggessino 
le  grandissime  cose,  io  mi  penso  che  furo  altri 

')  Grata,  gioconda. 

3)  Air  antica  per  primiera,  prima.  Il  testo  :  jucun- 
dissima  consuetudine. 

*)  Il  testo:  nata  et  pregressa  longius  eloquentia. 

4)  //  testo:  tum  ingenio  freta  malitia  pervertere  ur- 
hcs  et  vitas  hominum  labefactare  assuerit. 

6)  Impacciarsi,  ingerirsi. 
')  Sommi. 
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callidi  1  e  vezzati  *,  i  quali  vennero  a  tratia- 
re le  picciolo  controversie  delle  private  perso- 
ne. Nelle  quali  controversie  adusandosi  li  uo- 
mini spessamente  a  stare  fermi  nella  bugia  in- 
contra la  veritade,  il  perseveramento  3  di  par- 
lare nodricò  arditaoza,  sì  che  per  le  ingiurie 
de'  cittadini  convenne  per  necessitade  che  i 
maggiori  si  conlrapparassino  *  aiti  ardili,  e 
che  ciascuno  aiutasse  5  le  sue  bisogna.  E  cosi 
parendo  molte  fiate  che  quelli»  che  avea  im- 
preso solo  eloquenzia  sanza  sapieozia,  fussi  pa- 
ri o  talora  più  innanzi  "  che  quelli,  che  avea 
eloquenzia  congiunta  con  sapieozia,  avvenia 
che  per  giudicio  di  moltitudine  di  gente  e  di 
se  medesimo  paressi  degno  di  reggere  le  pub- 
bliche cose.  E  certo  non  ingiustamente,  poi 
che  li  folli,  arditi,  e  impronti  7  pervennono  ad 

')  Cioè,  per  la  fraudi  e  per  la  malizia. 
a)  Vezzato  manca  nel  Vocab.  che  ha  vezzatamen- 
te ,  cioè  con  vezzi,  piacevolmente,  onde  vezzato 
significherebbe  pieno  di  vezzi,  piacevole.  //  testo  lui 
non  incallidos ,  cioè  astuti ,  scaltri ,  e  non  sarebbe 
difficile  che  vezzato  fosse  tolto  dal  Provenzale  ve- 
zieus,  vezious,  che  vale  fìno,  diritto,  astuto. 

s)  Il  testo:  dicendi  assiduitas. 

4)  Facessero  forza,  resistessero. 

*)  Due  Codici  Magliabechiani  hanno  storiasse , 
e  storiare  mancherebbe  nel  Vocab. 

')  Il  testo:  superior. 

T)  Sfacciati.  Il  testo:  temerarii  atque  audaocs  no- 
mine*. 
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avere  i  reggimenti  della  comunanza  \  grandis- 
sime e  miserissime  tempestanze  3  addiveniva- 
no molto  sovente.  Per  la  quale  cosa  cadde  e- 
loquenzia  in  tanto  odio  ed  invidia,  che  ii  uo- 
mini di  altissimo  ingegno,  quasi  per  iscampare 
di  torbida  tempestade  in  sicuro  porto,  così  fug- 
gendo la  discordiosa  4  e  tumultuosa  ,  vila,  si  ri- 
trassono  ad  alcuno  altro  queto  •  studio.  Per 

la  quale  cosa  pare  che  per  la  loro  posa  6  li 
altri  diritti  ed  onesti  studi  mollo  perseverati  6 
vennero  in  onore:  ma  questo  studio  di  retlo- 
rica  fue  abbandonalo  quasi  da  tutti  loro,  e  per 
ciò  tornò  a  neente  in  tal  tempo,  quando  più 
ioforzatamente  7  si  dovea  tenere,  e  più  studio- 
samente crescere.  Imperciò  che,  quando  più  in- 
degnamente la  presunzione  e  1'  ardire  di  folli 
impronti  manomeltea  '  e  guastava  la  cosa  o- 
nestissima  e  dirittissima  con  troppo  gravoso 
danno  del  comune,  allora  era  più  degna  cosa 
contaslare  e  consigliare  la  cosa  pubblica.  Del* 

*)  //  testo:  reipublicae. 

a)  Antico,  per  tempeste.  //  testo:  naufragia. 
')  //  tetto:  teditiosa. 

4)  l  codici  hanno  questo,  ma  è  errore  patente 
de*  copiatori. 

6)  //  testo:  per  otium. 

')  Continuati.  Il  testo  :  studia  concelebrata  ,  cioè 
frequentata,  exculta. 

7)  //  testo:  vehementius. 
•)  //  testo:  violabat. 
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la  quale  cosa  non  fuggio  1  il  nostro  Catone  , 
nè  Lelio,,  nò  al  ver  dire  il  lor  discepolo  Ami- 
cano, nè  i  Gracchi  nipoti  di  Am  icano,  ne'  qua- 
li uomini  era  sovrana  a  vertude,  e  autoritade 
accresciuta  per  la  loro  sovrana  vertude,  si  che 
la  loro  eloquenzia  era  grande  adornamento  di 
loro ,  ed  aiuto  e  mantenimento  della  comu- 
nanza s.  Per  la  quale  cosa  al  mio  animo 4  non 
per  ciò  meno  è  da  mettere  studio  in  eloquen- 
zia, se  alquanti  la  misusano  in  pubbliche  e  in 
private  cose:  ma  tanto  più  5 ,  che  i  malvagi 
non  abbino  troppo  di  potere  con  grave  danno 
de1  buoni  e  con  generale  distruzione  di  tutti, 
massimamente  6  conciossia  la  verità  che  rellori- 
ca  è  una  cosa ,  la  quale  molto  s'  appartiene  a 
tutte  cose  e  pubbliche  e  private,  e  per  essa 
divene  la  vita  secura ,  onesta,  illustre  e  gio- 
conda ,  e  per  essa  medesima  molte  utilitadi 
avvengono  in  comune ,  se  iìe  presta  7  la  mo- 
deratrice •  di  tutte  cose ,  cioè  sapieozia  ,  e  per 
lei  medesima  abbonda  a  coloro  ,  che  P  acqui- 

')  //  testo:  quod  nostrum  illuni  non  fngit  Catoncm. 

ay  //  testo:  summa  virtù*. 

3J  Del  comune,  della  repubblica. 

A)  Al  mio  parere.  Il  testo:  meo  animo. 

5)  Cioè  è  da  mettere  studio. 

*)  //  testo:  praesertim. 

')  //  testo:  praesto  est. 

')  /  codici  hanno  modanatrice,  la  qual  voce  man- 
cherebbe nel  Vocai.  Il  testo:  mocleratrix. 
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staro ,  lode ,  onore ,  dignitade  ,  e  per  essa  me- 
desima hanno  li  amici  certissimo  e  sicurissimo  • 
aiulorio.  E  però  pare  a  me  che  li  uomini,  i 
quali  in  molle  cose  sono  minori  e  più  fievo- 
li 1  che  le  bestie,  in  questa  una  cosa  massi- 
mamente le  avanzano,  che  possono  parlare.  E 
dunque  pare  che  costui  conquista  cosa  nobile  e 
altissima,  il  quale  sormonta  li  altri  uomini  in 
quella  medesima  cosa,  per  la  quale  li  uomini 
avanzano  le  bestie.  E  questa  altissima  cosa, 
cioè  eloquenzia,  non  s'  acquista  solamente  per 
natura  nè  solamente  per  usanza,  ma  per  insegna- 
mento d'  arte  altresì.  Dunque  non  è  disavvenan- 
te  a  di  vedere  ciò  che  dicono  coloro ,  li  quali 
sopra  ciò  ne  lassaro  certi  comandamenti  Ma 
anzi  che  noi  diciamo  che  si  comanda  4  in  retto- 
rica,  pare  che  sia  a  trattare  del  genere  di  essa  ar- 
te, e  del  suo  officio,  e  del  fine,  e  della  materia,  e 
delle  sue  parti.  Imperò  che ,  sapute  e  cogno- 
sciule  queste  cose,  più  diligente  *  e  più  isbri- 
gatamenle  potrà  I'  animo  di  ciascuno  conside- 
rare la  ragione  e  la  via  dell'  arte. 

')  Deboli.  Il  testo:  humiliores  et  infirmiores. 
a)  //  Vocob.  ha  avvenante ,  ma  non  disavvenan- 
te,  cioè  sconvenevole 
s)  //  testo:  praecepta. 

4)  //  testo:  sed  antequam  de  praeccptis  oratoriU 
dicamus. 

*)  Per  più  diligentemente  alV  antica  e  al  modo 
Spagnuolo.  Il  testo:  facilius  et  expeditius. 
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Una  ragione  è  delle  filladi  »,  la  quale  ri- 
chiede di  molte  cose  e  di  grandi,  intra  le  qua- 
li è  una  grande  e  ampia  parte  1'  artificiosa  e- 
loquenzia,  la  quale  è  appellata  rettorica.  Che, 
al  ver  dire,  nè  ci  accordiamo  con  quelli  che 
non  credono  che  la  scienzia  delle  citladi ■  ab- 
bia bisogno  d'  eloqueozia,  e  mollo  ne  discor- 
diamo da  coloro,  che  pensano  eh'  ella  del  tut- 
to si  legna  in  forza,  e  in  arte  del  parladore  *. 
Per  la  quale  cosa  quest'  arte  di  rettorica  por- 
remo in  quel  genere,  che  4  noi  diciamo  eh'  el- 
la sia  parte  della  civile  scienzia  ,  cioè  della 
scienzia  delle  cittadi.  Officio  di  questa  arte  pa- 
re che  sia  dire  appostalamente  i  per  fare  crede- 
re *i  fine,  per  fare  credere  per  Io  dire  T.  In- 
tra f  officio  e  lo  fine  è  cotale  divisamento  1 , 
che  nelf  officio  si  considera  quello  che  con- 
vene allo  fine,  e  nello  fine  si  considera  quel- 
lo che  convene  all'  officio:  come  noi  dicemo  , 

')  //  testo:  civili»  qaaedam  ratio. 
9)  //  testo:  civilem  scientiam. 
s)  //  testo:  qui  cara  putant  oranem  rhetoris  vi  et 
artificio  contineri. 

4)  Che  risponde  qui  alV  ut  de'  latini. 

5)  /Z  testo,  apposite. 

•)  //  testo:  dicere  ad  persuasione!!!. 

T)  H  testo:  finis,  persuadere  dictione. 

•)  Differenza,  e  in  questo  senso  non  è  notato  dal 
Vocab.  il  quale  ha  però  divisare  in  signi f.  di  diffe- 
renziare. Il  testo:  hoc  intereat. 
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l'officio  del  medico  è  curare  appostatamele  per 
sanare;  il  suo  fine  dicemo  sanare  per  le  medi* 
cine.  E  cosi  quello,  che  noi  dicemo  officio  di 
rettorica,  e  quello  cbe  noi  dicemo  fine,  inten- 
demo  dicendo  che  officio  sia  quello  che  dee 
fare  il  parliere,  e  dicendo  che  lo  fine  sia  quel- 
lo per  cui  cagione  elio  dice.  Materia  di  questa 
arte  dicemo  che  sia  quella  ,  nella  quale  tutta 
r  arte,  e  Io  savere  che  dell'  arte  s'apprende,  di- 
mora ':  come  se  noi  dicemo  cbe  le  malattie 
e  le  fedite  sono  materia  del  medico ,  per  ciò 
che  intorno  a  quelle  è  ogne  medicina  :  altresì 
dicemo  che  quelle  cose,  sopra  le  quali  s'  ado- 
pera quest*  arte,  e  il  savere  di'  è  appreso  del- 
l' arte,  sono  materia  di  rellorica-  Le  quali  co- 
se alcuni  pensano  che  fussino  più,  e  altri,  me- 
no. Chè  Gorgias  Leontino,  che  fue  quasi  il  più 
antichissimo  reltorico ,  fue  in  opinione  che  'I 
parladore  possa  molto  bene  dire  di  tutte  cose,  e 
questi  pare  che  dia  a  quest'  arte  grandissima 
materia  sanza  fine.  Ma  Aristotile,  il  quale  die 
a  quest*  arte  molli  aiuti  e  adornamenti,  estimò 
che  P  officio  del  parladore  sia  sopra  tre  gene- 
razioni di  cose,  ciò  sono ,  Dimostrativo ,  Dl- 
liberativo  ,  e  Giudiciale.  Dimostrativo  è  quello 
che  si  reca  in  laude  o  in  vituperio  d'  al- 
cuna certa  persona.  Diliberativo  è  quello,  il 
quale  messo  a  contendere  o  a  domandare  2  tra* 

')  //  testo:  versatur. 

•)  //  testo  :  poeitum  in  disceptatione  vel  consul- 
tatione. 
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cittadini,  riceve  detto  per  sentenzia  ».  Giudicia- 
le  è  quello ,  il  quale  posto  io  giudicio  ha  io  se 
accusa/ione  e  difeosione,  o  petizione  e  ricusa- 
zione. E  s\ ,  come  porta  la  nostra  opinione , 
I'  arte  del  parliere,  e  la  sua  scienzia,  è  di  que- 
sta materia  partita  in  tre  *.  Che  certo  non  pa- 
re che  Ermagoras  attenda  quello  che  dice  ,  nò 
attenda  ciò  che  promette  3 ,  acciò  che  4  dovi- 
de  la  materia  di  quest*  arte  in  causa  e  in  qui* 
stione.  Causa  dice  che  sia  quella  cosa ,  nella 
quale  abbia  controversia  posta  nel  dicere  con 
interposizione  di  certe  persone  ,  la  quale  noi 
medesimo  4  dicemo  eh*  è  materia  dell'  arte  , 
sì  come  detto  avemo  dinanzi  che  sono  tre  par- 
ti ,  Giudiciale,  Diliberativo  ,  e  Dimostrativo. 
Quistione  appella  quella,  la  quale  hae  in  se  con- 
troversia posta  in  dicere  sanza  interposizione  di 
certe  persone,  a  questo  modo:  che  è  buono  fuori 
d'  onestade?  sono  li  senni 6  veri  ?  chente  è  la 
forma  del  mondo?  chente  è  la  grandezza  del 
sole  ?  Le  quali  quistioni  intendemo  lutti  legger- 

')  U  testo:  habet  in  se  sententiae  dictionem. 
a)  //  testo:  Tripartita. 

3)  II  testo:  nam  li  ermagoras  quidem  ncc  qui<l 
dicat  attendere,  nec  quid  polliceatar  ìntelligere  vi- 
detur. 

4)  Perciocché. 

'  )  Medesimo  sta  qui  per  avverbio,  cioè  medesima- 
mente, e  risponde  al  quoque  del  testo. 
•)  In  signif.  di  sensi. 
39 
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mente  essere  lontane  dall'  officio  del  parliere. 
Chè  molto  è  grande  mattezza  sommettere  al 
parliere  in  guisa  di  piceiole  cose  quelle,  nelle 
quali  noi  troviamo  essere  consumata  la  som- 
ma dello  'ngegno  1  de'  filosofi  con  grandissima 
fatica.  Che  se  Ermagoras  avessi  in  queste  co- 
se avuto  grande  savere,  acquistato  per  istudio 
e  per  insegnamento  9  parrebbe  eh'  elli  usando 
fa  sua  scienzia,  avessi  ordinata  una  falsa  cosa 
dell'arte  del  parliere,  e  non  avessi  sposto  quel- 
lo che  puote  I'  arte,  ma  quello  che  potea  elli: 
ma  ora  è  quella  forza  nell'  uomo  che  alcuno 
li  tolga  piuttosto  rettorica  che  nolli  concedes- 
si filosofia  tt.  Ma  per  ciò  l'arte,  che  fece  \  non 
mi  pare  del  tutto  malmcndosa  %  (chè  assai  pa- 
re eh'  elli  abbia  in  essa  locate  cose  elette  in- 
gegnosamente e  diligentemente  ritratte  delle  an- 
tiche arti,  e  alcuna  cosa  v'  hae  messo  di  nuo- 
vo) ma  mollo  è  picciola  cosa  al  parladore  di- 
re dell'  arte,  si  come  fece  elli ,  e  molto  gran- 

')  //  tosto:  stimma  ingenia.  Forse  che  Brunetto 
leggesse  summa  ingenti. 

a)  Brunetto  nel  suo  eomento  :  tal  fa  questo  Er- 
magoras che  non  fu  veruno  che  dicesse  cb'elli  non 
sappia  rettorica,  non  dica  già  eh*  elli  sia  filosofo, 

■)  II  testo:  quam  edidit. 

4)  //  Vocab.  ha  mendoso,  scorretto,  che  ha  degli 
errori,  ma  non  malmendoso.  Il  testo:  montiosissime 

scripta. 
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dissima  parlare  per  I*  arie  la  quale  cosa  noi 
vedemo  che  esso  non  potea  fare.  Perchè  pare 
a  noi  che  materia  di  rettorie*  sia  quella  che 
disse  AristoMJe,  della  quale  noi  avemo  detto 
qua  iadrieto.  Le  parti  sono  queste,  s\  come  i 
più< dicono:  Invenzione  }  Disposizione  ,  Elocu- 
zione^ Memoria,  e  Pro  nunzi  azione.  Invenzione 
è  pensamento  a  trovare  cose  vere  o  verisimi- 
le le  quali  faccino  la  causa  acconcia  a  prova- 
re a.  Disposizione  è  assettamento  5  delie  cose 
trovate  per  ordine.  Elocuzione  è  acconciamento 
di  parole  e  di  sentenzio  avvenanli 4  alla  'nven- 
zione.  Memoria  è  fermo  ricevimento  nello  a- 
nimo  delle  cose  e  delle  parole,  e  dell'ordina- 
mento di  esse.  Pronunzia/. ione  è  avvenimen- 
to *  della  persona  e  della  voce  secondo  la  di- 
gnitade  delle  cose  e  delle  parole.  Oggimai  det- 
te brievemente  queste  cose,  termineremo  '  in 
altro  tempo  le  ragioni,  per  le  quali  noi  potes- 
simo dimostrare  il  genere  e  V  officio  e  lo  fine 

')  11  testo:  veruni  oratori  nimium  èst  de  arte  lo- 
quì,  quod  hic  fecit,  multo  maximum  ex  arte  dicere. 
a)  //  testo:  quae  causam  probabilem  reddant. 
•)  II  testo:  in  ordinem  distributio. 
*)  Per  avvenenti,  in  Provenz.  avinans,  acco- 

ty\  o  d  ci  t  €  ^  &t  t  C  a 

5)  Avvenimento ,  grazia  ec.  Manca  nel  Vocab.  e 
fu  usato  pure  da  Fra  Guittone.  Il  testo:  vocis  et 
corporò  modera  tio. 

*)  Il  testo:  aliud  in  teinpus  differemua. 
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di  questa  arto,  per  ciò  che  bisognano  di  mol- 
te parole,  e  non  sono  di  tanta  opera  1  a  mo- 
strare la  proprietade  e  le  comandamenta  del- 
l' arte.  Ma  colui,  che  scrive  1*  arte  rettorica  , 
pare  a  noi  che  li  convegna  scrivere  delle  al- 
tre due  ,  cioè  della  materia  e  delle  parti.  E 
però  voglio  trattare  congiuntamente  della  ma- 
feria  e  delle  parti.  Adunque  si  dee  considera- 
re più  intentivamente  9  chente  in  tutti  li  ge- 
neri delie  cause  debbia  essere  Invenzione  ,  la 
quale  è  principessa  '  di  tutte  le  parti. 

Ogne  cosa  ,  la  quale  hae  alcuna  controver- 
sia in  diceria  4  o  iu  contenzione  ,  contiene  in 
se  quistione  o  di  fatto  o  di  nome  o  di  gene- 
re o  d'  azione.  E  noi  quella  quistione,  della 
quale  nasce  la  causa,  appelliamo  costituzione, 
e  costituzione  è  quella  ,  che  è  prima  pugna  5 
delle  cause,  la  quale  muove  •  del  conlastamen- 
to  della  intenzione  in  questo  modo:  facesti, 
non  feci  ,  o  feci  per  ragione.  Quando  la  con- 
troversia è  di  fatto,  perciò  che  la  causa  si  fer- 

')  II  testo:  et  non  tantopere  pertìnent. 
a)  //  testo:  potissimnm. 

3)  La  prima ,  la  principale,  princeps,  come  è  nel 
testo. 

*)  lì  testo:  in  dictione.  Oggi  per  diceria  s' inten- 
de un  ragiohumento  stucchevole. 
")  Il  testo:  conflictio. 
*)  Origina. 

7)  //  testo:  ex  depuhione  inteutionis. 
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ma  1  per  congetture ,  sì  ha  nome  costi tuzione 
congetturale.  Quando  è  la  controversia  del  no- 
me, perciò  che  la  forza  della  parola  3  si  con- 
vene difflnire  per  parole  ,  si  è  nominata  dilli - 
nitiva.  Quando  è  quistione  della  cosa  ,  quale 
sia,  perciò  che  la  controversia  è  della  forza 
e  del  genere  del  fatto,  si  è  vocata  costituzio- 
ne generale.  Ma  quando  la  causa  pende  di 
ciò  \  che  non  pare  che  quella  persona  che  si 
convene  muova  la  quistione,  o  non  la  muova 
contro  cui  si  convene,  o  non  appo  coloro, 
o  in  quel  tempo,  o  di  quella  legge,  o  di  quel 
peccato,  o  di  quella  pena  che  si  convene,  quel- 
la  costituzione  ha  nome  transitiva,  però  che 
1'  azione  ha  bisogno  di  avere  traslazione  o 
tramutamento.  E  così  couvene  che  sia  1'  una 
di  queste  in  ogne  maniera  di  cause ,  perciò 
che  in  qual  causa  nonde  fussi  alcuna,  certo 
in  quella  non  potrebbe  avere  controversia,  e 
perciò  convene  che  non  sia  tenuta  causa.  La 
controversia  del  fatto  si  puote  distribuire  in 
tutti  tempi  ;  che  si  puote  fare  quistione,  eh'  è 
essuto  fatto  4  in  questo  modo:  Ulisse  uccise 
Aiace,  o  no?  E  puotesi  fare  quistione  che  si 
fa  ora  %  in  questo  modo:  sono  i  Fregellani  in 

')  //  testo:  firmatili-. 

a)  II  testo:  vis  vocabuli. 
*)  //  testo:  ex  co  pendei. 

4)  Il  testo:  nam  quid  factum  sit  potest  quaeri. 

b)  II  testo:  et  qqid  fìat. 
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buono  animo  verso  lo 'Comune,' o  no?  E  puo- 
tesi  fare  quistione  che  si  farà  \  in  questo  mo- 
do: se  noi  lasciamo  Cartagine  intera  3,  avver- 
ranno bene  al  Comune,  o  no?  Controversia  del 
nome  è  quando  lo  fatto  è  concedalo  ,  ma  è 
questione,  di  quello  che  è  fatto,  in  »  che  no- 
me sia  appellalo.  E  in  questo  convene  che  sia 
controversia  del  nome,  perciò  che  non  s*  ac- 
cordano della  cosa  ,  non  che  *1  fatto  non  sia 
bene  certo,  ma  perciò  che  quello,  che  è  fatto, 
non  pare  all'  uno  quello  che  all'  altro,  e  per- 
ciò l'  uno  lo  appella  d'  uno  nome,  e  T  altro 
d'uno  altro.  Per  la  quale  cosa  io  questa  ma- 
niera la  cosa  de' essere  diflìnita  per  parole,  e 
brievemente  descritta,  come  se  alcuno  ha  tol- 
to una  cosa  sacrata  d*  un  luogo  privato  ,  se 
de'  essere  giudicato  furo  o  sacrilego.  Chè  cer- 
to in  essa  quistione  convene  diffinire  V  uno  e 
V  altro,  che  sia  furo  e  che  sia  sacrilego,  e 
mostrare  per  sua  descrizione  che  la  cosa  con- 
vene avere  altro  nome ,  che  quello  che  dicono  li 
avversarli.  Controversia  del  genere  è  quando 
il  fatto  è  conceduto  ,  e  sono  certi  del  nome 
d'  esso  fatto:  ma  è  quistione  della  quanti tade 
del  fatto,  e  del  modo,  e  della  qnalitade,  in 
questo  modo:  giusto,  o  non  giusto,  utile  o  i- 

')  //  testo,  et  quid  fa  tu  rum  sit. 
")  //  testo:  incolumem 
s)  Per  con. 
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nuli  le;  e  tolte  cose,  nelle  quali  è  questione 
cheote  sia  quel  fatto.  A  questo  geoere  Erma- 
goras  sotlopuose  quattro  parti,  ciò  sodo:  dili- 
berati vo,  dimostrativo,  giudiciale,  e  negoziale.  11 
quale  suo  fallimento  non  mezzanamente  pare 
che  sia  da  riprendere:  ma  in  brieve,  perciò  che, 
se  noi  ce  ne  passassimo  cosi  tacendo,  fussi  pen- 
sato che  noi  lo  seguissimo  san  za  cagione:  o  se 
lungamente  soprastessimo  in  ciò,  paia  che  noi 
facessimo  dimoro  1  o  impedimento  agli  altri 
insegnamenti.  Se  dilìberamento  e  dimostra- 
mento  sono  generi  delle  cause,  non  possono 
essere  diritte  parti  d'  alcuno  genere  di  causa, 
perciò  che  una  medesima  cosa  puoi  e  bene  es- 
sere genere  d*  una,  e  parte  d'  un  altra,  ma 
non  puote  essere  parte  e  genere  d'  una  mede- 
sima. E  certo  dilìberamento  e  dimostramento 
sono  generi  delle  cause.  Ma  non  è  alcuno  ge- 
nere di  cause,  od  è  giudiciale  solamente,  o  è 
gindiciale  e  dimostrativo  e  diliberativo.  Dice- 
re obe  non  sia  alcuno  genere  di  cause,  concios- 
siacosaché egli  dice  che  le  cause  sono  molte, 
e  sopra  esse  dà  insegnamenti ,  è  gran  nettez- 
za. Genere  poi  giudiciale  solamente  come  puo- 
te essere?  acciò  che  a  dilìberamento  e  dimo- 
stramento non  sono  simili  intra  loro,  e  molto 
si  discordano  dal  genere  giudiciale,  e  ciascuno 


')  Antico  per  dimora,  indugi».  Il  testo:  moram. 
•)  Perciocché. 
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ha  suo  fine  ,  al  quale  si  dee  ritornare  »,  A- 
dunque  è  certo  che  tutti  e  tre  sono  generi 
delle  cause.  E  così  diliberameoto  e  dimostra- 
mento  non  possono  essere  a  diritto  tenute 
parti  d*  alcuno  genere  di  causa.  Donque  ma* 
lamento  disse  eh'  elli  fussino  parti  della  costi- 
tuzione del  genere.  E  s'  elle  non  possono  es- 
sere tenute  diritte  parti  della  causa  del  gene- 
re, molto  meno  fien  tenute  parti  della  diritta 
parte  della  causa.  E  parte  della  causa  è  ogne 
costituzione.  Donde  non  la  causa  alla  costitu- 
zione i  ma  la  costituzione  s'  acconcia  2  alla 
causa:  ma  dimostramento  e  diliberameoto  non 
possono  essere  tenuti  diritte  parti  della  cau- 
sa del  genere»  perciò  che  sono  generi.  Dun- 
que mollo  meno  debbono  essere  tenuti  par- 
te di  quello  eh*  elli  dice.  Appresso  ciò,  se 
la  costituzione,  ed  essa,  e  ciascuna  parte  del- 
la costituzione  è  difensione  contro  quello,  eh'  è 
apposto,  convene  che  quella  che  non  è  difen- 
sione non  sia  costituzione,  nè  parte  di  costi- 
tuzione. Ma  se  alcuna  non  è  difensione,  essa 
non  è  ancora  costituzione,  nè  parte  di  costi- 
tuzione: e  certo,  dimostramento  e  dilibera- 
mento  non  sono  costituzione ,  nè  parte  di  co- 
stituzione. Se  adunque  la  costituzione ,  e  ella , 
e  la  sua  parte  è  difensione  contro  quello,  eh*  è 

f)  Il  testo,  quo  referri  debeat. 
a)  //  testo:  accomodatur. 
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apposto,  il  di  libera  mento  e  di  mostra  mento  non 
ò  costituzione,  oè  parte  di  costituzione.  Ma 
piace  a  lui  che  sia  diffusione.  Dunque  conve- 
ne cbe  li  piaccia  che  non  sia  costituzione,  nè 
parte  di  costituzione.  Ed  io  altrettale  isconve- 
nevile  1  iìe  condotto ,  se  esso  dice  che  costi- 
tuzione sia  la  prima  confermagione  della  cau- 
sa dello  accusatore,  o  la  prima  preghiera  del 
difenditore.  E  cosi  seguiteranno  lui  tutti  que. 
sti  isconvenevili.  Appresso  ciò,  la  causa  con- 
getturale non  puote  insieme,  d'  una  medesima 
parte,  in  uno  medesimo  genere,  essere  conget- 
turale e  «li  Din  i  ti  va.  Ed  altresì  la  d  minili  va  cau- 
sa non  puote  essere  insieme  d*  una  medesima 
parte  in  uno  medesimo  genere  diflìniliva  e  tran- 
siativa.  E  al  postutto  oeuna  costituzione,  nò 
parte  di  costituzione,  puote  in  uno  tempo  me- 
desimo avere  e  teoere  la  sua  forza  e  )'  altrui: 
perciò  che  ciascuna  è  considerata  semp'ice- 
mente  per  sua  natura.  Se  V  altra  si  prende  9, 
il  novero  delle  costituzioni  si  raddoppia,  non  si 
cresce  la  forza  della  costituzione.  Veramente 
la  causa  diliberativa >  insieme  d'  una  medesi- 
ma parte,  in  uno  medesimo  genere,  suole  ave- 
re la  costituzione  congetturale  e  generale  e  dif- 
finitiva  e  translati  va,  e  alla  Gata  1  una,  e  tal. 

')  Antico,  per  iscon  vene  volti.  //  testo:  atque  hoc 
eodem  urgebitur. 
9)  II  testo:  altera  assurapta. 
s)  Qualche  volta. 
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volta  più:  adunque  essa  non  è  costituzione,  né 
parte  di  costituzione.  E  questo  medesimo  suo- 
le usatamente  avvenire  nella  causa  dimostrati- 
va. Adunque,  sì  come  noi  avemo  detto  davan- 
ti, questi,  cioè  diliberamento  e  dimostramento, 
sono  generi  delle  cause,  e  non  parte  di  alcu- 
na costituzione.  Questa  costituzione  del  gene- 
re pare  a  noi  che  abbia  due  parti,  giuridiciale 
e  negoziale.  Giuridiciale  è  quella,  nella  quale 
si  quistiona  la  natura  di  diritto  e  d'  agguagliaa- 
za,  e  la  ragione  di  merito  o  dì  pena.  Negozia- 
le è  quella,  nella  quale  si  considera  chente  ra- 
gione sia  per  usanza  civile  o  per  equitade:  so- 
pra alla  quale  diligenzia  sono  messi  i  savi  di 
ragione  La  giuridiciale  si  divide  in  due  par- 
ti, ciò  sono,  assoluta  e  assuotiva.  Assoluta  è 
quella  che  in  se  stessa  contiene  quistione  di  ra- 
gione o  <r  ingiuria.  Assuntiva  è  quella  che  per 
se  non  ha  alcuna  ferma  cosa  a  difendere,  ma 
di  fuori  prende  alcuna  difensione,  e  le  sue  parti 
sono  quattro:  concedere,  rimuovere  lo  peccato, 
riferire  lo  peccato ,  e  comparazione.  Concede- 
re ,  o  concessione  ,  è  quando  V  accusato  non 
difende  quello  che  è  fatto,  ma  dimanda  che 
li  sia  perdonato;  e  questa  si  divide  in  due  par- 
ti, ciò  sono,  purgazione  e  preghiera.  Purgazio- 
ne è  quando  il  fatto  si  concede ,  ma  la  colpa 

')  I  giureconsulti.  Il  testo:  cai  diligentiae  praeea- 
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si  rimuove;  e  questa  ha  tre  parti,  imprudenzia, 
caso,  e  necessitade.  Preghiera  è  quando  I'  ac- 
cusato confessa  eh*  elli  ha  commesso  quel  pec- 
cato ,  e  confessa  che  1'  ha  fatto  pensatamente, 
ma  si  domanda  che  li  sia  perdonato;  la  quale 
cosa  rade  fiate  puote  avvenire.  Rimuovere  lo 
peccato  è  quando  1'  accusato  si  sforza  di  ri- 
muovere quel  peccato  da  se  e  da  sua  colpa,  e 
mettelo  sopra  un  altro  per  forza  e  per  potè- 
stade  di  lui;  la  quale  cosa  si  puote  fare  in  due 
guise ,  o  mettere  la  colpa ,  o  mettere  il  fatto 
sopra  altrui.  £  certo,  la  colpa  e  la  cagione  si 
mette  sopra  altrui,  dicendo  che  quello  sia  fat- 
to per  sua  forza  e  per  sua  potestade:  il  fatto 
si  mette  sopra  altrui,  dicendo  che  dovea  un  al- 
tro e  potea  fare  quel  fatto.  Riferire  il  pecca- 
to è  quando  si  dice  ohe  sia  fatto  per  ragione, 
imperciò  che  alcuno  avea  avanti  fatto  a  lui  in- 
giuria. Comparazione  è  quando  alcuno  altro  fat- 
to si  contende  che  fu  diritto  e  utile,  e  dicesi 
che  quello,  del  quale  è  falla  riprensione,  fue 
commesso  perchè  queir  altro  sì  potesse  fare. 
Della  quarta  quìstione,  la  quale  noi  appelliamo 
transitiva,  certo  la  controversia  d'  essa  quì- 
stione è  quando  si  tenciona  a  cui  convegna  fa- 
re la  quistione,  o  con  cui,  o  in  che  modo ,  o 
davanti  cui,  o  per  quale  ragione,  o  in  che  tem- 
po, e  saoza  fallo  tuttora  1  è  controversia  o  per 

l)  Il  testo:  omnino. 
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mutare  o  per  indebolire  V  azione.  E  credesi 
che  Ermagoras  fue  trovatore  di  questa  costitu- 
zione, ooo  che  molli  antichi  pa riadori  non  la 
usassi  do  spessamente,  ma  per  ciò  che  li  scrit- 
tori dell'  arte  non  pensaro  che  fosse  delle  ca- 
pitane 1 ,  e'  non  la  misero  in  conto  delle  co- 
stituzioni. Ma  poi  che  da  lui  fu  trovata ,  moia 
1'  haooo  biasimata,  li  quali  noi  pensiamo  che 
abbiano  fallito  non  per  imprudenzia,  che  cer- 
to manifesta  cosa  è  che  sono  impediti  per  in- 
vidia e  per  mal  trattamento  a.  Già  avemo  e- 
sposte  le  costituzioni,  e  loro  parli;  ma  gli  esem- 
pli di  ciascuna  maniera  parrà  che  noi  possia- 
mo meglio  divisare,  quando  noi  daremo  copia 
di  ciascuno  de*  loro  argomenti,  per  ciò  che  al- 
lotta sarae  più  chiara  la  ragione  dell'  argomen- 
tare, quando  lo  esemplo  si  potrae  a  mano  a 
mano  acconciare  al  genere  della  causa.  Poi  che 
è  trovata  la  costituzione  della  causa,  imman- 
tenente ne  piace  di  considerare  se  la  causa  è 
simpla  5,  o  congiunta:  e  sed  ella  è  congiunta, 
si  convene  considerare,  s'  ella  è  congiunta  di 
più  quistioni,  o  d'  alcuna  comparazione.  Sim- 
pla è  quella,  la  quale  contiene  in  se  una  qui- 
stione  assoluta ,  in  questo  modo:  staozieremo 
noi  battaglia  contra  quelli  di  Corinto ,  o  no  ? 

')  Prime. 

a)  //  testo:  obtrectationc. 
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Congiunta  di  più  questioni  è  quella,  nella  qua- 
le si  domanda  più  cose ,  in  questo  modo:  è 
Cartagine  da  disfare,  o  da  rendere  a'  Cartagine- 
si, o  è  da  menare  in  altra  parte  loro  abitamen- 
to  1  ?  Di  comparazione  è  quella ,  nella  quale 
contendendo  si  quistiooa  qual  sia  il  meglio,  o 
quale  è  fluissimo  a,  in  questo  modo;  è  da  man- 
dare oste  in  Macedonia  incontro  Filippo  in  aiu- 
to a*  compagni  4 ,  od  è  da  tenere  in  Italia  ,  per 
avere  grandissima  copia  . di  gente  conlra  An- 
nibale ?  Poi  è  da  pensare  se  la  controversia  e 
in  iscritto,  o  in  ragionamento.  Controversia  in 
iscritto  è  quella,  che  nasce  d*  alcuna  qualità- 
de  di  scrittura.  E  certo  le  maniere  di  questa, 
che  sono  partite  dalle  costituzioni,  sono  cinque. 
Che  talvolta  pare  che  le  parole  medesime  sie- 
no  discordanti  dalla  sentenzia  dello  scrittore, 
e  talvolta  pare  che  due  leggi  o  più  si  discor- 
dino intra  se  stesse,  e  talvolta  pare  che  quel- 
lo, che  è  scritto,  significa  due  cose  o  più,  e 
talvolta  pare  che  di  quello ,  ohe  è  scritto , 
si  truovi  altro  che  non  è  scritto ,  e  talvol- 
ta pare  che  si  quistioni  in  che  sia  la  forza 
della  parola,  quasi  come  in  difiìoitiva  questio- 
ne. Per  la  quale  cosa  noi  nominiamo  la  pri- 
ma di  queste  maniere  di  scritto,  e  di  senlen- 

')  //  testo:  an  co  colonia  deducati!  r. 
*)  //  testo:  nn  quid  potiaumum  sit. 
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zia,  la  seconda  appelliamo  di  leggi  contrarie  , 
la  terza  appelliamo  dubbiosa,  la  quarta  appel- 
liamo ragionevole,  la  quinta  appelliamo  diffi- 
nitiva.  Ragionamento  è  quando  tutta  la  qui- 
stione  è  in  alcuno  argomento  e  non  in  scrit- 
tura. Adunque,  poi  che  è  considerato  il  gene- 
re della  causa,  e  cogoosciuta  la  costituzione,  e 
inteso  quale  è  si m pia  ,  e  quale  congiunta  ,  e 
veduto  quale  controversia  è  di  scritto,  e  di 
ragionamento,  oggimai  sarà  da  vedere  quale  è 
la  quistione,  e  quale  la  ragione,  e  quale  il  giudi- 
camento,  e  quale  il  fermamento  1  della  causa; 
le  quali  cose  tutte  convegnono  muovere  della 
costituzione  a. 

Di  quistione  è  quella  controversia,  la  quale 
s*  ingenera  s  del  contastamento  di  cause,  in 
questo  modo:  non  facesti  a  ragione,  feci  a  ra- 
gione. Questo  è  il  contastamento  delle  cause,  nel 
quale  è  la  costituzione.  E  di  questa  nasce  con- 
troversia, la  quale  noi  appelliamo  quistione,  io 
questo  modo  :  se  fatto  V  lia  a  ragione ,  o 
no.  Ragione  è  quella ,  che  contiene  la  cau- 
sa, la  quale,  se  ne  fusse  tolta,  non  vi  ri- 
marrebbe alcuna  cosa  in  controversia,  in  que- 
sto modo  :  (  mosterremo  per  cagione  d'  in- 
segnare un  leggieri  e  manifesto  esemplo  )  se  O- 

')  //  testo:  firmamentum. 
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reste  fusse  accusato  di  matricidio,  ed  egli  non 
dicesse,  io  il  feci  a  ragione,  per  ciò  eh'  ella  a- 
vea  morto  il  mio  padre ,  non  averebbe  dimen- 
sione, e  se  non  V  avesse,  non  sarebbe  contro- 
versia. Dunque  la  ragione  di  questa  causa  è, 
ch'ella  uccise  Agamennone.  Giudicamento  è  con- 
troversia, la  quale  nasce  dello  indebolire  e  del 
confermare  la  ragione:  e  io  ciò  sia  quello  me- 
desimo esemplo  della  ragione,,  che  noi  avemo 
detto  poco  davanti.  Ella  avea  morto  il  mio 
padre,  dice  l'avversario:  sanza  te,  figliuolo, 
convenia  eh'  essa  madre  fusse  uccisa,  per  ciò 
che  '1  suo  fatto  si  polca  bene  punire  sanza  il 
tuo  perverso  adoperamento.  Di  questo  moslra- 
mento  della  ragione  nasce  quella  somma  con- 
troversia, la  quale  noi  appelliamo  giudicamen- 
to, la  quale  è  cotale:  se  fu  diritta  cosa  che 
Oreste  uccidesse  la  madre,  per  ciò  che  ella  a- 
vea  morto  il  suo  padre.  Fermamento  è  il  fer- 
missimo e  appostissimo  1  argomento  del  difen- 
sore al  giudicamento:  come  se  Oreste  volesse 
dire  che  V  animo,  il  quale  la  madre  avea  con- 
tra  il  suo  padre,  quello  medesimo  avea  cootra 
lui,  e  contra  le  sirocchie,  e  contra  il  reame,  e 
contra  1'  allo  pregio  della  sua  ingenerazione  a  e 
della  famiglia,  si  che  in  tutte  guise  dovea- 
no  i  suoi  figliuoli  prendere  in  lei  la  pena.  E 

')  II  testo:  argumentatio  aptissima. 
fl)  H  testo  :  in  famam  generis. 
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certQ  nelle  altre  costituzioni  si  truovano  i  giu- 
dicamenti  a  questo  medesimo"  modo,  ma  nella 
congetturale  costituzione,  per  ciò  che  in  essa 
non  si  assegna  ragione,  (acciò  che  1  'I  fatto 
non  si  concede)  non  puote  giudicamento  na- 
scere per  dimostrarla  di  ragione,  e  però  con- 
vene  che  quistione  sia  quel  medesimo  che  giu- 
dicamento, come:  fatto  è,  non  è  fatto,  se  fatto  è, 
ono.Chè,  al  vero  dire,  quante  costituzioni,  o  lo- 
ro parti,  sono  nella  causa,  convene  che  vi  si  t  n io- 
vino  altrettante  quistioni,  ragioni,  giudicamen- 
ti ,  e  fermamenti.  Trovate  nella  causa  tutte 
queste  cose,  sono  poi  da  considerare  ciascuna 
parte  della  causa.  Acciò  che  non  si  dee  pur 
pensare  in  prima  quello  che  si  dee  dicere  in 
prima,  per  ciò  che  se  le  parole,  che  sono  da 
dire  in  prima,  tu  le  vuogli  isforzatamente  con- 
giugnere e  raunare  con  la  causa,  conveoe  che 
d'  esse  medesime  tu  traggi  quelle,  che  sono  da 
dire  poi.  Per  la  quale  cosa,  quando  il  giudi- 
camento, e  quelli  argomenti  che  si  bisognano 
di  trovare  al  giudicamento,  saranno  diligente- 
mente trovati  secondo  V  arte,  e  trattati  con  cu- 
ra e  con  cogitazione,  allora  finalmente  sono 
da  ordinare  le  altre  parti  della  diceria,  le 
quali  pare  a  noi  al  tutto  ohe  sono  sei:  Esor- 
dio, Narrazione ,  Partizione ,  Confermazione , 
Riprensione,  e  Conclusione.  E  per  ciò  che  E- 

» 

')  Perciocché. 
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sordio  de* essere  principe  1  di  tulli,  e  noi  primie- 
ramente daremo  insegnamento  in  fare  esordii. 

Esordio  è  un  detto,  il  quale  acquista  con- 
venevolmente I*  animo  dell'  uditore  ali*  altre 
parole  che  sono  a  dire;  la  quale  cosa  avverrà, 
se  farà  V  uditore  benivolo,  intento,  e  docile. 
Per  la  quale  cosa  chi  vorrà  bene  esordire  la 
sua  causa,  a  lui  converrà  diligentemente  cono- 
scere davanti  la  qualitade  della  causa.  Le  qua- 
litadi  delle  cause  sono  cinque,  onesto,  mirabi- 
le, vile,  dubbioso,  e  oscuro.  Onesta  qualitade 
di  causa  è  quella,  la  quale  incontanente  san- 
za  nostro  esordio  piace  air  animo  dell'  udito* 
re.  Mirabile  è  quello,  dal  quale  è  istraniato  2 
Y  animo  di  colui,  che  dee  udire.  Vile  è  quel- 
lo, del  quale  non  cura  V  uditore,  e  non  pare 
che  sia  da  mettere  grande  opera  a  intendere  \ 
Dubitoso  è  quello,  nel  quale  o  la  sentenzia  è 
dubbia,  o  la  causa  è  in  parte  onesta,  e  in  par- 
te sozza  e  disonesta,  si  che  ingenera  benivo- 
glienza  e  oflensiooe.  Oscuro  è  quello,  nel  qua- 
le f  uditore  è  tardo,  o  per  avventura  la  cau- 
sa è  impigliata  4  di  convenenti  ■  troppo  ma- 
lagevoli a  conoscere.  E  per  ciò  che  le  quali- 

•  •  ■  * 

*)  II  testo:  princeps  omnium,  il  primo  di  tutti. 
fl)  Alienato. 

')  17  testo:  et  non  magnopere  attendendum  videtur. 
4)  Impacciata,  implicata.  Il  testo:  implicita. 
1  )  //  testo:  negotiis  ;  e  in  questo  senso  manca  nel 
Vocàb. 


322 

tadi  delle  cause  sono  tanto  diverse,  si  conve- 
ne che  li  esordii  sieno  diversi  e  dispari  e  non 
consimili  in  ciascuna  qualitade  delle  cause. 
Per  la  quale  cosa  esordio  si  divide  in  due 
parti,  cioè  principio  e  insinuazione.  Principio 
è  uno  detto,  il  quale  apertamente  e  in  poche 
parole  fa  P  uditore  beni  volo ,  o  docile,  o  in- 
tento. Insinuazione  è  un  detto ,  il  quale  con 
infignimenlo  parlando  d'  intorno  1  ,  coverta- 
mente  entra  nell'  animo  dello  uditore.  Nella 
mirabile  generazione  a  di  causa ,  se  P  uditore 
non  fusse  del  tutto  turbato  contra  noi,  ben 
potemo  acquistare  benivoglienza  per  principio: 
ma  se  troppo  malamente  fusse  istraniato  ver 
noi,  allora  ne  convene  fuggire  *  ad  insinua- 
zione. Imperciò  che  volere  così  isbrigatamen- 
te  pace  e  benivoglienza  dalle  persone  adirate, 
non  solamente  non  si  truova,  ma  cresce  e  in- 
fiamma P  odio.  Nella  causa,  la  quale  è  di  vi- 
le conveoente  4  per  cagione  di  trarla  di  vili- 
tanza  *  e  di  dispregio,  ne  convene  fare  1'  udi- 
tore intento.  Della  dubitosa  qualitade  di  cau- 
sa, se  la  sentenzia  è  dubbia,  si  convene  inco- 
minciare V  esordio  dalla  sentenzia  medesima: 

')  H  testo:  qttadam  dissiraulatione  et  circuitione 
obscure  subiens  auditorio  animimi. 
■)  Genere, 

3)  Ricorrere. 

4)  Il  testo:  in  bum  ili  autem  genere  causae. 
•)  Nel  Vocab.  è  vilità .  ma  non  vilitanza. 
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ma  se  la  causa  è  parie  onesta  ,  e  parte  di- 
sonesta, si  convene  acquistare  benivoglienza  si 
che  paia  che  tutta  la  causa  ritorni  io  onesta 
qua!  ita  de.  Quando  la  causa  fìe  onesta,  o  potre- 
mo intralasciare  lo  principio,  o  se  ne  pare  con- 
venevole ,  cominceremo  o  dalla  narrazione ,  o 
dalla  legge,  o  da  alcuna  fermissima  ragione 
della  nostra  diceria:  ma  se  ne  piace  usare  prin- 
cipio, dovemo  usare  le  parti  di  benivoglienza 
per  accrescere  quella.  Nella  causa,  la  quale  è 
oscura,  convene  che  nel  nostro  principio  noi 
facciamo  che  1'  uditore  sia  docile.  E  per  ciò 
che  infino  a  ora  noi  avemo  detto  che  si  con- 
vene fare  nelf  esordio,  oggiraai  rimane  a  di- 
mostrare ,  per  quali  ragioni  ciascuna  cosa  si 
possa  fare.  Benivoglienza  s'  acquista  di  quattro 
luogora,  dalla  nostra  persona,  da  quella  de'  no- 
stri avversari'!,  da  quella  de*  giudici,  e  dalla 
causa.  Dalla  nostra  persona,  se  noi  dicemo 
sanza  superbia  de'  nostri  fatti  e  de*  nostri  of- 
fici, e  se  noi  ne  leviamo  le  nostre  colpe ,  che 
ne  sono  apposte,  e  le  disoneste  suspizioni,  e  se 
noi  contiamo  li  mali,  che  ne  sono  avvenuti,  e 
1'  increscimenli  1 ,  che  sono  presenti,  e  se  noi 
usiamo  preghiera  e  scongiuramento  umile  e  in- 
chino a.  Dalla  persona  degli  avversarii,  se  noi 
li  mettemo  in  odio,  o  in  invidia,  o  in  dispre- 

• 

»)  Mali,  danni.  Il  testo:  dìfficultates. 

a)  Inchinato ,  come  tronco  per  troncato  ec 
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gio.  In  odio  saranno  messi,  dicendo  come  e- 
gli  hanno  alcuna  cosa  fritta  isnaturatamente  \ 
o  superbamente,  o  crudelmente,  o  maliziosa- 
mente. In  invidia,  dicendo  la  loro  forza,  la  po- 
tenzia, la  ricchezza,  il  parentado,  le  pecunie  , 
e  le  loro  Cere  maniere  da  non  soflerire,  e  co- 
me più  si  fidano  in  queste  cose  che  nella  loro 
causa.  In  dispregio  saranno  messi,  dicendo  che 
sicno  sanza  arte  a,  nighittosi,  tenti,  e  che  stu- 
diano in  cose  disusate  * ,  e  sono  oziosi  in  lus- 
suria. Dalla  persona  degli  uditori  si  acquista 
benivoglienza ,  dicendo  che  tutte  cose  sono 
usi  di  fare  fortemente ,  saviamente,  mansue- 
tamente, e  dicendo  quanto  si  ha  di  loro  onesta 
credenza  \  e  quanto  sia  attesa  la  sentenzia  e 
V  autoritade  loro.  Da  esse  cose,  se  noi  per  lo- 
de innalzeremo  la  nostra  causa ,  e  per  dispet- 
to 5  abbasseremo  quella  degli  avversarli.  In- 
tenti li  faremo,  dimostrando  che  in  ciò,  che 
noi  diceremo,  sicno  cose  grandi,  nuove ,  non 
credevoli,  o  che  quelle  cose  toccano  6  a  tutti, 
o  a  coloro  che  le  odono,  o  ad  alquanti  uomi- 
ni illustri,  o  alli  Dii  immortali,  o  al  grandis- 

')  II  testo:  è  puree. 
a)  //  testo:  inertes. 

s)  Che  non  sono  da  niu.no  uso  ,  nè  aV  alcuna  uti- 
lità. Il  testo:  desidiosum  studi  um. 
A)  Il  testo:  honesta  existimatio. 
*)  Dispregio. 
*)  Appartengono. 
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Simo  slato  del  comune  *:  e  se  noi  profferremo  a 
di  contare  brievemente  la  nostra  causa,  e  se  noi 
proporremo  5  la  giudicazione,  o  le  giudicazioni 
se  sono  più.  Docile  faremo  l'uditore,  se  noi  pro- 
porremo apertamente  e  brievemente  la  somma 
della  causa,  cioè  in  che  sia  la  controversia.  E  cre- 
do, quando  tu  lo  vuoli  fare  docile,  che  tu  insie- 
me lo  facci  intento.  Imperocché  quelli  è  di  gran 
guisa  docile ,  il  quale  è  attentissimamente  ap- 
parecchiato d'  udire.  Oggimai  pare  che  sia  a 
dire  come  si  conviene  trattare  la  insinuazione. 
Insinuazione  è  da  usare  quando  la  qualitade 
della  causa  è  mirabile,  cioè,  si  come  detto  a- 
vemo  in  addrieto ,  quando  V  animo  dell'  udi- 
tore è  contrario  a  noi.  E  questo  addiviene  mas- 
simamente per  tre  cagioni:  che  nella  causa  è 
alcuna  laidezza,  o  coloro,  che  hanno  detto 
'  davanti ,  pare  che  abbino  alcuna  cosa  fatta 
credere  all'  uditore ,  o  se  in  quel  tempo  si  dà 
luogo  alle  parole,  però  che  quelli,  cui  convene 
udire ,  sono  già  udendo  fatigali.  Acciò  che  4  di 
questa  una  cosa  ,  non  meno  che  per  le  due 
primiere  ,  sovente  s*  offende  V  animo  del- 
l' uditore.  Della  laidezza  della  causa  all'  of- 

*)  //  testo:  ad  sumraam  reipublicae. 
'  9)  Profferiremo,  cioè  offeriremo.  Il  testo:  pollicebi- 
mur. 

s)  //  tétto:  exponemus. 
4)  Perciocché. 
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Tensione  1 ,  con  vene  mettere  per  colui 9,  di  cai 
nasce  r  oflensione,  un  altro  uomo  cbe  sia  a- 
m  a  lo  ;  o  per  la  cosa ,  nella  quale  s'  offende , 
un'  allra  cosa  che  sia  provata ,  o  per  la  cosa, 
uomo ,  o  per  1'  uomo  cosa ,  sì  che  I*  animo 
dell'  uditore  si  ritragga  3  da  quello,  che  inno- 
dia  in  quello  eh'  elli  ama,  e  infignerti  di 
non  difendere  quello,  che  pensano  cbe  tu  vuo- 
li  difendere  \  E  cosi,,  poi  che  V  uditore  lì  e 
più  allenito  \  intrare  a  difendere  a  poco  a  po- 
co» e  dire  che  quelle  cose,  le  quali  indegna- 
no 7  li  avversarii ,  a  noi  medesimi  paiono  non 
degne.  E  poi  che  tu  averai  allenito  colui  che 
ode,  dei  dimostrare  che  di  quelle  cose  non 
tiene  a  te  neenle  1 ,  e  negare  che  tu  non  di- 
rai neuna  cosa  delli  avversarii,  nè  questo  nè 
quello,  si  che  apertamente  tu  non  danneggi  co- 
loro che  sono  amati,  ma  nondimeno,  oscura- 

*)  Il  testo:  si  causae  turpitudo  contrahet  offen- 
sionem. 
■)  In  luogo  di  colui. 
')  //  testo:  traducatur. 

4)  Antico,  lo  stesso  che  odia. 

6)  Un  bellissimo  esordio  per  insinua/ione  vedilo 
nell'  orazione  di  Marco  Tullio  per  la  legge  agraria 
contro  Rullo. 

•)  Raddolcito.  Il  testo  :  cura  lenieris  eum  qui 
audiet. 

T)  2/  testo:  quae  indignantur  adversarii. 
')  22  testo:  nibil  eorum  ad  te  pertinere. 
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mente  faccendolo,  allunghi  quanto  puoi  da  loro 
la  voluotade  del  li  uditori ,  e  profTerere  la  sen- 
tenzia d'altri  in  smaglianti  cose,  o  Y  autori ta- 
de,  jche  sia  degna  d'  essere  seguila.  Ed  appresso 
dimostrare  1  che  presentemente  si  tratta  simi- 
le cosa,  o  maggiore ,  o  minore  9. 


>)  Cioè  dei. 

3)  Qui  termina  il  volgarizzamento.  Il  copiatore 
<T  uno  de'  Codici  Magliabechiani  annota  :  non  è 
finito  il  libro,  ma  non  si  ne  trova  più  volgarizzato. 
Ma  a  seguire  1'  ordine  cominciato,  dovrebbe  segui- 
re ancora  chiosa ,  nella  quale  dichiarassi  come  si 
mette  la  cosa  per  1'  uomo,  e  1'  uomo  per  la  cosa. 
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volgarizzale 


* 


42 


AVVERTIMENTO 


Le  tre  Orazioni  di  Cicerone  dette  di- 
nanzi a  Cesare,  volgarizzate  per  Bru- 
netto Latini,  comparvero  la  prima  volta 
alla  luce  in  Lione  nel  1568,  per  cura 
di  Jacopo  Corbinelli,  insieme  coli*  JSfi- 
ca  d9  Aristotile  dal  medesimo  traslatata  ; 
ma  sallo  Iddio  quanto  correttamente!  A 
niuno  tuttavia  ri'  allora  in  poi  (salvo  il 
Manni,  che  nel  1735.,  in  fine  al  Boezio, 
ristampò  quella  per  Q.  Ligario)  cadde 
all'animo  di  accignersi  a  ripulirle,  ri- 
mondarle, e  metterle  fuori  di  bel  nuo~ 
v%  sicché  tuttora  elleno  se  ne  starebber 
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cosi  manomesse  e  deturpate,  e  dagli  stu- 
diosi neglette  e  sconosciute,  se  non  fosse 
venuto  talento  al  chiarissimo  sig.  pro- 
fessore Luigi  Maria  Rezzi  di  correggerle 
sopra  buoni  manoscritti,  e  profferirle  nuo- 
vamente al  pubblico  in  Milano  nel  1832 
in  una  foggia  assai  più  decorosa  e  no- 
bile di  prima.  Il  quale  tutto  pieno  d' a- 
more  per  gli  antichi  studi,  alle  tre  pre- 
dette, a  rendere  anche  la  edizion  sua 
più  compiuta  e  pregievole,  piacquesi  di 
aggiungere  per  derrata  due  altri  volga- 
rizzamenti inediti  della  prima  Catilinaria, 
Y  uno  fatto  ,  come  ogni  ragion  vuole , 
(  quantunque  non  n  apparisca  il  nome 
del  traslatore)  dal  Latini  predetto,  e 
l'altro  da  uno  anonimo  trecentista.  D'u- 
na terza  versione  inedita ,  che  pure  egli 
arrose,  della  Orazione  per  Marcello  di 
Lionardo  Bruni  Aretino,  non  favelliamo 
noi,  nò  d'  essa  ci  gioviamo,  perchè  non 
appartenente  punto  al  secolo,  al  quale 
sono  rivolte  le  nostre  cure.  Alle  sud- 
dette cinque  versioni  dunque  abbiamo 
noi  fatto  buon  viso  per  la  nostra  rac- 
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colta  di  Opuscoli  Ciceroniani,  seguendo 
scrupolosamente  la  lezione  offertaci  dal 
Rezzi,  per  quel  solo  però  che  risguarda 
il  secondo  e  terzo  e  parte  del  quinto  vol- 
garizzamento. Perocché  quanto  alla  pri- 
ma Orazione  noi  ci  siamo  giovati  della  ri- 
stampa fattane  dal  celebro  filologo  prof. 
Vincenzio  Nannucci  al  tomo  terzo  del  suo 
Manuale  stampato  in  Firenze  nel  1839, 
non  già  perchè  offra  lezione  diversa  di 
quella  del  Rezzi,  ma  perchè  il  eh.  pro- 
fessore V  ha  corredata  per  soprappiù 
di  molto  acconcie  ed  utili  annotazioni. 
£  quanto  al  primo  volgarizzamento  del- 
la Catilinaria  abbiamo  riputato  assai  più 
proficuo  valerci  della  ristampa  eseguita 
in  Firenze  nel  1834  dal  eh.  ab.  cav. 
Giuseppe  Manuzzi,  siccome  quella,  che, 
a  parer  nostro,  e  al  dire  universalmen- 
te de'  dotti,  offre  lezione  assai  migliore 
della  prima  stampa  :  come  pure,  circa 
al  secondo,  ci  hanno  fatto  buon  prò  al- 
cune varianti  favoriteci  dal  predetto  e- 
gregio  sig.  ab.,  da  lui  tolte  da  due  cor- 
rettissimi codici  della  Laurenziana,  col- 
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le  quali  abbiamo  potuto  rimondare  va- 
ri i  sconci  della  prima  edizione.  A  capo 
d'  ogni  orazione  verrà  dichiarato  da  qua- 
li codici  abbiano  i  chiarissimi  editori  pre- 
so servigio,  ed  alla  fine  di  tutte  saranno 
collocate  le  Tavole  degli  spogli  da'  mede- 
simi compilate.  Speriamo  che  anche  que- 
sti volgarizzamenti  torneranno  graditi  a- 
gli  amatori  della  nostra  vulgar  lingua, 
poiché  se  ne'  medesimi  essi  non  ve- 
dranno una  fedeltà  rigorosa  al  testo  la- 
tino, nè  una  piena  intelligenza  dei  sen- 
timenti dell'  autore,  colpa  principalmen- 
te de'  mss.  scorretti,  come  dicemmo  al- 
trove, su  cui  imprendevano  i  nostri  an- 
tichi le  lor  traduzioni,  pure  vi  trove- 
ranno ad  ogni  modo  una  dicitura  sem- 
pre spontanea,  propria,  netta,  e  piena 
di  vita. 

Gli  Editori. 
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ORAZIONE  I. 

Volgarizzamento  della  Orazione  di  Marco  Mio  Cicerone  per 
H.  Marcello,  corretto  sopra  il  ms.  CorbineUiano  e  il  Chigiano 


presente  giorno,  signori  Se- 
datori ,  ha  posto  fine  al  mio  lon- 
tano 1  tacere ,  il  quale  io  ho  tenuto 
a  questi  tempi  non  per  alcuna  pa- 
ura, ma  parte  per  dolore  e  parte  per 
vergogna;  ed  hammi  dato  comincia- 
mento  di  dire  ciò  eh'  io  voglio  e  eh'  io 
sento,  secondo  lo  mio  usato  costume.  Chò 
già  non  potrei  io  passare  ,  tacendo  ,  come  la 
somma  e  sovrana  Signoria  tiene  seco  accom- 
pagnata cotanta  mansuetudine,  cosi  disusata  e 
non  udita  clemenza,  così  misurato  modo  in  tut- 


l)  Di  lungo  tempo.  R  testo:  diuturni  gilentii. 
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te  cose»  e  ancora  così  profonda  e  quasi  divina 
sapienza.  Gir .  essendo  renduto  Marco  Marcel- 
Io  a  voi  i  signori  Senatori  ,  ed  al  comune  di 
Roma;  pare  a  me  che  a  voi  e  al  detto  comu- 
ne sia  renduto  non  pur  egli .  ma  che  vi  sia 
ristorata  la  voce  e  I'  autorità  mia.  E  veramen- 
te, padri  Senatori»  io  mi  dolca,  e  forte  mi  tur- 
bava, veggendo  che  uno  cotale  uomo»  com'è  1 
Marco  Marcello,  il  quale*  fu  meco  in  una  me- 
desima cagione  e  modo  di  battaglia  e  di  con- 
tenzione contra  Cesare,  non  si  trovasse  e  fosse 
in  quella  condizione  e  ventura»  ov'  io  mi  tro- 
vo e  sono;  e  non  mi  potea  acconciare  nel  mio 
animo  a»  e  non  mi  parca  lecita  cosa ,  che  io 
stessi  e  usassi  3  nelle  antiche  sedie  di  voi»  Se- 
natori» secondochò  io  era  usato,  stando  Marco 
Marcello  partito  4  e  rimosso  da  me,  il  quale 
solea  essere  desideroso  e  seguitatore  delli  miei 
studii  e  delle  mie  fatiche»  come  leale  compagno 
e  fautore.  Dunque»  Giulio  Cesare,  aperta  m'  hai 
l'usanza  mia  del  dire,  la  quale  e  a  me  e  alla  mia 
usata  vita  era  stata  in  questi  tempi  racchiusa; 
ed  hai  a  tutti  li  Senatori  e  grandi  Romani  fat- 
to segno  e  dimostranza  di  bene  sperare  del  co- 
mune di  Roma.  Che  io  intendo  e  veggio  per 

')  Ms.  C/i.  cliente  è. 

a)  Figurat.  persuadermi.  Il  tetto  :  nec  mihi  per- 
suadere poteram. 

a 

3)  IL  testo:  versari  me. 

4)  Diviso,  disgiunto. 
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molti  ,  e  massimamente  per  me  medesimo  e 
quasi  per  tutti  ;  poiché  tu  hai  reoduto  Marco 
Marcello  al  Senato,  e  a)  comune,  ricordandoti 
bene  delle  otTese  fatte  contra  di  te;  che  tu  vuoti 
e  desideri  innanzi  porre  e  innanzi  tenere  1*  o- 
nore  e  la  grandezza  dell'  ordine  de*  Senatori , 
e  la  dignitade  del  comune  di  Roma  alli  tuoi 
dolori  e  alle  tue  sospeccioni.  E  certo  Marco 
Marcello  ha  ricevuto  in  questo  die  grandissimo 
frutto  della  sua  buona  vita  passata;  sì  per  lo 
sovrano  consentimento  de'  Senatori ,  che  si  mo- 
strò in  pregare  per  lui ,  si  per  la  tua  onestis- 
sima sentenza  e  discrezione  grandissima ,  per 
la  quale  hai  lui  degnamente  diliberato.  E  per 
ciò  certamente  puoi  intendere  e  vedere  quan- 
ta lode  sia  nel  benefizio  ,  che  hai  fatto  a  Marco 
Marcello ,  poiché  nel  ricevuto  benefìcio  è  tan- 
ta gloria  \  Molto  è  bene  avventuroso  colui,  della 
cui  salute  é  venuta  a  tutta  gente  non  minore 
letizia  ,  che  a  lui  medesimo.  E  ciò  avvenne 
degnamente  e  per  buona  ragione.  Che,  quale 
o  chi  è  colui,  che  per  gentilezza,  per  boutade, 
per  istudio  di  perfette  arti,  per  innocenza  e  per 
tutte  generazioni  di  lode  sia  innanzi  più  di  lui? 

')  /  mss.  è  tanto  ricordo  con  gloriosa  fama  del 
,  tuo  nome;  saccenteria  del  volgarizzatore ,  o  meglio 
de*  copisti,  i  quali  invece  del  semplice  nome  han- 
no voluto  porre  la  definizione  della  gloria,  cavata 
storpiatamente  da  quello  che  Tullio  dice  più  sotto. 
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Nè  dod  è  di  sì  alta  grandezza  nessuno  in* 
gegno  in  alcuno  uomo,  ne  nulla  abbondanza  di 
dire,  nè  forza  di  scrivere,  la  quale  le  tue  gran- 
di opero  possa  pur  contare ,  non  che  compiu- 
tamente adornare  di  buone  sentenze  e  di  rio- 
che parole.  Ma  questo  affermo,  e  con  tua  ri- 
verenza il  dico,  che  'ntra  tutto  queste  non  ha 
neuna  maggiore  lode,  che  quella  che  tu  hai 
acquistata  nel  presente  giorno.  Io  spesse  volte 
soglio  vedere  1  e  leggere  li  fatti  e  le  opere  non 
pur  de  nostri  passati  signori,  ma  delle  strane  a 
genti  e  de'  potentissimi  popoli  e  degli  onorati 
re,  che  sono  stati  per  antico  4 ,  e  a  nominare 
quelle  contra  le  tue;  e  non  trovo  \  cbe  ad  es- 
se agguagliare  si  possano  per  grandezza  di  con- 
tenzioni, nè  per  novero  di  battaglie,  nè  per  mol- 
te contrade,  nè  per  avacciamento  *  di  compiere 
e  di  fare  quello  che  hai  voluto,  nè  per  divisate  • 
maniere  di  combattere.  E  al  vero  io  non  credo, 
che  lo  lontane  e  rimosse  1  provincie  potessero 
essere  pur  cercate  e  passeggiate  per  altrui  così 
tosto,  come  per  te,  non  dico  correndo,  ma  vin- 

*)  //  testo:  ante  oculos  ponere. 
9)  Straniere. 

5)  Anticamente. 

4)  Ch.  non  credo. 

6)  Celerità.  Il  testo:  nec  celeritate  conficiendi. 

fi)  Differenziate.  Il  testo:  nec  dii»imilitudine  bel- 
lo mm. 

T)  Remote.  H  testo:  disjunctiwimaa  terras. 
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cendo,  sono  state  illuminate  dalle  tue  vittorie. 

Le  quali  cose  s'  io  non  confessassi  eh'  elle 
fossero  s\  grandi ,  che  appena  la  mente  o  '1 
pensiero  d' alcuno  le  potesse  comprendere  nel- 
I'  animo ,  bene  sarei  fuori  del  senno.  Ma  an- 
cora sono  dell'  altre  tue  cose ,  che  si  mostra- 
no maggiori.  Perciocché  le  lode  delle  batta- 
glie alcuni  le  sogliono  stremare  con  parole,  e 
menomarle  1  a'signori  e  accomunarle  con  mol- 
ti, acciocché  non  siano  propiamente  apposte  a 
alti  'mperadori  3.  E  senza  dubbio  la  forza  e  la 
virtù  de'  cavalieri,  l'acconcia  mento  4  de'luoghi, 
r  aiuto  de'  compagni,  il  naviglio  e  '1  provvedi- 
mento dell'andare  insieme  aiuta  molto  i  signori 
nelle  battaglie.  Ma  la  maggior  parte,  quasi  per 
sua  propria  ragione,  s  assegna  e  si  dice  ch'è  del- 
la ventura;  e  qualunque  cosa  è  prosperosamen- 
te »  avvenuta,  si  dice  che  è  della  ventura.  Ma 
dell'onore,  il  quale  tu  hai  novellamente  acqui- 
stato ,  Giulio  Cesare  ,  non  hai  alcuno  compa- 
gno: tutto  quanto  è  ,  si  è  tuo:  ed  è  grandis- 
simo; e  pur  tuo.  E  di  questa  loda,  che  tu  hai 
presentemente  acquistala  ,  non  ti  dee  nè  può 

*)  Diminuirle.  Il  testo:  easque  detrahere  duci- 
bus. 

a)  Attribuite,  ascritte. 

s)  Nel  senso  delV  imperator  de'  Latini ,  cioè  di 
generale. 
4)  Opportunità. 

*)  La  st.  del  Nann.  ha  prosperamente. 
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torre  alcuna  parte  uomo  speziale*1,  non  signo- 
ri', doo  conestabile  %  non  capitano  d'oste,  non 
isebiera  di  cavalieri;  nò  la  ventura  medesima, 
quella  cu'  è  donna  5  delle  cose  umane,  non  si 
mette  in  compagnia  di  questo  onore  e  lode  : 
a  te  solo  lo  concede  ,  e  confessa  bene  ,  eh*  è 
tutto  tuo.  Che  pia  follia  non  si  mescola  con  save- 
re, nè  sorla  di  ventura  non  si  riceve  in  buo- 
no consiglio.  Tu  bai  domalo  per  battaglia  gen- 
ti crudeli  e  barbare,  le  qualb  a  recare  in  con- 
to 4  sono  senza  novero;  a  nominare  le  luogo- 
ra,  sono  senza  line;  piene  d*  ogni  ricchezza  \ 
Ma  tu  pure  bai  vinto  quelle  cose  ,  che  bene 
aveano  natura  e  condizione  che  si  poteano  vin- 
cere. Perciocché  non  è  neuna  si  grande  forza, 
la  quale,  o  per  forza  o  per  ingegno  o  per  fer- 
ro, non  si  possa  indebolire  o  rompere.  Ma  vin- 
cere r  uomo  il  suo  animo,  costringere  V  ira  e 
V  odio,  ubbidire  il  vincitore  a  colui  ch'è  vin- 
to, rilevare  6  colui  eh'  è  caduto,  contra  di  lui 

')  Particolare. 

a)  Grado  di  comando  in  guerra  secondo  V  uso  an- 
tico della  milizia.  Il  testo:  nihil  sibi  ex  ista  laude 
centuno,  nihil  praefectus,  nihil  cohors,  nihil  turma 
decerpit. 

V  Pradrona,  signora.  Il  testo:  rerum  huraanarum 
domina. 

ri  • 

*)  Contare,  numerare. 

s)  //  testo:  orani  copiaram  genere  abundantes. 
6)  Rialzare.  Il  testo:  extollere  jacentem. 
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combattendo,  e  accrescere  per  dibonarietade  e 
senno  la  sua  prima  dignità,,  questa  non  è  tan- 
to opera  di  perfetto  uomo,  ma  somigliante  d'o- 
perazione divina  ».  Dunque,  Cesare,  le  tue  lo- 
de ,  acquistate  per  battaglie  ,  si  ricorderanno 
non  solamente  per  noi  e  per  le  nostre  sentili- 
re  ,  ma  ancora  per  le  lingue  e  per  le  lettere 
d'  ogni  gente;  e  già  neuna  etade  tacerà  di  dU 
re  le  tue  lode  e  le  tue  grandi  opere.  Ma  tut- 
te queste  cose  sono  fatte  con  grido  di  cavalie- 
ri,, con  suono  di  trombe  a;  e  così  si  leggeran- 
no. Veramente  ,  quando  tu  hai  operato  da  te 
medesimo  cosa  che  sia  fatta  benignamente  e 
con  riposato  animo,  temperatamente  e  con  sen- 
no, e  massimamente  nella  tua  grande  ira,  la 
quale  suole  essere  inimica  di  buono  consiglio, 
e  nelle  tue  grandi  vittorie  ,  le  quali  natural- 
mente fanno  l'uomo  disviare  e  insuperbire; 
quando  noi  udiamo  o  leggiamo  ciò,  con  quan- 
to studio  di  buona  volontade  ci  dobbiamo  i- 
nanimare  verso  la  tua  persona  amare  e  cara 
tenere,  della  quale  noi  siamo  certi;  poiché  so- 
lamente per  udir  bene  d'  alcuno  uomo  ,  noi  , 
senza  vederlo,  ci  moviamo  quasi  dalla  natura 

*f  Nota  somigliante  col  secondo  caso  ;  noi  l'ado- 
periamo più  comun.  col  terzo. 

a)  //  testo:  sed  tamen  ejusmodi  ree,  nescio  quo- 
modo,  etiam  cum  leguntur ,  obstrepi  clamore  mili- 
tura  videntur  et  tubarum  sono. 
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ad  amarlo  ?  Te  dunque  ,  lo  quale  vedemo  io 
persona,  la  cui  mente  e'1  senno  e  '1  dire  con- 
sideriamo, che  desideri  che  sia  salvo  e  onora- 
to ciò  che  rimase  e  scampò  al  comune  della 
battaglia,  con  quali  lode  potremoti  noi  avvan- 
zare  '?  Chente  potrà  essere  il  nostro  studio  ver- 
so di  te?  con  chente  benivoglienza  abbraccere- 
mo le  tue  boutadi  a?  Certo,  per  la  mia  fede,  di- 
co, che  non  solamente  noi,  ma  le  mura  e  le  pare- 
ti della  corte  1  e  del  palagio  de'Senatori  e  del  co- 
mune di  Roma ,  desiderano  di  rendere  a  te 
grazia  e  lode  ;  chè  in  breve  tempo  per  te 
riceverà  la  sua  antica  autoritade  e  potenza. 

E  certo ,  padri  Senatori,  (e  a  te  pure,  Ce- 
sare, parlo  )  quando  io  vidi  ora  le  lagrime  con 
voi  medesimi  di  Marco  Marcello,  uomo  orna- 
to di  tutte  boutadi  e  di  pietade  da  non  dimen- 
ticare; mi  venne  e  tornò  in  memoria  I' anti- 
chitade  di  quelli  della  sua  casa.  Alli  quali  tu, 
Cesare ,  non  pur  a'  vivi ,  ma  ai  morti ,  hai 
renduta  la  sua  dignitade,  conservando  Marco 
Marcello;  e  la  gentilissima  famiglia  della  sua 
schiatta,  tornata  a  piccolo  numero  di  genti, 
hai  quasi  dalla  morte  racquistata.  E  perciò 

')  Aggrandire ,  innalzare.  H  testo:  quibus  laudi- 
bus  eflereraus  ? 

*J  II  testo:  quibus  studiis  prosequeraur?  qua  be- 
oevolentia  complecteraur? 

•)  Il  testo:  parietes  hujus  curiae. 
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questo  die  tu  dei  porre  innanzi  alle  tue  gran- 
dissime allegrezze;  perchè  questa  cosa  è  pro- 
piamente di  te ,  Cesare ,  di  te  solo.  L'  altre 
tue  opere  sono  state  fatte  ,  stando  tu  signo- 
re 1  ;  ma ,  avvegnaché  grandi  siano,  con  gran- 
dissima compagnia  ed  aiuto.  Ma  di  quello,  eh* 
hai  fatto  verso  Marcello  >  tu  solo  se*  stato  si- 
gnore, compagno  ed  aiuto.  La  qual  cosa  per 
certo  è  tanta  e  tale ,  che  neuna  etade  potrà 
porre  fine  alla  memoria  delle  tue  opere.  Per- 
chè la  giustizia  ,  e  la  dolcezza  dell'  animo  (cioè 
misericordia  )  9  quando  si  trova  servata  e  fat- 
ta per  li  signori ,  ciascuno  giorno  fiorisce  più 
per  li  uomini  che  la  ricordano  e  lodano.  E 
avvegnaché  neuna  operazione  e  cosa  che  si  fac- 
cia con  mano ,  sia  tale  che  per  vecchiezza  non 
si  consumi;  tuttavia  la  lode  e  la  fama  delle 
tue  virtudiose  opere  rimarrà  e  durerà  sempre; 
e  quanto  la  lunghezza  del  tempo  ti  torrà  di 
tue  operazioni,  tanto  adducerà  di  lode  e  di 
buona  ricordanza.  Con  verità  de  posso  dire, 
che,  per  dirittura  *  fare  e  per  misericordia  a- 
vere ,  tu  hai  vinti  e  soperchiati  tutti  gli  altri 
vincitori  delle  battaglie  cittadine;  ma  nel  gior- 
no d*  oggi  tu  hai  vinto  te  medesimo.  Temo  io, 

f)  II  testo:  cantera  e  duce  te  gestae. 
3)  Questa  parentesi  dell'essere  una  saccenteria  de' 
copisti, 
'ftll  testo;  aequitate. 
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che  quello  eh'  io  dirò ,  udendo ,  non  s'  inten- 
da così ,  come  la  mia  intenzione  porta.  Io  di- 
co, che  la  vittoria  medesima  eh'  hai  avuta  , 
tu  mostri  d'  averla  vinta  ;  perchè  le  cose  che 
tu  avevi  acquistate  per  la  vittoria  ,  a  coloro, 
cui  tu  avevi  vinti  in  battaglia,  sì  hai  perdo- 
nate e  lasciate.  Chè  ,  conciossiacosaché  per  la 
condizione  della  tua  vittoria  ragionevolmente 
noi ,  vinti ,  fossimo  tutti  caduti  e  spogliati 
de'  nostri  beni  e  onori;  tu  solo  ci  hai  rilevati 
e  guardati  per  la  tua  grande  discrezione  e  pie- 
tade.  Dunque  dirittamente  se'  colui ,  che  non 
fosti  vinto  ;  ma  da  te  medesimo  è  vinta  la  con- 
dizione e  la  grandezza  della  tua  vittoria. 

£  come  sia  grande ,  padri  Senatori ,  la  be- 
nignitade  di  Cesare ,  e  come  largamente  si  ma- 
nifesti ,  uditelo.  Cbè  tutti  noi,  li  quali  pren- 
demmo r  arme  ,  non  so  per  quale  disavventu- 
ra veramente  misera  e  dolorosa  al  comune  di 
Roma,  avvegnaché,  quanto  a  Cesare,  fossimo 
in  alcuna  colpa  d'  umano  errore  ;  tuttavia  da 
ogni  scelleratezza  noi  siamo  prosciolti  e  deli- 
berati per  lui.  Cbè ,  poiché  Marco  Marcello 
per  lo  nostro  priego  egli  ha  salvato  al  comu- 
ne, e  me  medesimo  ha  conservato  a  me  e 
al  comune  per  suo  movimento  senza  priego 
<r  altrui ,  e  li  altri  grandissimi  uomini  ha  ren- 
duti  a  loro  e  al  paese ,  1'  usanza  1  de'  quali 


Il  testo,  frequentiam. 
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e  la  dignitade  vedete  in  vostra  presenza;  certo 
non  ha  menali  nemici  del  comune  nella  corte 
nostra  ;  e ,  s'  elli  erano  suoi ,  sì  ha  loro  per- 
donato: giudicando  che  molti  per  non  sapere 
e  per  falsa  e  vana  paura ,  non  per  cupiditade 
o  crudeltà  eh'  'avessero  nell'  animo ,  presero 
battaglia  contra  di  lui.  Nella  quale  battaglia 
certo  io  ebbi  sempre  ardire  di  ragionare  di 
pace;  e  sempre  mi  dolsi,  che  non  solamente 
la  pace  era  schifata ,  ma  le  parole  de'  cittadi- 
ni ,  che  desideravano  la  pace  e  pregavano  d'es- 
sa ,  non  erano  intese.  Ne  io  non  volli,  nò 
seguitai  di  mio  volere  l'armi  cittadinesche, 
ma  sempre  i  miei  consigli  furono  di  pace;  e 
compagni  di  pace  e  di  vestimento  di  pace 
non  di  battaglia ,  non  d'  arme  prendere  ,  sono 
stati.  Io  seguii  Pompeo ,  non  come  io  avessi 
officio  di  comune ,  ma  come  un  altro  privato 
uomo.  E  sì  valse  tanto  appo  me  la  mia  fede- 
le memoria  d'animo  liberale,  che  non  sola- 
mente non  per  cupiditade  d*  animo  o  deside- 
rio d'  alcuna  cosa,  ma  fuori  di  speranza  di  ac- 
quistare ricchezza  ed  onore,  conoscendo  e  sap- 
piendo  io,  mi  misi  e  gittai  volonteroso  alla 
morte.  Nò  questo  mio  consiglio  fu  celato  e  na- 
scoso; chè  dinanzi  dal  Senato,  anziché  battaglia 

')  Il  testò:  semperque  mea  Consilia  pacis  et  togae 
socia,  non  belli  atque  armonica  fuerant.  Brunetto 
ha  preso  in  altro  significato  la  voce  toga. 
44 
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fosse ,  molte  cose  dissi  e  ragionai  di  pace;  e  si- 
migliantemente  nella  ballaglia  volli,  sentii,  e 
parlai  quello  medesimo,  ma  non  senza  alcuno 
pericolo  della  mia  testa.  E  questo  dico  della  mia 
persona:  di  Cesare  posso  dire,  che  nullo  uomo 
è  si  sottile  e  stretto  estimatore  delle  cose  mon- 
dane ^  che  dubitare  debbia  quale  volere  ebbe 
Cesare  di  battaglia,  il  quale,  incontanente  do- 
po la  vittoria  sua,  coloro,  eh'  erano  slati  trot- 
tatori della  paco  ,  volle  e  ordinò  che  fossero 
salvali  ;  e  agli  altri  forte  fu  irato  e  non  sen- 
za cagione.  Allora  era  la  fine  della  battaglia 
incerta  e  la  vittoria  1  dubbiosa:  e  certo  colui 
eh*  è  vincitore  stato  e  trovasi ,  e  appare  che 
ama  e  guarda  coloro  che  furono  amatori  del- 
la pace;  certamente  dichiara  il  suo  animo»  che 
meno  volle  la  guerra  che  la  vittoria. 

E  di  questa  cosa  sono  io  testimonio  a  Mar- 
co Marcello,  che,  siccome  i  nostri  intendimenti 
e  i  nostri  voleri  s'  accordarono  sempre  nella 
pace ,  cosi  s'  accordavano  nel  tempo  della  bat- 
taglia. E  quante  volte  io  lo  vidi  nel  campo , 
sì  il  vidi  con  dolore  e  paura;  temendo  la  nuo- 
va e  disusata  maniera  2  degli  uomini,  eh*  e- 
rano  in  quello  stormo  \  e  ancora  V  asprezza 
e  la  crudeltà ,  che  credea  avvenire  per  cagio- 

*)  Ch.  la  ventura. 

9)  //  testo:  insolentiam. 
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ne  della  vittoria.  Per  Ja  quale  cosa  la  tua  li- 
beralitade  de*  essere  stata  più  graziosa  verso 
di  doì  che  quelle  cose  vedemmo ,  com'  io  ho 
detto.  Cbè  già  le  cagioni  delle  battaglie  non  si 
debbono  trarre  innanzi,  ma  le  vittorie.  Noi  a- 
vemo  veduta  la  tua  vittoria  terminata  e  finita 
per  arme  in  battaglia;  ma  nella  cittade  di  Ro- 
ma, dopo  la  tua  vittoria,  coltello  o  spada  fuo- 
ri di  sua  vagina  1  non  avemo  veduto.  Perchè 
la  tua  vittoria  è  molto  da  lodare;  e  da  crede- 
re è  cbe  la  battaglia  fosse  presa  per  te  per 
pace  e  riposo  della  signoria  di  Roma  a.  Li  cit- 
tadini cbe  perduti  avemo  nella  guerra,  non  gli 
hai  tu  morti  nell'  ira  della  tua  vittoria  ;  ma 
forza  di  battaglia  gli  ci  ha  tolti  ;  io  tanto  cbe 
nessuno  savio  dee  dubitare  che,  se  tu,  Cesare, 
potessi  molti  di  quelli ,  che  noi  abbiamo  per- 
duti in  battaglia,  tu  li  richiameresti  *  e  ritrar- 
resti dello  inferno  *.  E  questo  apertamente  ver- 
giamo, perocché  tu  salvi  e  conservi  coloro  che, 
stando  vivi,  furono  in  quella  medesima  condi- 
zione e  schiera,  che  i  morti.  Della  parte  di 
Pompeo  dico  solamente  quello,  che  tutti  dubi- 
tavano; cioè  cbe  la  vittoria  fosse  stata  con  gran- 

')  Ch.  guaina. 

a)  Ch.  del  comune  di  Roma.  È  da  notare  che 
questa  sentenza  non  si  legge  nel  testo  latino. 
s)  Ch.  li  caveresti. 

4)  //  testo:  ab  inferis  excitaret.  Qui  iuferno  è  in 
iignif.  di  luogo  sotterraneo,  o  sepolcro. 
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de  ira  e  molta  superbia.  Certo  alquanti  di  lo* 
ro  (  della  parte  Pompeiana  1  )  minacciavano 
non  solamente  li  armati,  ma  i  vecchi  e  li  al- 
ni, che  stavano  senza  arme  in  riposo ,  dicen- 
do: noi  non  diciamo  più  del  vostro  intendi- 
mento ,  ma  pensate  dove  voi  siete  stati  *.  Sicché 
pare  che  i  nostri  eterni  Dei,  i  quali  hanno  com- 
mossa questa  dolorosa  cittadina  battaglia,  ezian- 
dio se  vollero  o  addimandarono  al  popolo  di 
Roma  alcuna  pena  per  alcuno  peccato  che  fat- 
to avesse;  già,  siccome  umiliati  ovvero  saziati 
di  quello  eh'  è  slato  ,  tutta  la  speranza  della 
salute  di  Roma  hanno  commessa  nella  beni- 
gnitade  e  senno  di  Cesare  vincitore  \ 

Però,  Cesare,  allegrati  di  questo  tuo  gran- 
dissimo bene  ,  e  usalo  colla  ventura  e  colla 
gloria  tua,  e  ancora  colla  natura  e  colli  costu- 
mi tuoi.  Le  quali  tre  proprietadi  sono  tutte 
acconcie  a  misericordia  e  giustizia  (là  ove  si 
conviene)  4;  e  le  quali  cose,  usate,  grandissi- 

r 

')  Altra  saccenteria  de' copisti. 

9)  //  testo:  nec,  quid  cpiisque  senaisset,  sed  uhi 
fuisset,  cogitandum  esse  dicebant. 

3  )  Il  copiatore  del  ms.  Corb'melli  ha  lasciato  nella 
pentia  questa  parte  del  volgarizzamento,  sino  al 
luogo  che  verrà  più  sotto  indicato:  onde  ad  am- 
mendare la  stampa  Lionese  m  e  stalo  mestieri  di 
giovarmi  del  solo  ms.  Chi  giano. 

*)  Ancor  questa  è  un1  aggiunta  de'  copisti ,  non 
leggendosi  nulla  di  tutto  questo  nel  testo,  che  dice: 
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mo  frutto  e  allegrezza  danno  all'  uomo  eh*  è 
savio.  Delle  tue  altre  tutte  operazioni  e  avve- 
nimenti quante  volte  ti  ricorderai;  avvegnaché 
tu  ti  possi  spessamente  allegrare  delle  tue  vir- 
tù di  ,  non  però  meno  molte  volle  t'  allegrerai 
della  tua  benavventuranza.  Ed  anche  di  noi , 
li  quali  con  teco  nel  comune  di  Roma  hai  vo- 
luto che  siamo  ,  quante  volte  peoserai ,  tante 
volte  conoscerai  li  tuoi  grandissimi  beneficii , 
le  grandi  cose  che  hai  fatto  (  che  sono  tali  e 
,  tante,  che  quasi  non  sono  da  credere)  »,  la  tua 
perfetta  e  sola  sapienza:  le  quali  cose  non  so- 
lamente ardirò  di  dire  che  sieno  sovrani  beni, 
ma  solo  quelle  a.  E  non  è  maraviglia;  chè  tan- 
ta è  la  tua  chiara  e  aperta  nominanza  nella 
lode  vera,  e  tanta  è  la  dignitade  nella  gran- 
dezza dell'  animo  e  del  consiglio ,  che  queste 
cose  paiono  donate  a  noi  dalla  virtù  e  f  al- 
tre cose  che  avvengono,  siano  prestale  per  be- 
nefìcio della  ventura.  Non  ti  sia  fatica  dunque, 
Cesare,  in  guardare  i  buoni  uomini  %  i  quali 
non  per  cupiditade  nè  per  reitade  sono  stati 

(piare  gaude  tuo  isto  tam  excelienti  bono:  et  fruere 
cuoi  fortuna  et  gloria,  tum  etiam  natura  et  mori- 
bus  tuis:  ex  quo  quidem  raaximus  est  fructus  ju- 
cunditasque  sapienti. 
«)  Aggiunta  copisti. 

9)  U  testo:  quae  non  modo  summa  bona ,  se  J  ni- 
mirum  audebo  vel  sola  dicere. 

*)  //  testo:  in  conservando  bonis  viris. 
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conlra  di  (e,  ma  credeansi  essere  tenuti  a  ciò 
per  diritto  officio,  non  per  alcuna  mala  speran- 
za del  comune  di  Roma.  E  non  si  può  dire , 
che  sia  tua  colpa,  se  tu  fosti  temuto  da  quel- 
li di  Pompeo  ;  ma  in  contrario  si  può  dire , 
cbe  sia  tua  somma  lode  in  ciò,  eh'  elli  sentirò 
tanta  securtade  e  bontà  nella  tua  persona,  che 
non  era  stato  bisogoo  d'  avere  dubitanza  di  te. 

Ora  vengo  io  alla  grandissima  lamentanza 
e  alla  crudelissima  sospeccione  tua ,  la  quale 
non  è  da  provvedere  maggiormente  da  te,  che 
da  tutti  i  cittadini  e  maggiormente  da  noi  ,  li 
quali  da  te  siamo  liberalmente  salvati.  E  av- 
yegnacbè  io  speri ,  che  la  sospeccione  e  la  te- 
menza, che  di  ciò  abbiamo,  non  sia  vera;  non 
però  meno  per  mie  parole  la  voglio  io  meno- 
mare o  abbassare.  Perciocché  la  tua  guardia 
si  è  nostra  ';  e  se  io  pecco  io  alcuno  di  que- 
sti casi  (cioè  eh'  io  mi  mostri  dubitoso  in  que- 
sto fatto)  a,  io  voglio  essere  anzi  tenuto  trop- 
po timido  che  poco  savio.  Ma  ,  ragionando  , 
chi  è  quegli  si  fuori  del  senno?  È  egli  de' tuoi? 
Benché  chi  sono  più  tuoi  che  coloro ,  ai  qua- 
li tu  hai  renduta  salute  fuori  di  loro  speran- 
za ?  Sarebbe  egli  alcuno  del  novero  di  colo- 
ro, che  sono  stati  teco  nelle  grandi  tue  vitto- 
rie ?  Non  è  da  credere ,  né  non  si  vuol  pen- 

■ 

')  //  testo:  tua  enim  cautio,  nostra  cautio  est. 
a)  Giona  de'  copisti 
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sarc,  che  sì  mal  talento  o  furore  di  subito  sia 
venuto  in  colui ,  il  quale  tutte  le  grandi  cose 
ha  acquistate  ,  stando  sotto  la  tua  bandiera  e 
guida,  che  non  debbia  la  tua  vita  amare  qua- 
si più  che  la  sua.  Se  dunque  non  è  verisimi- 
le ,  che  i  tuoi  pensino  sozza  e  crudel  cosa  con- 
tra  di  te,  è  da  guardare  che  li  tuoi  nemici  non 
pensassero  >.  Ma  quali  son  quelli  ?  Coloro  tutti, 
che  già  lo  furo ,  o  elli  hanno  perduta  la  vita 
per  la  loro  contumacia  a ,  ovvero  elli  1'  hanno 
conservata  per  la  tua  misericordia:  sicché  si 
può  dire,  che  neuno  de'  tuoi  nemici  si  trovi, 
o  che  quei  che  furo,  sono  falti  molto  amici. 
Ma  tuttavia,  conciossiacosaché  nelli  animi  e 
nelii  cuori  degli  uomini  sieno  molti  celati  in- 
tendimenti e  diversi  voleri,  accresciamo  in  pa- 
role la  tua  sospeccione  ; .  che ,  ciò  facendo , 
noi  accresceremo  la  nostra  provedeoza  e  Bolli* 
cita  guardia.  Chè,  chi  è  quegli  sì  fuori  del 
conoscimento  di  tutte  le  cose ,  si  rozzo  J  nelle 
cose  del  comune,  sì  poco  o  neente  pensante 
della  sua  salute  e  stato  di  quella  del  comune 
di  Roma  ,  che  non  conosca  che  nella  tua  vita 
e  nella  tua  guardia  si  contenga  la  sua ,  e  che 
della  salute  tua  solamente  dipendono  tutte  le 

• 

*)  Il  testo:  at  si  tui  nihil  cogitant  «celerò,  ca- 
vandosi est,  ne  quid  inimici. 
9)  Pertinacia,  il  testo. 

3)  Inesperto,  ignorante,  Il  testo:  tara  rudif. 
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cose?  E  certo,,  pensando  di  te  i  giorni  e  le  not- 
ti ,  come  io  debbo ,  solamente  temo  e  pavento 
gli  avvenimenti  dell'  umana  natura  e  li  non 
saputi  assalti  delle  infermitadi  e  la  fragilezza 
della  natura  comune;  e  dolgomi  conciossia- 
cbè  la  comunanza  di  Roma  debbia  essere  per- 
petua e  senza  morte,  che  la  sua  vita  dimora 
ed  è  nell'  animo  d'  uno  solo  uomo.  E  se  alle 
predette  cose ,  che  avvengono  cotidianamente 
all'  uomo  che  tutte,  sono  da  temere ,  s'  aggiun- 
ge dottauza  di  tradimento  e  d'  aguato ,  che 
Dio  crediamo  noi  che  possa,  s'  anco  a  lui  pia- 
ce, dare  aiuto  al  comune? 

Certo  tutte  cose  sono  da  assettare  e  da  pro- 
muovere a  te  1 ,  Cesare ,  le  quali  si  giacciono 
e  si  veggono  stare  abbattute  per  cagione  della 
battaglia:  racconciare  a  si  deve  le  corti  e  i  pia- 
ti: raffermare  la  fede  tra'  cittadini:  costringe- 
re 3  le  cupiditadi  e  le  lussurie ,  e  allargare  i 
matrimoni  *  ;  e  tutte  le  altre  cose ,  che  sono 
scorse  5  e  cadute ,  con  ferme  e  dure  leggi  so- 
no da  rilegare  6.  Chè  già  non  si  può  negare, 
che  in  cotale  cittadinesca  battaglia,  in  cotanto 
aspro  volere  d'  animi  e  d  '  arme  la  città  di  Ro~ 

')  Il  testo:  omnia  sunt  excitanda  tibi. 

B)  Il  testo:  constituenda  iudtcia. 

')  Il  testo:  comprimendae  libidine!. 

4)  II  testo:  propaganda  soboles. 

6)  //  testo:  quae  dilapsa  jam  fluxerant. 

«)  Il  testo:  severi»  legibo»  vincionda  «nnt. 
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ma,  quasi  abbattuta  per  la  discordia  de'  citta- 
dini e  per  battaglie,  diente  che  fosse  stata  la 
fine  della  battaglia ,  non  dovesse  avere  perdu- 
ti li  ornamenti  della  sua  dignitade  e  le  difeo- 
sioni  della  sua  fermezza  1 ,  e  che  molte  cose 
non  facesse  il  signore  nel  caldo  e  oel  furore  del- 
l' arme ,  le  quali  egli  medesimo  avrebbe  vie* 
tato  e  cootradetto  che  non  facessero  nel  tempo 
della  pace.  Le  quali  tutte  cose,  siccome  ferite 
avute  per  battaglia  ,  tu  dei  medicare  e  guari- 
re i  alle  quali  senza  te  nessuoo  può  dare  per- 
fetta medicina.  Però  ,  Cesare,  io  contra  volon- 
tade  abbo  sovente  udito  quella  tua  chiarissima 
e  santissima  voce,  che  assai  se'  oggi  mai  vivu- 
to  e  alla  natura  e  agli  onori  di  questo  mon- 
do, lo  dico  che  assai,  se  tu  vuoli,  se' forse  vi- 
vuto  alla  natura;  e  aggiungo,  se  ti  piace,  che 
assai  se'vivuto  agli  onori:  ma  se  questa  è  gran- 
dissima cosa  ■  alia  città  di  Roma  e  al  pae- 
se, se'  ancora  molto  poco  vivuto.  Perchè  io  ti 
priego,  che  tu  lasci  questo  senno  de'  savi  uo- 
mini in  dispregiare  la  morte:  non  volere  in 
ciò  essere  savio  a  nostro  danno  e  perico- 
lo. Certo  spessamente  è  venuto  agli  orec- 
chi miei  e  d'  altrui,  e  a  te  medesimo  io  ho 
udito  dire  piùjvolte ,  che  tu  se'  a  te  assai  vi- 
vuto. Ed  io  ho  risposto,  quando  io  l'ho  udito, 

*)  II  testo:  et  praesidia  stabilitati*  suae. 
a)  //  ms.  Corb.  qui  ripiglia  V  interrotto  volgariz- 
zamento' 

45 
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eh'  io  lo  crederei,  se  (a  fossi  nato  a  te  solo. 
Ma  la  salute  di  tutti  i  cittadini,  lo  inviainen- 
to  e  lo  acconciamento  di  tutto  il  comune  è 
compreso  nelle  tue  braccia  e  nelle  tue  operazio- 
ni \  e  se'  ancora  si  di  lungi  da'  grandissimi  fatti 
che  tu  dei  fare,  che  appena  delle  cose  che  pensi, 
hai  incominciati  i  fondamenti.  Dunque  tu  in 
questo  caso  porrai  e  diffinirai  il  modo  della 
tua  vita  per  equitade  d'  animo  e  non  per  la 
salute  e  utilitade  del  comuoe  di  Roma  ?  E  che 
dirai,  se  questo  che  tu  hai  fatto ,  non  è  assai  alla 
tua  nominanza  e  grandezza?  della  quale  non 
negherai  che  tu  non  sia  desideroso ,  avvegna- 
ché se*  molto  savio  ?  Ma  dicerai,  che  poco  non 
sia  a  te  lasciare  tanta  gloria  dopo  te.  Certo, 
ad  altri  molli  avvegnaché  sia  assai,  a  te  solo 
è  poco.  Che  qualunque  cosa  è  grandissima  in 
suo  stato,  quella  medesima  è  piccola,  quando  al- 
tra si  trova  maggiore.  E  se  questa  fosse  la  fine 
delle  tue  grandi  e  sempiterne  opere  che,  vinti 
in  battaglia  li  tuoi  avversari  e  nemici ,  il  co- 
mune di  Roma  lasciassi  io  quello  stato ,  nel 
quale  è  ora  al  presente;  priegoti,  Cesare  ,  che 
vegghi,  che  la  tua  virtuale  non  sia  detta  dal- 
la gente  e  non  abbia  più  voce  d'  alcuna  ma- 
raviglia, che  di  perfetta  operazione  e  gloria. 
Perciocché  la  gloria  dell'  uomo  si  è  grande  e 

')  Esempio  citato  nel  oocaholario  alla  voce  Rin- 
novamento ,  la  quale  non  è  ne'  due  mss.  nò  nella 
stampa  lionese. 
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gentile  e  sparta  nominanza  «  di  grandi  beni  e 
meritevoli  opere  fatte  ne'  suoi  cittadini,  o  nel 
suo  paese,  o  in  altra  generazione  d'  uomini  a. 

Dunque  altro  bai  ancora  a  fare  per  compie- 
re lo  tuo  grande  comandamento  1  :  io  questo 
bai  ancora  a  durare  fatica,  cioè  che  tu  ordi- 
ni le  cose  comuoi,  le  quali  tu  possi  usare  4 
imprima  con  grande  pace  e  riposo.  E  allora, 
se  tu  vorrai,  potrai  dire:  assai  sono  vissuto, 
quando  al  tuo  paese  avrai  fatto  ciò  che  biso- 
gna, e  la  natura  avrai  saziata  del  vivere.  Chè 
già  la  cosa  non  si  può  dire  essere  fatta,  nella 
quale  s'  aspetta  alcuna  cosa  a  fare,  perchè  non 
è  compiuta;  e  ogoi  volontà  passata  è  per  nul- 
la 6,  poiché  non  s'  aspetta  più  di  fare.  Avve- 
gnaché il  tuo  animo  non  fu  mai  contento  6  dì 
quel  fine,  che  la  natura  ci  ba  dato  nel  vivere, 
e  sempre  aspirò  alle  cose  da  non  morire.  E 
però  non  è  da  dire,  che  la  tua  vita  sia  quel- 
la eh'  è  rinchiusa  nel  corpo  e  nello  spirito  tuo; 
ma  quella  posso  dire  che  sia  tua  vita,  la  qua- 

')  //  testo:  per  vagata  fama. 

•)  II  testo:  vel  in  omne  genus  hominum. 

•)  Emenderei  cominciamento,  Stampa  Rezzi.  Test. 
Nann.  il  testo:  haec  igitur  tibi  reliqua  pars  est:  hic 
restat  actus. 

4)  11  testo:  ut  ea  perfruare. 

*)  //  testo:  omnia  voluptas  practerita  prò  ni  hi  lo 
est.  È  frequente  negli  antichi  volontà  per  voluttà. 
'  )  Ch.  di  ncuno  tempo  fu  contento. 
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le  regnerà  per  memoria  di  tolti  i  secoli;  la 
quale  quelli  cbe  sodo  a  venire  nutricheranno 
la  quale  la  perpetuale  fermezza  sempre  guar- 
derà 3.  A  questa  colai  vita  conviene  che  tu 
serva  3  e  che  tu  ti  dimostri  la  quale  certo 
già  ha  molte  cose,  cut  intende  volentieri  a  ve- 
dere, e  ancora  aspetta  cosa  in  te  che  possa  lo- 
dare. Certo  i  nostri  successori ,  quando  udi- 
ranno e  leggeranno  le  tue  signorie  *,  le  Pro- 
vincie che  hai  vinte,  il  Reno,  il  Danubio,  il 
Nilo,  il  Mare  Oceano  eh'  bai  passati,  le  bat- 
taglie senza  numero  che  hai  avute,  le  vittorie 
maratigliose  e  quasi  da  non  credere,  e  li  al- 
tri tuoi  grandi  onori  e  fatti;  quasi  con  timore 
si  maraviglieranno.  Ma  se  la  cittade  di  Roma 
non  sarà  raffermata  e  racconcia  colli  tuoi  con- 
sigli e  colli  tuoi  ordinamenti,  lo  tuo  nome  qua 
e  là  sarà  portato,  ma  ferma  sedia  o  certa  a- 
bitazione  non  avrà.  Sajfà,  intra  loro  eziandio 
che  nasceranno,  grande  discordia,  siccome  è 
stata  intra  noi.  Perciocché  alcuni  le  tue  alte 
operazioni  con  lode  porteranno  e  leveranno  io- 
sino  al  cielo,  altri  forse  altra  cosa  diranno  (e 
quelli  saranno  più),  se  tu  non  ispegni  lo  'oceo- 

')  //  testo:  quam  posteritas  alet. 
9)  Il  testo:  quam  ipsa  aeternitas  scraper  tuebitur. 
")  Attenda.  Il  testo:  inservias. 
4)  //  testo:  huic  te  ostentes  oportet.  Si  vede  che 
Brunetto  lesse  ostendas  invece  di  ostentea. 
*)  //  testo:  impena. 
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dio  della  battaglia  cittadinesca  per  salute  del 
paese  ;  acciocché  quella  briga  e  discordia  paia 
che  sia  stata  per  una  disavventura ,  e  la  con- 
cordia e  la  pace  di  quella  e  1'  acconcio  1  del- 
la città  si  trovi  e  paia  fatto  per  tuo  consiglio. 
Dunque,  Cesare,  servi  a  quelli  giudici,  li  quali 
per  molti  secoli  dopo  la  tua  morte  averanno 
a  giudicare  di  te,  e  certo  non  so  se  più  pu- 
ramente di  noi  ;  perciocché  senza  amore  e  sen- 
za speranza,  senza  odio,  senza  invidia  e  senza 
paura  giudicheranno.  E  se  quella  cotale  senten- 
za non  parterrà  2  a  te ,  come  alcuno  uomo 
falsamente  pensa,  almeno  ora  e'  si  conviene 
che  tu  sia  tale,  che  per  nessuno  tempo  alcu- 
na dimenticanza  non  faccia  oscura  la  memoria 
delle  tue  lode  e  nominanze. 

Diverse  volontadi  furono  tra'  cittadini  e  par- 
tite 3  sentenzie;  perciocché  non  solamente  era 
la  discordia  tra  loro  per  guerra  e  malivolen- 
za,  ma  tra'  maggiori  baroni  4  era  grande  con- 
tesa 6.  Chè  molti  dubitavano  quale  fosse  il  mi- 
gliore; molti,  che  bisognasse  di  fare;  molti,  che 
convenisse;  molti  ancora  dubitavano  che  fos- 

')  Acconciamento,  assettamento. 
')  Apparterrà. 

3)  Divise.  Il  testo:  di  strac  tacque  sententiae. 
A)  Jl  testo:  duces. 

*)  //  Rezzi  annota:  così  neJ  due  mss.  e  nello 
stampato  con  notabile  difetto  di  sentenza.  La  qua- 
le nel  testo  latino  essendo  questa:  non  enim  con* 
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se  lecito  di  fare  io  così  fatta  discordia.  Tutta 
questa  dissensione  è  finita  per  disavventurosa 
battaglia  ;  e  ha  vinto  colui ,  il  quale  non  ba 
per  suo  maltalento  abraciato  1  li  animi  degli  uo- 
mini a  mal  fare,  ma  per  la  sua  bontà  gli  ha 
acchetati  e  fatti  dolci 9;  e  coloro,  contro  i  qua- 
li egli  forte  era  irato,  non  ha  giudicati  degni 
di  morte  o  di  bando;  onde  alcuni  hanno  de- 
poste e  lasciate  I*  arme,  e  ad  altri  sono  tolte. 
£  io  tengo  sconoscente  e  ingiusto  cittadino 
colui,  il  quale  ritiene  V  animo,  e  '1  volere  Del- 
l' anno,  poiché  dal  pericolo  della  battaglia  si 
trova  scampato:  sicché  quegli  sia  migliore  sta- 
to, che  nella  schiera  è  morto,  che  colui,  il 
quale  dopo  la  battaglia  sciampia  »  il  mal  ta- 
lento. Chè  tal  cosa  può  parere  all'  uno  fermez- 
za ,  che  all'  altro  pare  sconvenevole  durezza. 

fiiliis  solum  et  studi  is,  seti  armis  et  castris  dissiJe- 
bamus.  Erat  autem  obscuritas  quaedara  ,  erat  cer- 
tamen  inter  clarissimos  duces:  giudico  d*  ammen- 
darla con  V aiuto  degli  altri  due  mss.  Barberiaiani 
in  tal  guisa:  perciocché  non  solamente  era  discor- 
dia tra  noi  ne'  consigli  e  ne*  voleri ,  ma  eziandio 
nell'  armi  e  ne'  campi.  Egli  era  certa  oscurità  nel- 
le cose,  e  tra'  maggiori  baroni  era  grande  contesa. 

')  Abraciare  voce  antica,  in  Provenz.  abrasar, 
da  bracie;  vale  infiammare.  //  testo;  qui  non  for- 
tuna inflammaret  odium  suum. 

fl)  Fare  dolce  alcuno,  figur.  per  placarlo. 

8)  Foce  antica,  apre, 
in  causa  animam^profudit. 
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Ma,  conssiacosachè  ogni  dissensione  è  già  rot- 
ta per  arme  e  per  dirittura  1  del  vincitore», 
rimane  che  tutti  coloro,  che  sono  savi  e  che 
sentono  alcuna  cosa  di  riposo  a,  abbino  uno 
medesimo  volere.  Che  senza  te,  Cesare,  salvo 
e  dimorante  in  quella  sentenza  ,  ove  se'  sta- 
to per  addietro,  ed  oggi  vi  se*  massi  ma  mente, 
salvi  non  possiamo  essere.  E  perciò  tutti  noi, 
che  vogliamo  che  noi  e  le  cose  del  comune 
siano  salve,  sì  ti  confortiamo  e  preghiamo,  che 
tu  alla  tua  vita  e  alla  tua  salute  consigli  '  e 
provveggia,  e  noi  tutti  (acciocché  parli  per  H 
altri  quello  che  io  sento  di  me  medesimo), 
perchè  tu  pensi  che  sia  alcuna  cosa,  per  la 
quale  ti  sia  bisogno  di  guardare  *  sì  ti  prof- 
feriamo; e  promettiamo  non  solamente  di  guar- 
dare la  notte  e  il  giorno  per  la  tua  persona, 
ma  di  opporre  e  contrastare  ad  ogni  pericolo 
t  o'  fianchi  e  coli'  aiuto  de'  nostri  corpi. 

Ed  acciocché  la  diceria  ritorna  e  finisca  a 
quello,  ond'  ebbe  cominciamento ,  tutti  noi 
grandissime  grazie  ti  facciamo  6,  Giulio  Cesare, 
e  te  ne  abbiamo  anche  maggiori.  E  tutti  fan- 

*)  Il  testo:  aequitate  victoris. 

a)  Il  testo:  qui  modo  habent  aliquid  non  solum 
sapientiae,  sed  etiam  sanitaria. 

•)  Consigliare  col  terzo  caso,  dal  lat:  consulere , 
provvedere. 

*)  Il  testo:  quoniam  subesse  aliquid  putas,  quod 
cavendum  si t. 
.*)  Il  testo;  maxima  tiLi  omnes  gratias  agimus. 
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no  cosi,  come  tu  potesti  vedere  apertamente 
per  le  lagrime  e  per  li  prieghi  loro:  ma,  per- 
ciocché non  era  convenevole,  che  tutti  noi, 
che  siamo  presenti,  dicessimo;  elli  hanno  vo- 
luto che  io  dica.  Ed  io  1'  ho  come  in  bisogno, 
perchè  e  1'  ebbi  in  comandamento,  e  credo  che 
si  faccia  quello  si  conviene  a  Marco  Marcello 
restituito  da  te  all'  ordine  de'  senatori  e  al  po- 
polo e  comune  di  Roma.  Perocché  io  sento, 
che  tutti  i  suoi  non  s'  allegrano  di  lui  solo,  ma 
come  della  salute  di  tutti  loro.  E  ancora  del- 
la sovrana  benivolenza  mia  (  la  quale ,  sicco- 
me manifesto  è,  io  ho  sempre  avuta  verso  di 
lui,  e  tanta  che  appena  m'  avanza  Caio  Mar- 
cello, buono  e  dilettissimo  fratello  suo,  e  fuo- 
ri di  lui,  non  darei  luogo  ad  altrui  )  chè,  giac- 
ché di  sollicitudine,  di  studio  e  di  fatica  so- 
pra li  altri  mi  sono  adoperato,  mentrechè  è 
stato  dubbio  della  sua  salute;  ora,  poiché  sono 
da  quelle  brighe  e  dolori  scampato ,  ben  mi 
debba  per  lui  dinanzi  a  tutti  gli  altri  adope- 
rare in  questo  die.  Adunque,  Caio  Cesare,  co- 
sì li  fo  grazie,  come  uomo,  lo  quale  non  tu 
solamente  hai  salvato  e  guardato  in  persona , 
ma  ornato  di  tutte  cose;  sì  che  a*  tuoi  grandi 
meriti,  li  quali  non  si  possono  ricontare,  nella 
mia  persona  1 ,  avvegnaché  io  pensassi  che  fa- 
re non  si  potesse,  grandissima  quantità  di  lode 
per  questo  presente  fallo  s'  accrescerà. 

')  Verso  la  mia  persona.  Il  testo:  in  me  unum. 
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ORAZIONE  II. 

Volgarizzamene  ccn  proemio  e  concfcsione  della  Orione 
di  Marco  Tullio  Cicerone  per  Olinto  Ilario,  corretto  sopra  i 
mss.  Corbinelliano  e  Bugiano  e  due  Barberiniani,  giuntovi  in  fa 
una  lettera,  non  mai  stampala,  di  Brunetto  Latini  a  Dedì 
Buonincoatri,  cavata  dal  ms.  Chigiano. 

TROMBO 

Al  suo  caro  e  verace  amico  Dedì  Buonincotri 1 
Brunetto  Latini  salute  e  tutto  bene 

Piacque  al  tuo  valoroso  cuore,  il  quale  non 
desidera  altro  che  le  valenti  cose  ,  che  la  di- 
ceria che  fece  Marco  Tullio  dinanzi  a  Giulio 
Cesare,  pregando  per  Quinto  Ligario  \  il  qua- 
le fu  accusato,  che  era  stato  in  battaglia  e  in 

')  Stampe  Uonese  e  fiorentina,  Dede  Brunetti.  Ms. 
barb.  I.  Dede  B.  Barb.  II.  Messer  Manette  Corb.L. 
9)  St.  L.  Barb.  II.  e  Corb.  Salute  e  onore. 
•)  St.  F.  Legano,  e  così  sempre: 
46 
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guerra  contro  lui  nelle  partì  d'  Affrica  ■  nella 
guerra  che  fu  tra  Giulio  Cesare  da  una  parte, 
e  Pompeo  e  Catone,  e  quasi  tutto  il  Senato  e 
la  buona  gente  di  Roma  dall'  altra  a;  io  la  do- 
vessi volgarizzare  1  e  recare  alla  nostra  comu- 
ne parlatura  4;  sicché  ella  fusse  intesa  per  te, 
che  non  se*  letterato  nè  usato  6  in  istrani  pa- 
esi. Ed  io  per  lo  tuo  amore  piglierò  sopra  di 
me  questo  affanno;  conoscendo  bene  che  la 
fatica  è  grande,  non  per  travaglio  della  mia 
persona,  ma  per  lo  dettato,  che  è  allo  e  lati- 
no forte.  Ma  se  io  ne  farò  mio  potere*  ne  sa- 
rò i  usato  ' .  Tultavolta  voglio,  che  tu  sappi, 
che  Marco  Tullio,  allora  consolo  di  Roma,  fu 
dalla  parte  di  Pompeo,  e  fu  cacciato  con  gli 
altri  Romani  alle  vittorie  che  Giulio  Cesare  eb- 
be contra  loro,  secondo  la  storia  divisa  \  Ma 

*)  St.  F.  eh'  era  stato  contra  lui  in  Affrica  e  in 
quelle  parti. 

9)  Dall'  altra  non  è  nella  stampa  di  Fiorenza. 

')  St.  F.  perchè  io  dovessi  volgarizzare. 

4)  St.  F.  recarla  in  lo  comune  parlare. 

*)  St.  F.  ma  se'  usato.  Chi  consideri  tal  motto 
uscito  della  bocca  di  Brunetto  potrebbe  per  avven- 
tura congetturare,  eh'  egli  volgarizzasse  coteste  ora* 
zioni  di  Tullio  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Francia  in 
Italia. 

')  Ms.  Corb.:  ed  io  per  lo  tuo  amore  l'ho  fat- 
to, avvegnaché  mi  sia  stato  fatica. 

7)  St.  F.  alla  vittoria  di  Giulio  Cesare,  per  ciò 
che  la  storia  dice. 
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quando  Tullio  fece  questa  diceria ,  si  era  già 
egli  tornato  in  Roma.  Chè  Giulio  Cesare  avea 
mandato  per  lui ,  e  avevalo  ricevuto  alla  sua 
grazia,  e  avevalo  riposto  1  in  tutti  gli  onori 
e  dignitadi  eh*  egli  aveva  innanzi  alla  guerra  ; 
e  altri  molti  con  lui  9  avevano  ricevuto  per- 
dono e  grazia,  i  quali  V  avevano  molto  offeso, 
e  spezialmente  uno ,  chiamato  Tuberone  s,  e 
tutto  suo  lignaggio.  Ora  è  vero,  che  un  al- 
tro grande  cittadino  di  Roma,  chiamato  Quin- 
to Li^ario,  innanzi  la  guerra  movesse,  fu  man- 
dato per  lo  comune  di  Roma  e  per  lo  sena- 
to Legato  in  Affrica  ;  e  stando  in  quella  le- 
gazione ,  si  mosse  la  sopradella  guerra ,  sic- 
ché alla  fine  fu  mandato  a*tro  Legato  in  Af- 
frica; e  il  detto  Quinto  Ligario  sì  partì,  e 
fu  nella  battaglia  di  Tessaglia  con  Pompeo 
contro  a  Cesare ,  siccome  quasi  tutti  i  nobili 
Romani  e  la  forza  del  Senato,  a'  quali  4  molti 
Cesare  avea  perdonalo,  siccome  è  detto.  Ma  que- 
sto Tuberone,  detto  di  sopra,  il  quale  era  nimi- 
co e  avversario  del  detto  Quinto  Lìgarto,  il  qua- 
Je  era  fuori  di  Roma  ,  e  procacciava  di  tornare 
nella  grazia  di  Cesare  ,  stando  uno  dì  a  uno 
grande  consiglio  4  nella  presenza  di  Giulio  Ce- 

')  St.  F.  posto. 

9)  St.  F.  per  lui. 

*)  St.  F.  Tiberone,  e  così  sempre. 

*)  St.  F.  siccome  tutti  e  molti  altri  nobili,  a' quali. 

b)  St.  F.  un  grande  consiglio. 
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sare,  si  levò,  e  disse  di  Quinto  molti  pessimi 
e  grandi  mali  e  gravi  abominazioni  1  ed  ac- 
cuse. Ora  voglio,  che  tu  sappi,  che  Marco  Tul- 
lio fu  il  migliore  parladore  3  del  Mondo,  sic- 
come testimoniano  tutte  le  storie.  Egli  si  levò 
per  difendere  Quinto  Ligario,  e  disse  questa  di- 
ceria 5  (ovvero  orazione),  la  quale  è  tenuta 
molto  sottile ,  e  molto  lodata  dai  buoni  inten- 
ditori ';  la  quale  comincia  in  questo  modo. 

[en  nuovo  malifizio  e  unque  mai 
[non  udito  ha  proposto  quello  mio 
parente  Tuberone  dinanzi  da  te  , 
•Giulio  Cesare,  dicendo  che  Quinto 
a^j&O?  Ligario  fu  in  Affrica  contro  a  te  e 
52*r  contra  il  tuo  onore;  e,  non  che  altri, 
!G.  6  Panza,  uomo  di  grande  sapere;  fi- 
dandosi forse  della  famigliaritade  che  ha 
con  teco;  l'ha  ardito  di  confessare  \  E  cosi 


')  27.  I.  abomina Dze. 
a)  St.  F.  oratore. 

3)  Ch.  St.  L.  e  Corb.  arringheria. 

4)  St.  L.  Ch.  e  B.  I.  e  II:  e  soprallodata  da'  buoni 
intenditori.  St.  F.  e  sopra  tutte  l'altre  sue  orazio- 
ni lodata  da  uomini  intendenti. 

*)  Corb.  Ch.  B.  I.  St.  L.  e  F.  Guido;  e  così 
sempre,  equivocando  col  nome  Gajo.  B.  ii.  più  av- 
vedutamente G. 

*)  St.  F.  ha  ardito  ciò  di  confessare.  Barb.  il, 
ha  ardito  di  confessarlo. 
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non  so  io  a  che  mi  (orni.  Cbè,  pensando  che 
questo  convellente  tu  per  te  non  lo  sapessi, 
né  altronde  non  1'  avessi  potuto  udire,  credea 
io  1  usare  lo  tuo  non  savere  in  favore  di  que- 
sto misero  uomo  ».  Ma,  poiché  per  istudio  di 
quello  suo  nimico  è  palesato  ciò  che  era  na- 
scoso ,  credo  io  che  il  migliore  sia  di  confes- 
sare massimamente  3;  perocché  il  parente  mio 
G.  Panza  ha  già  fermato  il  fatto.  E  però ,  la- 
sciando io  la  via  della  controversia  ,  tornerò 
la  mia  diceria  tutta  4  solamente  alla  tua  mi- 
sericordia, la  quale  tu  bai  conservata  a  pluso- 
ri ,  i  quali  5  hanno  da  te  ricevuto ,  non  libe- 
razione di  colpa  ,  ma  perdona nza  d'  errore  \ 
Ora  hai  tu  .  Tuberone ,  quello  che  I'  accusato- 
re più  desidera ,  cioè  che  1'  accusato  confessi. 
Ma  che  confessa?  Certo  egli  conosce  bene, 
eh*  egli  fu  in  quella  parte,  dove  tu  fusti  e  do- 
ve fu  il  tuo  padre,  dignissimo  di  molta  lode. 
£  così  conviene  che  voi  confessiate  prima  il 
vostro  misfatto,  che  voi  riprendiate  la  colpa 
di  Ligario. 

')  St.  F.  credei  io. 
9)  St.  F.  di  questo  buono  uomo. 
s)  St.  F.  da  confessare  medesimamente. 
4)  St.  F.  tornerò  io  alla  mia  dimora ,  rivolgen- 
dola tutta. 

4)  St.  F.  e  a'  quali. 

•)  St.  F.  non  solamente  perdonanza  d'  errori , 
ma  diliberazione  di  colpa. 
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Ed  egli  è  bene  certa  cosa,  che  non  essendo 
ancora  neuna  sospicione  di  guerra  nè  di  batta- 
glia, Ligario  fu  mandato  1  per  lo  Senato  e  per 
lo  comune  di  Roma  Legato  9  in  Affrica  con  es- 
so Considio.  Nella  quale  legazione  fe*  tal  pro- 
va 3  e  piacque  tanto  alli  cittadini  e  alli  com- 
pagni, che,  volendosi  Considio  partire  del  pae- 
se, e' non  potesse  4  satisfare  alle  genti,  se  egli 
mettesse  altri  che  Ligario  signore  nella  pro- 
vincia. E  conciossiacbè  ciò  rinunziasse  lunga- 
mente Ligario ,  convenne  finalmente  eh'  egli 
prendesse  la  signoria  della  provincia  6  contro 
a  suo  grado  ;  e  tennela  in  tanta  pace ,  che  la 
sua  intera  fede  e  fine  opera  fu  piacevolissima 
a*  cittadini  e  a'  compagni.  In  questo  mezzo  ap- 
parve subitamente  la  guerra  e  la  battaglia,  la 
quale  quelli  eh'  erano  in  Affrica,  prima  senti- 
rono fare  che  apparecchiare,  e  più  tosto  ebbono 
novella  del  fatto  che  dello  apparecchiamento  \ 
Onde,  saputa  di  ciò  la  novella,  parte  della  gen- 

x)  St.  F.  fu  fatto. 

a)  Ne1  mss.  in  questo  e  in  altri  luoghi  si  legge 
legato  e  ambasciadore  ;  ma  io  ho  creduto  bene  di 
levar  via  la  seconda  voce ,  la  quale  ha  significato 
diverso  della  latina  legatus  qui  adoperata. 

5)  St.  F.  si  provò.  Ch.  B.  L  St.  L.  si  provò  sì. 
Corb.  si  provò  si  bene. 

A)  St.  F.  poteva. 

')  St.  F.  prendesse  la  provincia. 

*)  Ripetizione  della  stessa  sentenza  in  altre  pa- 
role, la  quale  non  è  nel  testo  latino. 
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te  per  tracolata  cupiditade  1 ,  parte  per  una 
cieca  paura  9 ,  prima  s  per  cagione  di  salute, 
e  appresso  per  loro  studio,  cercavano  d'  avere 
alcuno  guidatore  e  governatore.  E  perocché 
Ligario  aveva  dirizzato  F  animo  a  casa,  e  de- 
siderava 4  di  tornare  a'  suoi  ;  e'  non  sofferto 
di  lasciarsi  impigliare  d'  alcuna  bisogna  \  In- 
tanto P.  Azzio  Varo  •,  il  quale  era  fatto  pre- 
tore d'  Affrica,  venne  alla  cittade  d*  Utica  ;  e 
immantinente  corse  la  gente  a  lui.  Ed  egli , 
non  di  mezzana  cupiditade,  prese  la  signoria; 
se  signoria  potè  essere  quella  che  si  dava  7  a 
privato  da  romore  di  non  savia  moltitudine, 
senza  niuno  pubblico  consiglio.  E  così  Ligario, 
che  schiferebbe  ogoi  cotale  convenente  >:  ebbe 
alquanto  di  riposo  nel  paese  per  la  venuta  di 
P.  Varo. 

')  St.  F.  per  trascarata  cupidità. 

•)    St.  F.  per  una  novella  paura. 

*)  /  mss.  e  le  stampe,  ma  più,  mentre  il  testo  la- 
tino  ha  primo;  sbaglio  cerio,  o  scambio  di  voci  fatto 
dal  copiatore,  essendoché  nel  volgarizzamento  l'av- 
verbio prima  doveva  rispondere  all'avverbio  appresso, 
che  vien  dopo. 

*)  St.  F.  e  considerava. 

8)  St.  F.  e  non  soffriva  di  lasciargli  trascorrere 
in  alcuno  bisogno.  Corb.  non  sofferia  d'impigliarsi. 

*)  St.  F.  Pietro  Varo  invece  di  Publio,  e  così  sem- 
pre. Il  B.  IL  anche  qui  avvedutamente  P. 

7)  St.  F.  se  signoria  può  essere  detta  quella  che 
ò  data. 
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InGno  a  qui  vedi,  Cesare,  che  Ligario  è  sen- 
za colpa.  Chè  da  casa  mosse  egli  a  tale  tem- 
po, che  non  solamente  era  senza  guerra ,  ma 
senza  alcuna  sospezione  di  guerra  e  di  batta- 
glia. Legato  fu  e  andò  con  pace;  e  in  provin- 
cia piena  di  pace  si  seppe  si  reggere,  come  a 
stato  di  pace  si  convema  Adunque  la  sua 
andata  non  debbe  offendere  1'  animo  tuo  cer- 
to; e  la  rimasa  molto  meno.  Perocché  V  an- 
data fu  senza  ria  volontà,  e  la  rimasa  con  o- 
nesta  necessilade.  Adunque  sono  questi  due 
tempi  9  senza  peccato:  Y  uno  quando  egli  an- 
dò nella  legazione;  e  il  secondo,  quando  egli 
fu  fatto  signore  del  paese  *. 

É  il  terzo  \  quando  rimase  in  Affrica  dopo 
la  venuta  di  P.  Varo.  Se  in  questo  ha  peccato, 
certo  egli  è  più  di  necessità;  chè  di  volonta- 
de  non  è  neenle.  Or  domando  così:  s'  egli  si 

1)  L'  ultima  parte  di  questa  sentenza  non  si  leg- 
ge nella  stampa  fiorentina.  Il  testo  latino  ha  alquan- 
to altrimenti,  cioè,  ut  ei  pacem  esse  expediret;  on- 
de di  leggieri  si  potrebbe  ammendare  il  volgarizza- 
mento in  questo  modo:  che  d'  essere  in  istato  di  pa- 
ce gli  convenia.  Questo  è  uno  degli  esempi  citati  nel 
Vocabolario  alla  voce  Stato  Sust. 

a)  Gli  stampati  e  i  manoscritti  hanno  questi  tre 
tempi  ;  ed  è  manifesto  errore. 

s)  St.  F.  quando  fu  fatto  ambasciadore  e  signo- 
re del  paese. 

4)  St.  F.  il  terzo. 
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fosse  potato  partire  del  paese  in  alcun  modo, 
sarebbe  egli  più  volontieri  dimorato  in  litica 
che  in  Roma?  e  più  volontieri  con  P.  Varo 
che  co!  suoi  cari  fratelli  ?  e  più  volontieri  colli 
strani  che  colli  suoi?  Certo  no;  conciosia- 
cosachò  quella  legazione  si  potea  contare  affan- 
no e  sollecitudine  per  lo  smisurato  amore  de' 
fratelli;  e  qui  sarebbe  potuto  stare  con  piano 
animo  distretto  con  essi  in  sul  grande  scompi- 
glio della  guerra 

Nè  infioo  a  questo  punto  non  hai  tu  ancora* 
Giulio  Cesare,  alcuno  segno  di  mala  volontà, 
che  Ligario  abbia  avuto  contra  te.  £  però  ti 
priego,  che  tu  consideri  con  quanta  fede  io  di- 
fendo la  sua  quistione  ;  quando ,  difendendo  la 
sua,  manifesto  la  mia.  Oh  maravigliosa  dolcez- 
za %  piena  di  tutta  pietade  e  degna  d'essere  lau- 
data e  predicata  e  d'essere  messa  in  iscritte  »  di 
perpetuale  memoria.  Io  Marco  Tullio  difendo 
dinanzi  da  te  un  altro  uomo,  e  dico  che  non 
fu  in  quella  medesima  volontà,  nella  quale 
confesso,  che  fui  io  medesimo.  Nò  non  temo 
io  li  tuoi  nascosi  pensieri,  nè  non  dotto  quello4, 

< 

')  St.  F.  certo  no;  conciossiachè  quella  ambascia- 
ta sì  voleva  tanta  sollecitudine  e  affanno,  e  aguale 
saria  potuto  stare  con  quieto  animo,  e  più  discreto , 
che  non  fu  in  sul  grande  scompiglio  della  guerra. 

3)  St.  F.  0  Cesare,  maravigliosa  dolcezza. 
*)  St.  F.  in  iscritto.  , 

4)  St.  F.  nè  non  ho  detto  quello. 
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che  ti  potrebbe  essere  detto  da  altri?  Vedi 
quanto  io  m'  assicuro  :  vedi  quanta  luce  mi 
nasce  della  dibonarìtade  1  e  del  senno  tuo  in 
potere  dire  davanti  al  tuo  cospetto.  Ma,  tanto 
quanto  io  potrò,  contenderò  con  la  voce,  che 
questo  intenda  il  popolo  di  Roma.  Chè  io  di- 
co bene  che;  impresa  la  guerra  e  menata  già 
in  grande  parte;  io,  non  già  per  forza  ma  per 
mio  proprio  senno  e  per  lo  mio  buon  grado  a, 
presi  arme  contro  a  te.  Ma  dove  dico  io  que- 
ste parole  ?  Certo  dioanzi  a  colui,  che  sappien- 
do  tuttocciò,  innanzi  eh'  egli  mi  vedesse ,  mi 
rendè  al  comune  di  Roma  >  e ,  stando  lui  in 
Egitto,  mi  tramise  lettere,  eh*  io  lussi  quello, 
che  io  m'  era  d'  ionanzi    ed  esseodo  lui  uno, 
solo  signore  4  in  tutto  lo  imperio  di  Roma,  sì 
sofferse  che  vi  fossi  anch'  io .  E  presentando- 
mi G.  Panza  questa  ambasciata,  io  ricevetti  ed 
ebbi  gli  onori  e  le  dignitadi ,  per  quanto  io 
pensai  che  si  convenisse;  e  alla  fine,  per  dar- 
mi intera  salute,  sì  la  vestì  di  tutti  ornamenti. 

Or  vedi  dunque,  Tuberone,  quando  6  io  non 
dubito  di  palesare  il  mio  fatto,  ben  posso  con- 
fessare quello  di  Ligario.  E  ancora  io  ho  det- 

*)  B.  I.  dibonarietà.  Ch.  bonarità.  St>  L.  debo- 
naritade.  St.  F  debonarità. 

a)  Cori,  per  via  di  volontà  e  per  mio  buono  grado. 
')  B.  I.  eh'  io  era  dinanzi. 
4)  Lai.  imperator. 
*)  St.  F.  quanto. 


Digitized  by  Google 


371 

to  di  me,  perchè  Tuberone  mi  perdoni,  se  io 
dirò,  di  iui  quello  medesimo.  Chè  a  me  piace 
forte  lo  suo  buon  senno  e  la  buooa  nominan- 
za di  lui    ovvero  per  la  parentezza  che  è  fra 
me  e  lui;  ovvero  perchè  io  mi  diletto  mollo 
nello  ingegno  e  nello  studio  suo;  ovvero  a  an- 
cora, perchè  spero,  che  la  loda  di  lui  giovane 
potrà  ancora  tornare  in  alcuno  mio  profitto. 
Ma  sì  io  d'una  cosa  domando:  chi  è  colui  che 
dice  5  che  sia  4  malilìzio  o  misfatto  essere  Li- 
bano stato  in  Affrica  ?  Certo  quegli  il  dice  , 
che  volle  essere  in  Affrica,  e  duolsi  che  ne  fu 
vietato  da  Ligario  ,  e  che  manifestamente  fu 
ad  arme  contro  a  Cesare.  Or  dì ,  Tuberone  6  , 
che  faceva  quella  tua  stretta  lancia  nella  schie- 
ra di  Farsaglia  ?  il  cui  fianco  domandava  * 
la  spada  tua?  che  sentivano  le  tue  armi  ?  che 
la  tua  mente  ?  che  gli  occhi  e  le  mani  e  l'ar- 
dore del  cuore?  che  desideravi  ?  che  volevi  ? 
Io  so  bene,  eh'  io  dico  troppo  ;  e  forte  si  cor- 


')  St.  F.  come  piace.  Forse  per  lo  suo  buooo  sen- 
no e  buona  nominanza  di  lui. 

9)  Ne*  mss.  tutti  e  nella  St.  L.  in  tutti  e  tre  i 
luoghi  si  legge ,  ove  invece  di  ovvero. 

*)  St.  F.  chi  è  quello  che  dice;  e  così  appresso. 

4)  St.  F.  che  fia. 

6)  St.  F.  odi,  Tiberone:  forse  nel  ms.  del  Manni 
si  doveva  leggere:  Oh  dì. 
*)  St.  F.  desiderava. 
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ruccia  il  giovane  '.  Ma  ritorno  a  me,  che  fui 
in  quelle  medesime  armi. 

Che  altro  facemmo  noi  ,  Tuberone ,  se  non 
che  noi  potessimo  ciò  che  Cesare  puote  ?  Ve- 
di ,  Cesare  ,  che  quelli  medesimi  ,  a'  quali  tu 
hai  perdonato  con  grande  lode  della  dolcezza 
tua  i  quelli  medesimi  per  le  loro  parole  V  a- 
guzzano  a  fare  crudeltà  9.  Ma  in  questo  fatto 
molto  mi  maraviglio  non  pur  di  te  ,  Tubero- 
ne ,  ma  del  savio  tuo  padre  ;  come  uomo  di 
tanto  senno  e  di  tanto  insegnamento,  non  ha 
conosciuto  la  natura  di  questo  piato  '.  Che  se 
egli  V  avesse  bene  conosciuta,  certo  non  è  Li- 
gario  quella  persona,  cui  4  tu  dovessi  accusa- 
re. Accusi  colui  che  confessa  ,  e  accusi  colui 
che  ha  altresì  buona  ragione  e  cagione,  come 
tu  ,  o  migliore,  o  pari  della  tua,  siccome  di- 
ci tu. 

Queste  sono  bene  dure  cose  e  ripiene  di 
maraviglia  ».  Chè  non  contiene  questa  accusa 

')  St.  F.  ch'io  dirò  troppo,  e  forse  sì  s'adirerà 
il  giovane. 

a)  St.  F.  con  grande  lode  dell'altezza  tua,  quelli 
medesimi  t'  aguzzano  di  fare  crudeltadi. 

J)  St.  F.  Et  come  uomo  di  tele  senno  e  di  tan- 
to ammaestramento  non  ha  conosciuta  la  natura  di 

questa  questione. 

4)  St.  F.  che. 

5)  Haec  admirabilia  sunt;  sed  prodigii  simile  est 
quod  dicam:  così  si  legge  nel  testo  latino,  secondo 
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cose,  per  le  quali  Ligario  debba  essere  isban- 
dito,  ma  morto.  IV  questo  mai  ninno  cittadi- 
no di  Roma,  se  non  tu  ?  Certo  no.  Questi  so- 
no  bene  costumi  di  forestieri,  che  si  sforzano 
di  trarre  1'  odio  innanzi  infino  al  sangue  e  a 
morte  %  siccome  fanno  i  non  costanti  Greci  8  e 
gli  spietati  Barbari.  Ed  io  so  bene,  Tuberemo, 
eoe  la  tua  intenzione  è  di  non  procacciare  al- 
tro ,  se  non  che  Ligario  non  istia  in  Roma  ; 
che  egli  stia  fuori  di  suo  albergo;  che  egli  non 
si  possa  raunare  con  gli  cari  suoi  fratelli  nè 
meco  nè  con  Brocco  5  suo  zio  nò  col  figliuo- 
lo di  Brocco  suo  consobri  no  \  nè  eh'  egli  non 
viva  con  noi ,  nè  dimori  nella  contrada  con 
noi.  Ma  tutte  queste  cose  sono  ;  chè  già  non 
può  egli  meglio  essere  senza  ciò  che  è  detto  , 

la  lezioni  dello  Schùizio  ;  onde  il  volgare  potrebbe 
ammendarsi  in  questo  modo:  Queste  sono  bene  cose 
ripiene  di  maraviglia,  ma  simiglia  a  prodigio  quel- 
lo che  dirò. 

')  St.  F.  si  sforzano  di  trarre  1'  odio  innanzi  al 
sangue  e  a  morte. 

9)  Si.  F.  non  costumati  Greci. 

3)  Le  stampe  e  i  manoscritti  hanno  neW  un  luogo 
e  neW altro  Gracco  e  non  Brocco,  forse  per  equi- 
voco de  copisti,  o  per  lezione  errata  del  codice,  di 
cui  il  volgarizzatore  si  servì.  È  però  da  notare,  che 
nella  fine  di  questa  orazione  e  negli  stampati  e  ne* 
mss.  è  correttamente  posto  il  nome  de'  Brocchi. 

4)  St.  F.  tuo  consobrino. 
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eh'  essere  fuori  d"  Italia  della  quale  egli  è 
messo  fuora.  Dunque  non  procacci  tu  eh'  egli 
sia  cacciato  della  terra,  coociossiachè  egli  se 
n'  è  fuori,  ma  tu  procacci  che  perda  la  vita, 
E  questo  fai  alla  maniera  di  quello  antico  Si- 
gnore, il  quale  tutti  quelli,  cui  egli  voleva  ma- 
le, sì  condannava  a  morte;  e  se  non  appariva 
accusatore,  si  lo  trovava  per  prezzo.  Ma  quel- 
la crudeltà  durò  alquanti  anni;  e  tu  dopo  co- 
lui desideri  d'  essere  chiamato  crudele  ,  e  in 
questo  per  vendetta 

E  tu  dirai  così ,  che  questo,  non  è  di  tuo 
intendimento.  Io  lo  so  bene,  Tuberone;  io 

')  St.  F.  che  già  non  può  egli  meglio  essere  gan- 
za ciò.  A  che  tu  desideri  disolare  fuori  d'  Italia. 
La  stampa  lionese  ha  qui  una  lunga  lacuna. 

2)  At  istmi ,  ne  apud  eum  quidem  dictatorem,  qui 
omne8  quos  oderat,  morte  multabat,  quisquam  egit 
iato  modo  .  Ipse  jubebat  cecidi,  nullo  postulante  ; 
praemits  etiam  invitabat:  Quae  tamen  crudelitas  a- 
liquot  anno*  post  ab  eodem,  quem  nunc  crndelem 
esse  vis,  vindicata  est:  Cosi  il  testo  latino  ;  e  secon- 
do esso  e  le  parole  usate  dal  volgarizzatore,  ascon- 
derei le  sentenze,  dicendo:  Ma  in  questa  maniera 
non  fece  alcuno,  neppure  appo  queir  antico  signore, 
il  quale  tutti  quelli  cui  egli  voleva  male,  con- 
dannava a  morte.  Egli  comandava  le  uccisioni,  an- 
co se  non  appariva  accusatore,  le  provocava  anche 
per  prezzo.  Ma  di  quella  crudeltà  alquanti  anni  do- 
po da  qneato,  che  tu  desideri  essere  crudele,  fu 
fatta  vendetta. 
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conosco  bene  te  1  e  il  tuo  padre ,  e  il  nome 
vostro  e  il  legnaggio  e  V  arte  e  lo  studio  vo- 
stro e  della  famiglia  vostra ,  la  vostra  virtù 
e  umanitarie  e  la  dottrina  di  tutti  -.  E  so  be- 
ne, che  voi  non  desiderate  nò  il  sangue, nàia 
morte  di  questo  uomo;  ma  non  attendete  be- 
ne Che  questa  cosa  dimostra ,  che  voi  non 
siete  contenti  della  pena  ,  nella  quale  è  Ligarìo. 
Ma  fuori  di  quella  non  ne  è  nonna,  se  non  la 
morte.  Che  se  egli  è  fuori  di  casa  e  della  pro- 
vincia (che  così  è)  ;  che  altro  volete  voi  ?  Che 
non  gli  sia  perdonato  ?  Ecci  più  acerba  cosa  e 
più  dura,  che  laddove  noi  saremmo 4  ai  piedi 
del  Cignore  con  lagrime  e  con  preghiere  a  di- 
mandare grazia  ,  eh'  egli  possa  ritornare  a  ca- 
sa sua ,  fidandoci  più  dell'  umanità  di  Cesare, 
che  del  nostro  diritto  6;  tu  ti  mettessi  allo 
'ncontro  ad  impedire  le  nostre  preghiere  e 
contrastare  al  nostro  pianto?  E  quando  noi 
più  soprastessimo  a  queste  cose,  e  tu  venissi , 

')  St.  F.  E  tu  dirai  così,  che  questo  non  è  di 
tuo  intendimento.  Eh  io  conosco  bene  te. 

a)  St.  F.  e  la  virtù  di  tutti. 

*)  Ch.  e  B.  J.  non  porcepete  bene.  Corb.  non  vi 
avvedete  voi  bene. 

4)  SU  F.  anzi  più  acerba  cosa  e  più  dura,  ch'el- 
la ,  quella  è ,  che  dove  eravamo.  Le  leggi  gram- 
maticali richiederebbero  che  il  volgarizzamento  di- 
cesse fussimo  invece  di  saremmo. 

•)  St.  F,  del  mio  diritto, 
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e  gridassi:  Guarda,  Signore  nostro,  che  tu  non 
perdoni:  non  avere  misericordia  di  quel!'  uno 
fratello  per  priego  degli  altri  suoi  fratelli!  quan- 
do tu  avessi  ciò  detto ,  non  t'  avresti  tu  bene 
spogliata  tutta  umanitade  1  ?  Certo  sì.  Ma  non 
è  questa  più  dura  cosa,  che  la  grazia  che  noi 
domandiamo  in  casa,  tu  la  contrarli  J  in  pie- 
na corte?  e  così  ti  sforzi  di  torre  a  molti  mi- 
seri il  refugio  della  misericordia  s? 

Ma  io  dirò  a  te ,  Cesare ,  pienamente  4  ciò 
eh'  io  sento.  Se  in  cotanta  vittoria  tua  e  in 
cotanta  tua  fortuna  non  avessi  cotanta  pietade, 
quanta  tu  hai  per  te  medesimo  e  per  la  tua  buo- 
na natura ,  in  acerbissimo  pianto  e  lutto  sa- 
rebbe tornata  la  tua  vittoria.  Oh  quanti  sa- 
xebbono  de'  vincitori  6 ,  che  sono  stati  della 
parte  tua  ,  i  quali  vorrebbono  che  tu  fussi  cru- 
dele; quando  dalla  parte  vinta  si  trovano  as- 
sai, che  vogliono  impedire  la  tua  clemenza,  non 
volendo  che  tu  perdoni  alcuno,  e  quando  quel- 

')  St.  F.  e  contristare  il  nostro  lamento;  quando 
noi  pur  soprastavamo,  tu  venisti,  e  gridasti:  guar- 
da, Signore  nostro,  che  tu  non  perdoni;  non  avere 
memoria  di  quello  nostro  fratello  per  pregio  degli 
altri  suoi  fratelli.  E  quando  tu  avesti  ciò  detto,  non 
t'  avestu  bene  spogliata  la  tua  umanitade. 

a)  St.  F.  Tu  la  contradici. 

a)  St.  F.  della  miseria. 

*)  St.  F.  pianamente. 

5)  St.  F.  perchè  assai  sarebbono  di  quelli. 
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li  medesimi,  a' quali  hai  tu  perdonato,  non 
vogliono  1  che  tu  abbi  misericordia  degli  altri? 
E  certo,  se  noi  potessimo  8  bene  provare ,  che 
Ligario  non  fusse  stalo  in  Affrica  al  postutto, 
e  se  noi  con  onesta  e  pietosa  menzogna  voles- 
simo aiutare  un  misero  e  uno  misavventurato 
cittadino,  non  si  converrebbe  ad  uomo  morta- 
le, in  tanto  pericolo  e  in  tanto  affanno  d'  un 
cittadino ,  contastare  nè  argomentare  contro  alla 
nostra  bugia.  E,  se  pur  si  convenisse  ad  alcu- 
no, certo  non  a  colui,  che  fusse  stato  in  quel- 
la medesima  causa  e  fortuna.  Ma  altra  cosa 
è  non  volere  che  Cesare  erri,  e  altro  3  è  non 
volere  eh'  egli  4  abbia  misericordia.  E  tu  pur 
avresti  gridato  e  detto:  sappi  Cesare,  che  Li- 
gario fu  in  Affrica,  e  portò  arme  contro  a  te- 
E  ora  che  di'  tu  a  Cesare  medesimo?  Guarda, 
non  perdonare  6.  Certo  questa  non  è  voce 
d'  uomo,  nè  che  davanti  ad  uomo  si  convenga  6 
essere  detta  ;  e  chiunque  f  usa  dinanzi  a  te, 
Giulio  Cesare,  più  tosto  gitterà  via  la  sua  u- 
manità,  che  non  potrà  abbattere  la  tua. 
Bene  conosco,  che  nella  primiera  entrata  fu 

*)  St.  F.  quando  quello  medesimo,  al  quale  hai 
tu  perdonato,  non  vuole. 

a)  St.  F.  E  certo  sono  se  potessimo. 

3)  St.  F.  altra  cosa. 

4)  St.  F.  che  Cesare. 

6)  St.  F.  e  ora  dici  tu  a  Cesare;  non  perdonare. 
')  St.  F.  dinanzi  a  uomo  si  convenisse. 
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la  intenzione  di  Taberone  in  volere  dire  del 
malefizio  di  Ligario:  e  so  bene,  che  tu,  Cesa- 
re, ti  maravigli,  o  perchè  ninno  altro  non  ac- 
cusa alcun'  altra  persona,  o  perchè  egli  fu  in 
quel  medesimo  fallo,  o  perciocché  egli  ba  tro~ 
vata  nuova  maniera  di  maliGzio.  Ora  dico  a 
te  \  Tuberone:  tu  solo  il  chiami  malifìzio;  ma 
questo  nome  non  ha  egli  tra  le  genti.  Chè  al- 
cuni dicono,  che  fu  errore  \  altri  dicono  *  che 
fu  paura;  e  quelli  che  vogliono  dire  peggio, 
dicono,  che  fu  speranza  o  cupidigia  4  o  odio 
o superba  fermezza;  e  quelli,  che  dicono  peggio, 
dicono,  che  fu  folle  mattezza:  ma  maliflzio  non 
fu  ancora  da  niuno  chiamato,  se  non  da  te  solo. 
Ma  chi  mi  domandasse  del  proprio  e  verace  no- 
me 4  del  nostro  fallo;  io  direi,  che  ciò  fusse  «  uno 
disavventuroso  caso,  il  quale  sopravvenne  nel- 
le sprovvedute  menti  :  per  la  qual  cosa  non 
si  maravigli  la  gente,  se  i  consigli  degli  uo- 
mini sono  vinti  dalla  divina  necessitade.  As- 
sai possono  essere  miseri;  ma  noi,  essendo  Ce- 
sare vincitore,  non  possiamo  essere  (allenti. 

*)  St.  F.  ora  dirò  a  te. 
*)  B.  I.  erro. 

3)  St.  F.  ma  questo  non  è.  Non  ha  egli  tra  le 
genti  alcuni  di  quelli  che  dicono  che  fu  errore,  e 
alcuni  dicono. 

*)  Ch.  e  B.  I.  cupidezza. 

6)  St.  F.  proprio  nome. 

')  B.  I.  Ch.  e  Corb.  fu  ciò. 


Digitized  by  Google 


379 

Ma  non  favello  di  noi  ;  di  coloro  favello  che 
caddero.  Che  siano  pure  stati  cupidi  ;  che  sie- 
no  stati  irati  ;  che  siano  stati  in  malta  fer- 
mezza 1  :  ma  Pompeo  morto  ,  molti  altri  pos- 
sono bene  essere  netti  di  scelerata  colpa  ,  di 
furore ,  d*  omicidio  a.  Ma  da  te,  Cesare ,  che 
è  detto?  che  è  udito  tra  le  genti?  E  che  de- 
sideravano le  tue  armi  altro,  se  non  rimuo- 
vere il  malo  nome  che  t'  era  posto?  £  la  tua 
vittoriosa  oste  non  fecero  altro,  se  non  difen- 
dere il  loro  diritto  e  la  tua  autoritade,  nella 
quale  tu  desideravi  di  essere  cotale,  quale  non 
era  tuo  pari  %  non  per  usare  con  la  mala  gen- 
te, ma  con  le  buone  persone  \  Nè  io  non  ter- 
rei così  grandissima  la  tua  grazia  in  me  me- 

')  St.  F.  non  favellerò  di  noi:  io  parlerò  di  co- 
loro, che  sono  in  caduta,  perchè  siano  cupidi,  sia- 
no irati,  e  siano  in  matta  fermezza. 

a)  St.  F.  di  scelerata  colpa  di  fuori,  di  micidio  e 
di  morte. 

•)  St.  F.  che  non  è  tuo  pari. 

4)  St.  F.  nè  con  le  male  persone.  Forse  nel  te- 

aveva  scambiato  la  voce  pacem  in  parem;  il  che  lo 
condusse  a  dovere ,  volgarizzandola ,  falsare  di  ne- 
cessità  la  sentenza.  Se  si  ponga  però  mente  al  modo 
usato  da  lui  per  cavarne  un  senso  ragionevole,  egli 
ne  dovrà  esser  lodato  di  sottigliezza  d'  ingegno.  Il 
latino  dice  così:  Quid  ?  tu ,  cum  pacem  esse  cupie- 
bas,  id ne  agebas,  ut  tibi  cum  scelcratis  ,  an  cum 
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desimo  »,  se  io  credessi,  che  tu  m'  avessi  sal- 
vato come  malvagio.  Nè  già  non  è  da  crede- 
re, che  della  generale  signoria  tu  avessi  bene 
meritato,  se  tu  avessi  voluto  ritenere  cotanta 
mala  gente,  salvando  lor  dignitade  9.  Ma  tu, 
Cesare,  credesti  tal  cominciamento,  che  quel- 
lo fusse  fuggire  per  cansare  scandalo,  non  bat- 
taglia a;  nè  mortale  odio,  ma  discordia  tra' cit- 
tadini; credendo  I'  una  parte  e  V  altra  fare  Io 
migliore  del  Comune  e  errando  dalla  comune 
utilità,  chi  per  senno,  chi  per  istudio.  La  digni- 
tade de'  principi  era  quasi  di  paraggio  \  ma 
non  era  eguale  quella  de*  seguilatori:  tuttavoK 
ta  la  quistione  era  dubbiosa,  perocché  in  eia- 

> 

bonis  civibus  conveniret?  Puoi  dunque,  se  ti  pia- 
ce, correggere  in  questa  o  s'unii  forma  la  sentenza 
volgarizzata:  Che  ?  quando  tu  desideravi ,  che  fosse 
pace,  lo  facevi  tu  per  pattuire  conia  mala  gente, 
ovvero  con  le  buone  persone  ? 

')  St.  F.  la  tua  signoria  e  dignità  in  me  mede- 
simo. 

a)  St.  F.  Che  già  non  è  da  credere  che  tu  fossi 
«tato  degno  della  general  signoria  ;  nè  che  tu  V  a- 
vessi  bene  meritata;  e  tu  avessi  voluto  ricever  co- 
tanta maligni tade,  salvando  la  'ndegnità. 

')  St  F.  che  quella  fusse  non  battaglia. 

4)  St.  F.  credendo  V  una  parte  e  V  altra ,  e  il 
migliore  del  Comune,  che  eziandio  alcuno  della 
comune  utilità  o  per  senno  o  per  soverchio  stu- 
dio. Le  dignitadi  de'  principi  erano  d'uno  paraggio. 
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scuna  parte  area  cose  guernite  di  ragione 
Ma  ora  si  può  giudicare  per  migliore  quella, 
che  gì*  Iddìi  hanno  sostenuta  e  aiutata  a;  ed 
ora  che  è  conosciuta  la  tua  clemenza;  chi  di- 
rà, che  quella  non  sia  buona  vittoria,  nella 
quale  non  peri  alcuno,  se  non  armato  a? 

Ma  lasciamo  il  generale  fatto  ,  e  torniamo 
al  nostro.  0  Tuberone  quale  credi  tu  che 
fusse  più  agevole,  o  a  Ligario  di  partirsi  d*  Af- 
frica, o  a  voi  6  di  non  andarvi?  Dirai  tu:  Noi 
non  potevamo  rimanere  *,  perocché  il  senato 
aveva  così  ordinato.  E  io  dirò,  che  il  senato 
vi  mandò  Ligario  ed  egli  ubbidì  a  tale  tem- 
po, che  si  conveniva  pure  ubbidire;  ma  voi 
ubbidiste  a  tale  tempo,  che  non  ubbidiva  se 
non  chi  voleva. 

Nè  questo  non  dico  io  in  biasimo  di  voi; 
anzi  *  dico,  che  altro  non  si  conveniva  nè  al 
lignaggio  nè  al  nome  nè  alla  famiglia  nè  al 
senno  vostro.  Ma  io  non  concedo;  che  si  con- 

')  St.  F.  perocché  ciascuna  parto  aveva  conse- 
guenza di  ragione. 

2)  Ch.  atata.  B.  I.  e  11.  aitata. 

')  St.  F.  che  quella  sia  vittoria ,  nella  quale  non 
però  alcuno,  se  non  armato,  è  intervenuto. 

4)  B.  /.  e  IL  e  Corh.  Dì ,  Tuberone. 

•)  St.  F.  o  a  noi. 

•)  St.  F.  noi  non  possiamo. 

')  St.  F.  ve  lo  mandò. 

")  St.  F.  anco. 
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venga  riprendere  in  altrui  quello  che  voi 
ponete  in  loda  di  voi.  La  sorte  di  Tuberone 
è  saputa  per  lo  Sen:  Consulto.  Perocché  non 
era  presente,  ed  era  alquanto  malato ,  aveva 
egli  proposto  di  scusarsi.  Di  questo  io  so  be- 
ne la  verità  per  cagione  delle  necessitadi,  che 
sono  tra  me  e  lui  a;  in  una  casa  allevati  e  in 
un  tempo;  di  medesima  cavalleria;  poi  paren- 
ti e  in  tutta  la  vita  famigliari.  È  un  altro  le- 
game grande  \  che  sempre  abbiamo  usato  u- 
no  studio  insieme.  Ond'  io  so  bene,  che  Tu- 
berone sarebbe  voluto  rimanere  a  casa  4,  se 
non  fusse  che  quelli,  che  governavano  il  Co- 
mune, avevano  posto  al  fatto  6  si  santissimo 
nome;  che,  se  egli  avesse  pure  altrimenti  sen- 
tito, al  pondo  delle  parole,  non  si  sarebbe  po- 
tuto sostenere  dell'  andata.  E  cosi  consentio  % 
anzi  ubbidì  al  valoroso  uomo  Pompeo,  e  an- 
dò insieme  con  gli  altri,  di  cui  era  7  il  fatto. 
Ma  più  tardr  mosse  %  e  così  pervenne  in  AfFri- 

*)  St.  F.  al  Senato  vostro.  Ma  io  non  contendo, 
che  si  debba  riprendere  altrui  di  quello. 
*)  St.  F.  da  me  a  lui. 
•)  St.  F.  e  d'un  altro  legame  grande. 
4)  St,  F.  a  magione. 

6)  Se  non  fosse ,  che  governavano  il  Comune  que- 
gli, che  avevano  posto  in  fatto. 

6)  St.  F.  il  peso  delle  parole  non  si  sarebbe  po- 
tuto sostenere.  Dall'  andata  così  consentì. 

7)  St.  F.  cui  era. 
•)  St.  F.  mosso. 
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ca,  la  quale  era  già  occupata.  Di  ciò  nasce  la 
colpa,  anzi  1'  ira  e  1'  odio  contro  a  Ligario. 
E  se  colpa  fu  rolerlali  vietare;  assai  maggior 
colpa  fu  volere  tenere  Affrica ,  la  quale  natu- 
ralmente è  rocca  di  tutte  le  provincie  a  fare 
guerra  contro  a  questa  ciltade  l.  Questo  non 
fece  Ligario;  che  Varo  diceva  che  avea  la  si- 
gnoria ,  avvegnaché  non  avesse  le  dignitadi  \ 
Ma,  coraechè  i!  fatto  sia,  questo  richiamo  che 
ti  vale,  o  Tuberone  ?  Ecco  che  non  foste  rice- 
vuti nella  provincia.  Ma  se  ricevuti  vi  foste, 
avrestela  voi  data  a  Cesare,  o  tenutala  contra 
a  lui s?  Or  vedi.  Cesare,  quanta  licenza  e  quan- 
to ardire  ne  concede  la  tua  grande  benignita- 
de  \  Se  Tuberone  mi  risponde,  e  dice  che  il 

. 

x)  St.  F.  E  se  colpa  fa  volere  liberare,  e' assai 
maggiore  colpa  fu  volere  tenere  Affrica ,  la  quale 
naturalmente  è  rocca  di  tutte  le  provincie,  e  far 
guerra  contro  a  questa  cittade. 

•)  Correggi:  certo  aveva  le  insegne  della  dignita- 
de  (fasces  certe  habebat).  La  voce  latina  fasces  an- 
che di  sopra  è  dal  volgarizzatore  r end ut a  per  la  vo- 
ce italiana  dignitadi. 

')  St.  F.  Ma  come  il  fatto  sia,  che  ti  vale  que- 
sto richiamo,  o  Teverone?  Ecco  che  tu  se*  oggi  ri- 
cevuto nella  provincia  ;  ma  se  ricevuti  vi  foste ,  a- 
vrestela  voi  data  a  Cesare  o  avrestela  tenuta  con- 
tra a  lui? 

4)  St.  F.  e  quanto  ardire  contro  della  tua  gran- 
de benignità. 
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fusto  ricevuti  né  fasciati  mettere  piedi  nella 
terra  1 ,  e  con  molta  ingiuria ,  siccome  dite  , 
ne  fuste  cacciati.  Ma  di  quella  ingiuria  a  eut 
vé  ne  richiamaste  voi  1  ?  Certo  a  colai,  la  cai 
signoria  voi  seguiste  in  compagnia  di  battaglia'. 
Ma  se  voi  fuste  venuti  in  Affrica  in  servigio 
di  Cesare  o  per  sua  cagione ,  a  lui  ve  ne  sa* 
reste  venuti.  Ma  voi  andaste  a  Pompeo.  Dun- 
que ebe  accusa?  che  richiamo  è  questo,  che  voi 
fate  a  Cesare?  Chè  accusate  colui,  che  voi  dite 
che  vi  vietò  la  terra ,  perchè  voi  non  poteste 
fare  guerra  a  Cesare?  Ma  se  tu  questa  loda  ti 
volessi  porre  4 ,  che  tu  avresti  renduta  la  pro- 
vincia a  Cesare,  benché  P.  Varo  o  altri  t>  a- 
vesse  contrariato  »?  io  confesserò  •  ,  che  Li- 
gario  abbia  colpa  ,  poi  eh'  egli  t'  ha  tolta  ca- 
gione di  tanta  loda. 

Vedi  |  Cesare ,  la  fermezza  di  questo  valen- 
te uomo  (  cioè  Tuberone  ) ,  la  quale  7  s' io  ben 
lodassi  come  io  lodo  ;  tuttavolta  io  non  la  ri- 
corderei 1 ,  se  io  non  sapessi ,  che  tu  se'  u- 
sato  di  quella  virtù  lodare.  Quale  fu  dunque 

»)  St.  F.  in  terra. 
a)  St.  F.  a  etri  richiamaste  voi? 
')  St.  F.  nella  battaglia. 
*)  St.  F.  ti  volesti  porre. 
*f  St.  F.  t'avesse  contradetto. 
•)  St.  F.  io  confesso. 
T)  Sì.  F.  fl  «jttale. 
•)  St.  F.  io  non  Io  ricorderei. 
49 
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10  questo  buono  uomo  cotanta  fermezza?  anzi 
posso  dire  sofferenza?  Cerio  non  so  chi  fatto 

11  s'  avesse  che  in  quella  parte  ,  che  non  solo 
non  lo  volle  ricevere  1  nel  tempo  della  discor- 
dia di  Roma,  ma  e  che  il  cacciò  crudelmen- 
te, a  quella  medesima  parte  volesse  essere 
tornato.  Cerio  bene  si  conviene  a  grande  ani- 
mo 9  e  a  così  valente  uomo  ,  che  neuna  ingiu- 
ria ,  niuna  forza  ,  nessuno  pericolo  non  lo  pos- 
sa mutare  di  sentenza  nè  di  cosa ,  eh*  egli  ab- 
bia impresa  di  buon  cuore  \  Ora  pognamo  che 
tulte  cose  fussono  eguali  tra  Tuberone  e  P. 
Varo;  onore ,  gentilezza,  potenza,  signoria,  e 
senno  (che  non  fu  unque)  ;  questo  principalmen- 
te avvenne  a  Tuberone ,  eh'  egli  per  giusta  si- 
gnoria e  per  ordinamento  del  senato  era  an- 
dato nella  provincia.  E*  non  fu  ricevuto,  ma 
non  se  n'  andò  a  Cesare  per  tema  di  suo  cor- 
ruccio ;  non  tornò  a  casa  4  per  non  giltarsi  io 
cattivezza  5  ,  non  se  ne  andò  in  altro  paese , 

»)  Chi  fatto  se  l'avesse,  che  quella  parte  nè  il 
volle  ricevere. 

fl)  St.  F.  al  grande  animo. 

*)  St.  F.  Nè  di  cosa  eh'  egli  abbia  in  persona  di 
buon  cuore. 

4)  St.  F.  a  magione. 

*)  St.  F.  cattività.  Jl  testo  latino  ìia ,  ne  iners  

videretur,  cioè ,  per  non  apparire  codardo.  È  uno 
degli  esempi  allegati  nel  vocabolario  sotto  la  voce 
cattivezza;  e  cattivezza  fumno  tutti  i  mss. 
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per  non  parere  che  biasimasse  la  parte  che  a- 
veva  seguita.  Ma  vennesene  in  Macedonia , 
nell'  oste  di  Pompeo  1 ,  per  mostrare  com*  e- 
gli  era  per  ingiuria  cacciato.  Ma  perocché  il 
convenente  non  andava  quella  volta  3  al  cuo- 
re di  Pompeo  i  a  cui  eravate  venuti  ;  credo  , 
che  lento  studio  aveste  sopra  la  quistione.  In- 
tendevate forse  alla  guerra;  e  i  cuori  ■  schifano 
il  piato  \  E  siccome  si  suole  fare  in  tempo 
di  guerra  (  nè  non  voi  più  che  gli  altri  )  o- 
gni  uomo  si  studiava  di  vincere  6.  Io  (ni  sem- 
pre consigliatore  e  volitore  *  di  pace,  veden- 
do le  schiere  1  ordinate  a  battaglia.  Tutti  vo- 
levano vincere  ;  ma  tn  più:  perocché  eri  *  in 
quel  luogo  venuto  ,  ove  ti  conveniva  morire 
o  vincere.  Avvegnaché,  considerando  il  fatto 
com'  egli  è  ora  ' ,  so  bene  ,  che  più  ti  piace 

»)  St.  F.  nello  stato  di  Pompeo. 
a)  Ch.  a  quella  fiata.  St.  L.  e  B.  I.  IL  in  quel- 
la fiata.  Corb.  in  quella. 

*)  St.  F.  Attendevate  più  alla  guerra,  perchè  i 

cuori. 

4)  St.  L.  Ch.  B.  I.  e  Corb.  le  piatora,  e  così 
V esempio  addotto  assai  storpiatamele  dagli  Accade- 
mici nel  Vocabolario  alla  voce  piato. 

•)  St.  F.  che  ogni  uomo  si  studiava  di  vincere. 

6)  B.  II.  e  desideratore. 

')  St.  F.  le  scure. 

•)  St.  F.  volevano  vincere 5  ma  tu,  perooch' eri. 
f)  St.  F.  com'  egli  era. 
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questa  salale ,  che  la  colui  vittoria.  E  questo 
non  direi ,  Tuberone,  s'  io  fussi  certo  1 ,  che 
tu  fussi  peututo  della  tua  fermezza,  o  che  Ce- 
sare si  pentisse  de'  suoi  benehzii.  Ora  vi  du- 
ina «do  ,  se  voi  perseguitate  le  vostre  ingiurie  o 
quelle  del  vostro  Comune?  Se  dite  di  quelle 
del  Comune  ;  pensate  a  che  direte  della  vostra 
perseveranza  in  quella  causa  medesima?  Se  voi 
dite  delle  vostre;  guardate  che  non  erriate, se 
voi  pcosate  che  Cesare  sia  irato  contra  ai  vo- 
stri nimici ,  coqciossiacosaohè  egli  abbia  perdo- 
nato 5  a' *uoi  avversarii. 

Ora ,  Cesare ,  ti  paio  io  mollo  occupalo  4 
nella  bisogna  di  Quinto  Ligario?  Ma  ora  vo- 
glio io  recare  ciò  che  ho  detto  in  una  som- 
ma; cioè  solamente  alla  umanilade  o  alla  cle- 
menza o  alla  misericordia  tua.  Io  ho  già  trat- 
tate molte  cause  con  teco  medesimo  6 ,  quando 
la  ragione  delli  tuoi  onori  ti  teneva  '  in  cprle. 
Ma  non  unque  7  in  questo  modo ,  eh'  io  dices- 
si: perdonate  a  costui,  signori  giudici,  per- 
chè egli  ha  errato;  non  se  ne  avvidde;  non 

')  Corb.  8'  io  credessi. 

a)  St.  F.  Se  dite  di  quelle,  pensate. 

*)  St.  F.  conciossiachè  egli  ha  perdonato. 

4)  St.  F.  Ora  penso  io,  Cesare,  che  io  ti  paio 
molto  sollecito.  1  .* 

5)  St.  F.  Molte  cose  io  ragionai  con  teco. 
*)  St.  F.  ci  teneva. 

7)  St.  F.  non  ancora.  B.  II.  non  mai. 
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fa  cosa  pensata  ;  se  lo  fa  mai  più ,  punitelo. 
Chè  questo  modo  usa  I'  uomo  dire  al  padre. 
Ma  al  giudice  suole  l'uomo  dire;  noi  fece  '; 
non  lo  pensò:  anche ,  falsi  testimonii  T  hanno 
detto;  non  fu  vero.  Podi,  Cesare,  che  tu  sia 
giudice  nel  fatto  di  Ligario;  cerca  in  qnal  luo- 
go fu:  io  me  ne  leccio.  Nè  dico ,  coni'  io  fa- 
rei forse  dinanzi  al  giudice;  perchè  direi:  Li- 
gario fu  mandato  Legato  innanzi  la  guerra; 
lasciato  vi  fu  in  pace:  e  quando  fu  scommos- 
so dalla  guerra,  non  fu  acerbo;  e  d'  animo  e 
di  studio  tutto  fu  tuo  a.  Queste  cotali  parole 
direi  dinanzi  al  giudice;  ma  al  padre  dico;  ho 
errato;  poco  senno  mi  condusse;  pentomene; 
signore  nostro,  rifuggo  alla  clemenza  e  alla  be- 
nignitade  tua;  domando  del  fallo  perdono  e 
chiamoti  mercede  e  che  perdoni  \  Se  non 
1'  hai  fatto  ad  altrui,  so  che  domando  oltrag- 
gio: ma  se  1'  hai  fatto  a  molti;  tu  medesimo 
provvedi  *,  che  hai  data  la  speranza.  Non 

')  St.  F.  Suole  T  nomo:  noi  fece. 

a)  St.  F.  e  innanzi  alla  guerra  lasciato  vi  fu  ; 
scommosso  dalla  guerra,  non  fu  acerbo,  avvegna- 
ché d'  animo  e  di  studio  tutto  fu  tao. 

s)  St.  F.  Ma  a  padre  direi:  questo  ha  errato; 
poco  senno  lo  condusse;  pentissi.  E  così  io  dico. 
Signore  nostro,  refuggo  alla  clemenza  e  alla  beni- 
gnità tua,  e  addomando,  e  richiamo  ti  merzè,  e  elio 
perdoni. 

4)  St.  F.  pur  vedi. 
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puote  Ligario  di  te  avere  buona  speme 
quando  lo  ho  luogo  appo  te  dì  pregare  per  al- 
trui a?  Avvegnaché  in  questa  mia  diceria  non 
dimora  '  la  speranza  di  Ligario,  nè  in  tutto  il 
procaccio  de'  tuoi  servidori,  che  priegano  per 
lui.  Chè  io  ho  veduto  che  quando  molti 
ti  pregano  per  la  salute  d'  alcuno ,  che  tu 
sguardi  più  le  lodevoli  e  le  piacevoli  cagioni6 
de*  pregatori,  che  tu  non  fai  i  loro  visi;  e  non 
guardi  quanto  sia  grande  V  amico  tuo  o  il  pa- 
rente che  ti  priega,  ma  quanto  sia  buona  la 
cagione  di  colui,  per  cui  priega  \  E  cosi  hai 
tanto  bene  fatto  a'  tuoi,  che  a  me  paiono  in 
migliore  essere  7  quelli  che  usano  la  tua  gran- 
de cortesia,  che  non  mi  pari  tu  medesimo  al- 
cuna volta,  che  il  dai  *:  e  veggio,  che  le  ca- 
gioni de'  pregatori  vagliono  più  appo  te ,  che 
li  prieghi;  e  grandissimamente  ti  muovi,  quan- 
do tu  vedi  giustissimo  dolore  nel  pregare  *. 

f)  St.  F.  Non  puote  avere  Ligario  altro  che  buo- 
na speranza. 

a)  St.  F.  per  lui. 

*)  St.  F.  non  dimori. 

*)  St.  F.  io  bo  creduto. 

•)  St.  F.  che  tu  sì  guardi  le  lodevoli  e  le  pia- 
cevoli. 

•)  St.  F.  per  cut  priegano. 
T)  St.  F.  migliori  essere. 
«)  St.  F.  che  dai. 
9)  St.  F.  nel  pregatore. 
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Onde  in  conservare  Quinto  Ligario  tu  farai 
piacere  1  quasi  a  tutti  i  tuoi  benevoglienti  ;  ma 
priegoti,  che  tu  consideri  ciò  che  tu  se*  usato. 
Io  ti  posso  mettere  avanti  i  fortissimi  uomini 
di  Sa)) ina,  i  quali  tu  hai  molto  provati  a,  e 
tutta  la  terra  di  Sabina»  eh*  è  il  fiore  d'  Italia 
e  fortezza  del  Comune  ':  però  tu  bene  conosci 
chi  e'  sono.  Pensa  il  dolore,  pensa  la  miseria 
loro  e  quella  di  Brocco;  eh'  io  so  bene 4  quan- 
to tu  il  prezzi:  vedi  le  lagrime  e  il  dolore  suo 
e  quello  del  suo  figliuolo.  Che  dirò  de'  fratelli 
di  Ligario  ?  Non  pensare ,  Cesare ,  che  qui  si 
tratti  solo  d'  una  persona.  0  tu  riterrai  5  tre 
Ligarii  in  Roma,  o  tre  ne  distruggerai.  Se  ti 
piace  colui  cacciare  in  bando;  a  costoro  è  più 
a  grado  stare  dalla  lungo  6 ,  che  nel  paese  o 
che  nella  casa  o  che  nella  propria  cittade;  stando 
queir  uno  7  di  fuori.  Se  ci  li  fanno  come  frali,  se  li 
muove  pietade  e  dolore;  smovanti  le  loro  lagri- 
me, muovati  la  pietà,  muovali  la  fratellanza  lo- 
ro •.  Vaglia  loro  quella  tua  parola,  che  vinse.  Chè 

*)  St.  F.  appiacere.  Ch.  e  B.  I.  a  piacere. 

B)  St.  F.  molto  provato. 

')  St.  F.  fortezza  di  Comune. 

4)  St.  F.  pensa  ben. 

•)  St.  F.  riceverai. 

•)  8/.  L.  Ch.  e  B.  I.  e  II.  e  Corb.  a  lungi. 
7)  St.  F.  queir  uomo. 

•)  St.  F.  sì  fanno  come  frati,  sì  li  muove  dolo- 
re grande.  Sì,  muovono  te  le  loro  lagrime.  Muovati 
pietà,  muovati  la  fratellanza. 


• 
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intesi,  cbe  tu  dicevi,  che  noi  avevamo  per  ri- 
mici (alti  quelli  che  non  erano  con  noi  ';  ma 
tu  avevi  per  amici  tutti  quelli  che  non  V  era- 
no contro.  Isguarda  adunque,  e  vedi  tanta 
grandezza,  tutto  il  lignaggio  de'  Brocchi:  vedi 
Lucio  Varo  a,  vedi  Gaio  Cesezio  e  Lucio  Cor- 
nifìzio  s,  tutti  i  cavalieri  di  Roma  *,  cbe  sono 
qui  con  vestimenta  mutate;  non  pur  quelli  cbe 
tu  conosci,  ma  ancora  quelli  ohe  tu  hai  pro- 
vati e  avuti  4  con  teco  ;  contro  a*  quali  noi 
eravamo  molto  adirati,  e  che  erano  forte  mi- 
nacciati «.  Conserva  dunque  a'  tuoi  colui  eh'  è 
loro  7;  sicché  questa  si  trovi  così  vera ,  come 
tutte  r  altre  tue  parole. 

E  se  tu  potessi  apertamente  vedere  la  con- 
cordia di  questi  frati,  tu  giudicheresti  bene, 
che  tutti  ìcLlgarii  fossero  stati  teco.  Come  a- 
dunqoe  puote  alcuno  dubitare ,  se  Quinto  Li- 
gario  fosse  potuto  essere  in  Italia,  eh*  egli  non 

1  )  St.  F.  Vaglia  loro  quella  tua  parola  ,  che  in- 
tesi, che  tu  dicevi,  che  noi  avevamo  per  innanzi 
tutti  quelli ,  che  erano  con  noi.  Mss.  Ch.  e  Corb. 
che  noi  abbiavamo. 

2 )  St.  F.  di  Brocco.  Nel  tato  latino  e  Lucio  Marcio. 

s)  Cornitizio  è  anche  nelle  antiche  edizioni  fatte 
avanti  a  quella  del  Gratterò,  invece  di  Corfidio. 

4)  St.  F.  tutti  riechi  di  Roma. 
6)  St-  F.  tu  hai  avuti. 

c)  Si.  F.  e  ne  erano  de'  forte  «diacciati  da  molti. 
")  St.  F.  a  te  c  a  tuoi. 
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fusse  stato  in  quella  sentenza,  che  gli  altri 
suoi  frati  ?  Chi  non  sa,  che  gli  animi  di  que- 
sti fratelli  sono  conspirati  e  gittatì  in  una  for- 
ma di  uno  solo  volere  1  e  d'  una  fratellesca 
agguaglianza  ?  Nè  è  chi  può  credere,  eh'  egli- 
no a  vesso  no  seguite  diverse  sentenze  nè  divi- 
sate fortune  a.  Appare  adunque,  che  di  volon- 
tade  furono  tutti  teco;  ma  Y  uno  ne  fu  tratto 
in  persona  quasi  per  forza  di  tempesta  E 
s'  egli  avesse  fatto  ciò  consigliatamente  4  ;  già 
saria  simile  a  coloro,  i  quali  tu  hai  voluto  esi 
sere  salvi.  Ora  pognamo,che  pure  andasse  alla 
battaglia.  Partissi  dunque  non  pur  da  te,  ma 
da'  suoi  fratelli,  i  quali  per  lui  ti  gridano  mer- 
zè,  come  quegli,  che  sono  tutti  tuoi.  Ed  io  , 
che  sono  stato  a  tutte  le  tue  bisogne  /  mi  ri- 
cordo bene  %$  quanto  Tito  Ligario  fu  questo- 
re urbano,  come  egli  si  portò  inverso  te  é  ver- 
so la  tua  dignitade. 

Ben  so,  che  poco  fa  la  mia  ricordanza:  ma 
spero  io  te,  che  non  sai  dimenticare  neana 

')  St.  f  d'uno  solamente.  Forse  nel  manoscritto  co- 
piato dui  Manin  si  doveva  leggere  d' una  sola  men- 
te ;  e  questa  sì  era  pur  buona  lezione. 

a)  St.  F.  o  rersa te  fortune. 

*)  St.  F.  ne  fu  tratto  quasi  per  forte  tempesta. 

*)  B.  If.  consultata  me  n  te. 

6)  St.  F.  come  quelli,  che  sono  tutti  tuoi,  e  tono 
stati  a  tutte  le  tue  bisogne.  Io  mi  ricordo  bene»  ..s 
50 
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cosa  1  se  non  le  ingiurie,  che  tu,  quando  pen- 
si bene  dell'  uffizio  di  questo  questore ,  ti  ri- 
cordi di  alquanti  altri  questori  3.  Ma  pure  Ti- 
to Ligario  non  fece  in  quel  tempo  alcuna  co- 
sa, se  non  (nè  s' indovinava  egli  ciò  che  è  av- 
venuto) che  tu  il  tenessi  buono  uomo  e  studio- 
so uffiziale.  Ora  ti  sono  i  fratelli  a'  ginoc- 
chi, e  preganti  della  salute  di  loro  fratelli  \ 
£  certo  quando  tu  r  avrai  data,  tu  avrai  do- 
nati tre  fratelli,  non  pure  a  loro  medesimi  e 
a  questa  buona  gente  e  a  noi  parenti ,  ma  a 
tutto  il  comune  di  Roma  4.  Fa'  dunque  di  co- 
stui quello,  che  tu  bai  fatto  nuovamente  del 

St.  F.  alcune  coso. 

fl)  St.  F.  elio  tu  pensi  bene,  e  ti  ricordi  dell'  uf- 
fizio del  Questore,  e  di  alquanti  altri  Questori. 

.')  /  copiatori  hanno  qui  malamente  storpiata  la 
sentenza,  la  quale  nel  testo  latino  è  questa:  Hic  igi- 
tur  T.  Ligarius,  qui  tum  nihil  egit  aliud  (neque  e- 
nim  haec  divinabat)  nisi  ut  tu  eutn  studiosum  tui, 
et  bonum  virum  judicares,  nunc  a  te  supplex  t'ratris 
salutem  petit.  Con  lieve  giunta  e  mutazione  di  parole 
ella  si  può,  a  mio  avviso,  raddrizzare  nel  volgare, 
dicendo:  Questo  Tito  Ligario  adunque,  il  quale  non 
fece  in  quei  tempo  alcuna  cosa,  se  non  (  nè  s'  in- 
dovinava egli  ciò  eh'  è  avvenuto)  che  tu  il  tenes- 
si buono  uomo  e  studioso  ufficiale,  ora  t'  è  a'  ginoc- 
chi, e  pregati  della  salute  di  suo  fratello. 

4  )  St.  F.  non  a  loro  medesimi,  ma  a  questa  buona 
gente:  non  a  noi  parenti,  ma  a  tutto  il  comune  di 
Roma. 
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nobilissimo  e  nominatissirao  uomo  Marco  Mar- 
cello in  palagio,  il  quale  tu  hai  restituito  e 
perdonato  del  tutto:  or  fa'  questo  medesimo  1 
in  corte  a  questi  benav venturosi  fratelli.  E 
siccome  tu  rendesti  colui  al  senato,  così  ren- 
di costui  al  popolo  di  Roma,  la  cui  volontà 
tu  hai  avuta  sempre  carissima.  E  se  quel  gior- 
no fu  a  te  molto  piacevole;  non  ti  rincresca, 
Giulio  Cesare,  per  Dio,  di  acquistare  sovente 
laude  di  cosi  dilettosa  gloria.  Che  non  è  nin- 
na cosa  cosi  al  Comune  io  piacere  2  come 
bontade;  e  intra  1'  altre  tue  molte  e  grandi 
virtudi  non  è  alcuna  così  3  graziosa,  nè  che 
faccia  così  maravigliare ,  come  la  tua  miseri- 
cordia. Che  le  genti  non  vanno  così  d'  appres- 
so agli  Dei  se  non  col  dare  agli  uomini  la 
salute. 

E  già  nè  la  tua  fortuna  non  ha  alcuna  mag- 
gior cosa,  che  potere,  nò  la  tua  natura  non 
ha  alcuna  migliore,  che  volere  perdonare  a 
molti  *.  Credo  bene,  che  questa  materia  ri- 
chiede più  lunga  diceria;  ma  so  bene,  che 
la  tua  sapienza  •  la  richiede  più  brieve.  E 

x)  St.  F.  e  cosi  fai  quello  medesimo. 

■)  St.  F.  Che  non  è  alcuna  sì  comune  cosa. 

»)  St.  F.  cosa.  , 

*)  St.  F.  E  già  nella  tna  fortuna  non  ò  alcuna 
maggior  cosa  che  potenzia;  nè  la  tua  natura  non 
ha  alcuna  migliore  che  perdonare  a  molti. 

s)  St.  L.  Ch.  e  D.  II.  la  tua  maniera;  forse  la 
tua  natura,  più  uniformemente  al  testo  latino. 
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perciocché  io  so  bene ,  che  assai  meglio  va- 
le che  tu  parli  teco,  che  io  nè  altri;  cosi 
fo  io  firn.-  alla  mia  diceria.  Soltanto  1  ti  ricor- 
do, che  se  tu  salute  dai  a  quello  assente ,  tu 
r  avrai  data  a  tutti  questi  presenti. 

Per  questa  diceria  la  benignità  di  Cesare  per- 
donò ,  e  fece  grazia  a  Quinto  Ligario.  —  Cosi 
conchiude  il  mss,  chigiano  ,  aggiungendo  la  se- 
guente lettera,  non  mai  per  /'  addietro  stampa- 
ta t  è  sapula  ,  di  Brunello  Latini  a  Dedi  Buo. 
nincontri. 


VJra  io  ho,  caro  amico,  assai  satisfatto  alle 
tue  preghiere.  Ma  conviene  che  sii  studioso 
leggitore  a  via  più  bene  intendere,  perciocché 
le  ragioni  sono  molte ,  e  sono  forti  e  sottili. 
Ma.  come  più  P  userai,  e  più  t'  avranno  sa- 
vore. Per  ciò  io  sono  molto  guernito  di  libri; 
e  spezialmente  di  detti  fl  di  Marco  Tullio  Ci- 
cerone, scelto  quasi  per  una  mia  sicura  colon- 
na, siccome  fontana  che  non  istagna.  E  infra 
1'  altre  cose  io  ho  la  diceria  eh'  elli  fece  per 
Marco  Marcello ,  e  quella  eh'  elli  fece  per  lo 
re  Deiotaro,  e  la  teocione  tra  lui  e  Sallustio, 
e  molte  altre  buone  cose.  Perciò  %  se  questa 
ti  piacerà;  tanto  che  tu  vogli;  dell'  altre  io  so- 
no e  sarò  apparecchiato  di  fare  e  dire  lutto 
tuo  grado  e  piacere. 

')  Imss.  e  gli  stampati  erratamente  hanno  cotanto. 
a)  Leggerei  dicerie. 
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ORAZIONE  IH, 

Volgarizzamento  ccn  prologo  della  fari»  di  Marco  Tullio 
Cicerone  per  lo  re  Deietaro ,  emetto  sopra  il  ms.  Ccrbinelliano 
e  il  Uhijjiano,  ' 

Questa  è  la  diceria  che  fece  Marco  Tullio 
Cicerone,  avvocato  e  maestro  del  parlare,  di- 
nanzi da  Giulio  Cesare ,  primo  imperadore  di 
Roma ,  in  difensione  del  grande  e  gentile  uo- 
mo 1  Deiotaro,  re  d'Armenia  minore,  il  quale  era 
accusato  da  un  servo  del  detto  re,  il  quale  fu 
mandalo  cogli  ambasciadori  suoi  al  detto  Giu- 
lio Cesare.  Il  quaJe  servo  fu  corrotto  per  doni 
e  per  promessioni,  e  fatto  fuggire  da'  detli  am- 
basciadori per  Castore ,  figliuolo  del  conte  di 
Cifalonia  e  nepote,  eh'  era,  del  detto  re  Deio- 
taro,  nato  di  sua  figliuola. 

Ed  acciocché  la  dicerja  $'  intenda  più  chia- 

')  Ch.  gentile  signore. 
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ramante  e  meglio;  la  materia  del  fatto  si  con- 
terà brievemente  in  questa  forma. 

Nella  discordia  che  fu  tra  Pompeo  dall'  una 
parte  e  Giulio  Cesare  dall'  altra,  il  re  Deiotaro 
di  sopra  nominato,  lo  quale  sempre  era  stato 
amico  del  comune  e  del  senato  di  Roma ,  fu 
dalla  parte  di  Pompeo;  vedendo  che  li  consoli 
e  '1  senato  del  popolo  di  Roma  erano  dalla 
sua  parte ,  e  lui  aveano  fatto  capitano  e  si- 
gnore della  detta  discordia.  Ancora  il  conte 
di  Cifalonia  mandò  in  aiuto  di  Pompeo  il  detto 
Castore,  suo  figlinolo,  siccome  tutti  altri  baro- 
ni di  Grecia,  di  Libia  e  d*  Affrica.  E  dappoi- 
ché Pompeo  fu  sconfitto  e  la  sua  gente  nel 
campo  di  Tessaglia,  e  morto  in  Alessandria 
per  comandamento  di  Tolomeo,  re  d'  Egitto; 
lo  re  Deiotaro  si  tornò  alla  sua  terra.  E  Giu- 
lio Cesare,  partendosi  d* Egitto  per  andare  con- 
tro Giuba,  re  di  Libia ,  e  contra  Farnace,  re 
di  Cilicia  e  di  Cappadocia,  richiese  lo  re  Deio- 
taro in  suo  aiuto:  lo  quale  venne,  e  fu  con 
Cesare  in  campo  contra  Farnace.  E  avendo 
vittoria,  Cesare  gli  perdonò,  lasciando  lui  e'I 
figliuolo  re  di  nome  e  di  fatto ,  come  erano 
innanti.  Tornando  Giulio  Cesare  verso  Roma, 
avendo  sconfitto  lo  re  Giuba,  passando  per  Ar- 
menia ,  albergò  col  detto  re  Deiotaro,  da  cui 
molti  onori,  da  cui  grandi  doni  ricevette.  Poi 
Cesare  ,  stando  in  Roma  ,  perdonò  a  molti  , 
tra'  quali  fu  il  detto  Castore  e  Tullio  medesi- 
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rno.  E  Castore,  perchè,  secondo  suo  credere, 
k)  re  Deiotaro,  suo  avo,  non  avea  pregato  Ce- 
sare per  lui;  si  pensò  cosi  fatta  crudeltade  con- 
tro lui,  che,  stando  li  ambasciadori  del  detto 
re  Deiotaro  in  Roma  per  visitare  Giulio  Cesa- 
re da  sua  parte ,  procurò  di  corrompere  uno 
servo  di  questi  legati,  e  fece  accusare  il  detto 
re  di  questi  maiiticii ,  cioè  eh'  egli  volle  fare 
uccidere  Giulio  Cesare  nel  suo  albergo,  ponen- 
do li  armali  in  certo  luogo ,  ove  lo  doveano 
uccidere;  e,  perchè  li  suoi  fratelli  sapeano  que- 
ste cose,  che  li  fece  mettere  in  prigione  :  an- 
cora, che  il  detto  re  sempre  fu  in  agualo  per 
impedire  suo  affare,  se  avesse  potuto:  ancora,  che 
grande  oste  apparecchiò  contra  lui,  e  che  fece 
e  mostrò  grande  allegrezza ,  vedendo  che  Do- 
mizio,  barone  di  Cesare,  era  perito  in  mare, 
e  che  Cesare  era  assediato  in  un  castello  d'Af- 
frica; e  per  questa  letizia  in  tanto  fu  commosso 
e  tocco,  che  di  vino  inebriò,  e  ignudo  saltò  net 
convito  in  presenza  della  gente.  Per  la  quale 
accusa  Cesare  fu  turbato ,  e  fece  richiedere  il 
detto  re,  che  personalmente  venisse  dinanzi  da 
lui.  Ma,  impedito  Deiotaro  da  vecchiezza  e  da 
malattia,  non  venne;  ma  mandò,  per  fare  sua 
scusa,  Dorilao,  suo  savio.  E  richieggendo  Tul- 
lio ,  che  fì  dovesse  aiutare  e  difendere  dalla 
detta  falsa  accusa  dinanzi  da  Giulio  Cesare  ; 
Tullio,  siccome  amico  del  detto  re,  fece  la  det- 
ta orazione  dinanzi  da  Cesare,  avvegnaché  du- 
bitosamente;  e  cominciò  così. 
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Ivvegna,  Giulio  Cesare,  che  nelle  più 
Aeravi  e  grandi  (mistioni  nel  nrin- 
Jcipio  del 


J&VJ  s ba  richiedere;  tuttavia  nel  presente 
^J-y  piato  molto  grandissimo,  sopra  'I  quale 


io  intendo  parlare  dinanzi  da  te,  in  tanto 
molte  cose  mi  turbano,  che,  quanto  la  fede 
e  la  volontade  eh'  io  ho ,  mi  fanno  sollecito  e 
studioso  in  difendere  la  salute  del  re  Deiotaro, 
tanto  mi  toglie  e  turba  la  temenza,  che  abbo, 
di  non  potere  ciò  compiere  e  fare.  Primiera- 
mente mi  fa  dottare  e  turba,  che  mi  conviene 
parlare  in  nuova  e  disusata  quistione;  cioè  pec 
difendere  la  persona  e  l'avere  del  detto  re. 
La  qual  cosa  è  sì  conlra  ragione  ,  se  non  in 
quanto  fosse  centra  tuo  stalo  e  contra  tua  gran- 
dezza,, che  mai  dinanzi  da  questo  tempo  non 
fu  usato  nè  udito  9  che  re  fosse  accusato  di 
peccato,  onde  dovesse  perdere  la  testa;  e  spe- 
zialmente quello  re,  lo  quale,  dinanzi  da  ciò, 
io  con  tulli  i  senatori  solca  onorare  e  grandi- 
re  per  li  grandi  servigi ,  fatti  sempre  per  lui 
alla  nostra  cittade»  Aggiugnesi  al  mio  turba- 
mento, quando  considero  le  persone  degli  ac- 
cusatori, cioè  la  crudeltade  dell'uno  e  la  vil- 
tade  dell'  altro.  Crudele  dico  Castore  ,  tacendo 
eome  egli  è  disumano  ed  empio;  il  quale;  ni- 
pote staodo,  ha  messo  suo  avolo  in  questione 
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e  dubbio  della  persona  ,  ed  ha  fatto  paura  dì 
sua  giovinezza  a  colui,  la  vecchiezza  del  qua- 
le dovea  guardare  e  difendere,  ed  ha  voluto 
trarre  lode  della  sua  prima  etade  da  crudeltà 
e  da  peccato;  inducendo  il  servo,  corrotto  con 
doni,  ad  accusare  suo  signore  e  traendolo  da'pie- 
di  degli  ambasciadori.  Quando  io  vedea  que- 
sto accusatore  del  suo  signore ,  lo  quale  è  as- 
sente e  molto  amico  del  comune  di  Roma, 
quando  io  udia  le  sue  parole  ;  non  mi  dolea 
tanto  della  condizione  del  re,  eh*  era  gravata, 
quanto  io  tornea  di  tutti  noi,  de'  quali  da  così 
indegne  persone  potrebbe  essere  fatto  il  simi- 
gliale, avvegnaché  contra  a  ragione.  Che  per 
usanza  de'  nostri  maggiori  il  servo  non  puote 
essere  addomandato  contra  il  signore,  eziandio 
ne'  tormenti  ;  la  doglia  e  la  pena  de'  quali  fa 
dire  il  vero  a  colui,  eh*  è  tormentato,  talora 
contra  sua  voglia  :  ma  nella  nostra  questione 
il  servo  ha  accusato  per  suo  arbitrio  colui,  il 
quale,  stando  legato  in  sui  tormenti ,  non  po- 
trebbe nomare  a  suo  danno. 

Ancora  mi  turba.  Cesare,  altra  cosa,  la  qua- 
le, poiché  io  conobbi  tuo  animo,  lasciai  di  te- 
mere. Chè,  tuttoché,  secondo  V  usanza  de' pia- 
ti, sia  pericolosa  cosa  litigare  dinanzi  da  si- 
gnore di  ciò  che  contra  lui  medesimo  si  dice 
che  è  commesso;  il  tuo  gran  senno  e  virtude 
la  fa  essere  cosa  giustissima  e  fuori  di  sospec- 
cione.  Perocché  non  si  dee  credere  per  la  tua 
61 
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fermezza,  che  tu  dea  altra  sentenza  del  re  De- 
iotaro,  che  di  ciascuno  altro  incolpato  dinanzi 
da  te  per  altra  cagione.  E  avvegnaché  si  potreb- 
be credere  verissimamente  1  d*  altro  giudice . 
dinanzi  da  cui  si  trattasse  di  suo  pericolo,  che 
fosse  più  giusto  e  favorevole  a  se  che  al  suo 
avversario;  rna  il  tuo  senno  e  la  tua  sovrana 
e  singolare  natura  mi  toglie  questa  temenza* 
Muovemi  ancora  a  dubitare  il  luogo  disusato; 
chè  mi  conviene  parlare  di  così  grande  fallo, 
che  mai  di  cotale  non  fu  fatta  questione,  den- 
tro della  tua  casa ,  di  fuori  del  consistono  e 
da  quella  genie,  nella  quale  ri  spleni]  ea  lo  stu- 
dio de' savi  parlatori:  solamente  ne' tuoi  occhi, 
nella  tua  bocca,  nel  tuo  viso  riposa  mio  dire; 
te  uno  e  solo  riguardo,  a  te  uno  e  solo  si  ri- 
duce la  somma  di  tutta  la  mia  diceria:  le  qua- 
li cose  a  speranza  di  cercare  e  trovare  la 
veritade  del  fatto  sono  di  grande  peso;  al  mo- 
vimento del  mio  animo  e  a  mio  desiderio  di 
volere  contendere  e  ragionare  sono  più  leg- 
giere e  non  di  tanto  potere.  Imperciocché  se 
questa  diceria,  Cesare,  io  facessi  nella  cor- 
te intendendo  ed  esaminando  te  quella;  quan- 
ta allegrezza  e  baldanza  3  mi  darebbe  la  venu- 
ta del  popolo  di  Roma?  Quale  cittadino  sareb- 
be, che  non  favoreggiasse  quello  re,  la  cui  età- 

')  Ch.  verisimilmente. 
.»)  Ch.  baldezza. 
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de  tutta  si  ricordasse  che  fosse  consumata  oel- 
Je  battaglie  del  popolo  romano?  Io  riguarde- 
rei la  corte,  il  luogo  de*  piati ,  il  cielo,  e  ri- 
corderei li  beneficii  falli  al  re  Deiotaro  da' no- 
stri Dei,  dal  senato  e  dal  popolo  di  Roma;  e 
certo  in  nessun  modo  mi  potrebbe  venire  me- 
no quello  che  bisognasse  a  dire.  Ma  percioc- 
ché questo  privato  luogo,  ove  io  dico,  restrin- 
ge l'abbondanza  e  'I  modo  del  mio  parlare, 
in  te  è,  Cesare,  dinanzi  a  cui  ho  già  parlato 
per  molti  di  conoscere  quale  volontade  io 
abbia  in  dire;  onde  più  leggiermente,  si  per 
la  tua  equitade  si  per  la  diligenza  dell'udire, 
si  menomi  questa  mia  turbazione  e  paura. 

Ma  primachè  dell'  accusa  fatta  del  re  Deio- 
taro dica  alcuna  cosa,  si  dirò  del  movimento 
e  della  speranza  degli  accusatori.  I  quali,  av- 
vegnaché per  somiglianza  d*  ingegno ,  o  per  u- 
sanza,  ovvero  per  esperienza  delle  cose  mon- 
dane non  sieno  saputi  né  degni  a  muovere  s\ 
alte  cose;  tuttavia,  non  senza  alcuno  pensiero 
malizioso  e  speranza  di  lor  malvagio  intendi- 
mento compiere ,  a  ciò  sono  venuti.  Percioc- 
ché sapeano,  che  alcuna  gente  credea,  che  tu 
fossi  irato  contra  al  re  Deiotaro,  ovvero  che 

la  tua  amistade  fosse  cambiata  o  menomata 

> 

x)  Dicendo  il  testo  latino:  qui  prò  multis  saepe 
dixisti,  va  corretta  la  falsa  interpretazione  data  dal 
volgarizzatore  in  questo  modo:  il  quale  spesso  bai 
parlato  per  molti. 
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verso  di  lui  ;  perchè  eli i  si  ricordavano ,  che 
l'animo  tuo  era  stato,  quanto  alla  tua  creden- 
za, offeso  da  lui:  e  cosi  per  questa  cotale  ira, 
e  perchè  te  conosceano  loro  amico ,  e  perchè 
dinanzi  da  te  della  tua  ingiuria  e  offesa  accu- 
savano; avvisarono  che  qualunque  peccato,  e- 
ziaodio  non  vero,  che  apponessero  al  re  Deio- 
taro ,  s'  accostasse  e  s'  immarginasse  leggier- 
mente nel  tuo  animo  contra  di  lui.  Per  la  qua- 
le cosa  priegoti,  Cesare ,  per  la  fede  e  per  la 
costanza  e  per  la  clemenza  e  dibonarità  1  tua, 
che  tu  primieramente  ci  deliberi  di  questa  co- 
tale temenza;  sicché  non  possiamo  sospettare 
o  dottare,  che  in  te  sia  rimasa  alcuna  turna- 
zione o  ira  contro  lo  re  Deiotaro.  Di  ciò  ti 
priego  per  quella  tua  diritta  mano,  la  quale, 
albergando  con  lui,  gli  porgesti  come  a  tuo 
oste,  e  la  quale  è  non  meno  ferma  e  leale  nel- 
le promessioni  e  nella  fede  data,  che  nelle  tue 
guerre  e  battaglie.  Tu  volesti  andare  nella  sua 
casa,  tu  volesti  rinnovare  con  lui  I'  antico 
amore ,  tu  sai  che  la  sua  gente  e  famiglia 
ti  riceverono  allegramente ,  te  videro  amico 
e  umiliato  verso  lui,  stando  in  chiesa,  stan- 
do in  albergo,  stando  in  camera.  Tu,  Ce- 
sare, se'  usato  d'  essere  pregato  leggiermente  e 
solamente  una  volta;  e  neuno  tuo  nemico,  ver- 

')  Corb.  bonarità.  NeW  esempio  recato  dal  Voca- 
bolario, dibonarietà. 
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so  il  quale  (a  t'  aumiliasti ,  sentì  e  conobbe, 
che  in  te  fosse  ri maso  contro  lui  alcuno  segno 
di  nimistade.  Avvegnaché  mai  non  fu  udito, 
che  ti  lamentassi  di  lui;  e  di  neuno  tempo  tu 
accagionasti  lui  come  nemico ,  ma  come  ami- 
co ,  che  non  avea  tanto  servito  quanto  esso 
dovea,  e  che  più  apparecchiato  e  volonteroso 
era  stato  nelf  amistà  di  Pompeo  che  nella  tua. 
Ma  poiché  gli  desti  perdono  per  la  cagione  e 
per  la  scusa  della  sua  vecchiezza,  tuttoché  in 
aiuto  il  figliuolo  mandasse  a  Pompeo;  non  si 
dee  credere ,  che  per  alcuna  piccola  colpa  tu 
il  debbia  riputare  nemico,  quando  dalle  gran- 
di e  gravi  oQensioni  tu  lo  diliberasli.  Onde  tu 
non  solamente  non  punisti  lui;  ina  d'ogni  te- 
menza lo  traesti ,  per  oste  lo  conoscesti ,  del 
suo  reame  lo  lasciasti  re,  come  dinanzi. 

Perciocché  non  si  mosse  a  quelle  cose  fare 
per  odio  o  malavoglienza,  eh*  avesse  verso  te; 
ma  fu  indotto  a  ciò  per  quello  errore,  eh'  era 
comune  allora  fra  tutte  genti.  Questo  re,  il 
quale  il  senato  in  nome  di  re  ha  chiamato  spes- 
se volte  e  privilegiato  di  molli  onori ,  e  il  qua- 
le dalla  sua  gioventude  \  ha  reputato  V  ordi- 
ne di; '  senatori  onestissimo  ;  stando  lontano  e 
di  rimola  nazione;  di  quelle  cose  è  slato  tur- 
bato» che  noi  medesimi,  nati  nel  mezzo  della 
cittade  di  Roma  e  in  quella  sempre  usati.  U- 

■ 

')  Ch.  gioventudine. 
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derido  che  per  autoritade  e  consentimento  del 
senato  1'  armi  erano  prese,  nuovi  consoli  e  im- 
peradori  creati,  alti  quali  era  data  e  commes- 
sa la  difensione  del  comune  e  del  popolo  di 
Roma,  e  Pompeo  fatto  conduttore  e  mae- 
stro di  tutti  1  ;  muoveasi  nel  suo  animo,  e,  co- 
me amico,  della  salute  del  popolo  di  Roma  du- 
bitava ,  nella  quale  conoscea  eh'  era  inchiusa 
la  sua.  Ma  tuttavia,  in  questa  sua  grande  te- 
menza, deliberato  avea  di  stare  in  pace  e  qrue- 
to.  Ma  udendo  che  i  consoli  e  '1  senato  e  i 
grandi  baroni  di  Roma  erano  già  partiti  e  fug- 
giti d'Italia,  allora  fu  più  gravemente  turbato 
e  pauroso.  Perciocché  di  colali  messaggi  e  ro- 
roori  la  via  era  piena  infino  ad  oriente,  nè 
altri  più  veraci  messi  veniano  dappoi.  Essa 
non  sapea  alcuna  cosa  della  tua  condizione, 
del  tuo  studio  d'  avere  pace  e  concordia,  del- 
la conspirazione  e  giura ,  eh*  era  fatta  in 
Roma  contra  la  tua  dignitade.  E,  avvegnaché 
le  novelle  cosi  contessono  non  si  mosse  egli 
però,  perfino  a  tanto  che  ambasciadori  e  let- 
tere furono  mandate  a  lui  da  parte  di  Pom- 
peo e  de'  consoli  di  Roma. 

Perdona  dunque,  perdona,  Cesare,  perdona  al 
re  Deiotaro,  s'  egli  consentì  all'  autoritade  e  al 

*)  Ne  testi  latini  stampati  non  si  leggono  queste 
parole,  che  riguardano  Pompeo,  ma  forse  erano  nel 
testo  latino  manoscritto  ,  sul  quale  Brunetto  lavorò 
il  suo  volgarizzamento. 
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mandamento  di  colui  il  quale  noi  tutti  seguito  a- 
verno,  nel  quale  li  nostri  Dei  e  gli  uomini  del 
mondo  avevano 1  messo  ogni  ornamento  di  virtu- 
de,  e  tu  medesimo  più  e  maggiore  che  neuno 
altro;  la  memoria  del  quale  noi  non  avemo 
perduta,  avvegnaché  le  tue  grandi  ed  alle  o- 
perazioni  hanno  abbassate  le  lode  di  tutti  gli 
altri.  Ma  chi  non  sa  come  fu  grande  e  spar- 
to il  nome  e  1'  opera  di  lui  ?  quante  furo  le 
sue  ricchezze?  quanta  fu  la  sua  nominanza  e 
gloria  in  tutte  battaglie  ?  quanti  onori  li  diede 
il  senato  ?  quanti  il  popolo  di  Roma  ?  quan- 
ti tu  medesimo  ?  In  tanto  per  grandi  opere 
e  rinomata  fama  avea  avanzato  tutti  coloro, 
che  furono  avanti  lui ,  quanto  tu  hai  soper- 
chiato ciascuna  persona.  Chè  certo  le  bat- 
taglie, le  vittorie,  li  trionfi,  li  consolati  di  Pom- 
peo, maravigliandoci,  annoveravamo:  le  tue 
battaglie  e  vittorie  e  trionfi  e  consolali  anno- 
verare non  potemo. 

A  Pompeo  dunque  venne  il  re  Deiotaro 
in  questa  misera  e  disavventurosa  battaglia,  it 
quale,  dinanzi  da  ciò,  avea  sempre  aiutato  nel- 
le giuste  battaglie  contra  li  nemici  del  popolo  di 
Roma,  e  col  quale  era  congiunto  d'  ogni  di- 
mestichezza ed  amistade.  E  venne  a  lui ,  o 
pregato  come  amico ,  o  richiesto  come  compa- 
gno, o  chiamato  come  colui  ch'era  usato  d'ubbi- 


')  St,  c  mis.  erratamente,  hanno. 
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dire  al  popolo  di  Roma  ;  e  venne  a  colui 
che  foggia,  non  a  colui  che  cacciasse  e  seguis- 
se per  offendere  ;  e  venne  alla  compagnia  di 
colui  eh'  era  in  pericolo  e  in  perdita ,  non  in 
isperanza  di  vittoria.  Onde,  compiuta  la  batta- 
glia di  Tessaglia,  si  parti  da  Pompeo,  e  non 
volle  più  seguitare  quello  intendimento;  pen- 
sando eh'  avea  satisfatto  al  popolo  di  Roma 
in  ciò  che  dovrà,  ovvero  all'errore  in  ciò  ch'e- 
gli non  avea  saputo  compiutamente  l' ordine 
de'  fatti.  ÀI  suo  reame  tornò ,  e  ubbidio  alle 
tue  utilitadi  e  volontadi  nella  battaglia  d'Ales- 
sandria. Questi  ricevette  e  sostenne  nel  suo 
albergo  e  colle  sue  spese  la  gente  di  Domizio, 
tuo  barone:  questi  mandò  alla  città  di  Efeso 
danari  a  colui,  il  quale  tu  avevi  posto  là  per 
le  tue  bisogne:  questi  mandò  danari  una  vol- 
ta e  più  e  tuttavia  in  maggiore  quantitade  per 
ìì  bisogni  delle  tue  battaglie:  questi  contra 
Farnace,  re  di  Cappadocia,  fu  in  battaglia  per 
te,  ove  il  suo  corpo  puose  e  mise  per  difen- 
sione  del  tuo  ,  e  quello  eh'  era  tuo  nemico , 
volse  che  fosse  suo,  avvegnaché  prima  fosse 
suo  parente  ed  amico.  Le  quali  cose,  Cesare, 
tu  hai  riconosciute  da  quella  parte;  chè  lui 
hai  tenuto  in  grandissimo  onore  e  in  nome  e 
stato  di  re,  come  soléi. 

Ora  questi,  non  solamente  da  te  escusato  e 
dilibero  d' ogni  pericolo  ma  con  molto  onore  da 
te  ingrandito,  è  accusato  che  ti  volle  uccidere 
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nella  sua  casa.  La  quale  cosa  la,  come  molto 
savio,  non  potresti  pur  sospecciare,  se  tu  non 
io  giudicassi  più  che  furioso.  Ma  chi  sarebbe 
sì  manifesto  peccatore,  che  il  suo  oste  volesse 
uccidere  nel  cospetto  di  Dio  1  ?  chi  sarebbe 
di  tanta  temeritade,  che  volesse  spegnere  lo 
chiarissimo  lume  di  tutte  genti  e  di  sempiter- 
na memoria  ?  chi  sarebbe  sì  sicuro  o  ardito , 
che  il  vincilor  di  tutto  il  mondo  non  temesse? 
chi  sarebbe  di  sì  sconoscente  e  villano  animo 
che  fosse  tiranno  contra  lui,  da  cui  fosse  chia- 
mato e  lasciato  re?  ancora  (queste  cose  non 
considerando),  chi  sarebbe  di  tanto  furore,  che 
tutti  i  re  e'  signori,  de'  quali  molli  erano  vici- 
ni., tutti  i  compagni  di  Roma,  tutti  i  liberi  po- 
poli, tutte  le  Provincie,  T  arme  di  tutte  le  gen- 
ti contra  sè  uno  volesse  commuovere  e  reca- 
re? In  qual  modo  sarebbe  stato  veduto  e  trat- 
tato Deiotaro  col  suo  regno,  colla  sua  moglie, 
col  suo  valentissimo  figliuolo;  pensando  sola- 
mente così  scelerata  cosa,  non  che  menandola 
a  compimento? 

Ma  credo ,  che ,  così  come  uomo  non  deli- 
berato e  volenteroso  ,  non  considerava  nè  ve- 
dea  questi  pericol  i.  Ma  chi  è,  Cesare,  più  av- 
veduto di  lui  ?  chi  più  coperto  in  sue  opera- 
zioni? chi  più  savio?  Avvegnaché  in  questo 

')  In  congpectu  De  or  u  m  penatium,  nel  cospetto 
deSr  Iddìi  Penati. 
62 
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luogo  io  non  penso ,  che  sia  tanfo  da  scasare 
e  difendere  per  sottigliezza  d'  ingegno  o  per 
opera  di  grande  senno ,  quanto  per  fermezza 
di  fede  e  per  oneslade  e  santilade  di  vita.  Ma* 
nifesta  è  a  te ,  Cesare ,  la  sua  bontade  1  ?  li 
suoi  costumi ,  la  sua  costanza.  Chi  è  al  mon- 
do eh'  abbia  udito  il  nome  del  popolo  di  Ro- 
ma e  non  udita  la  caritade  intera,  la  virtude 
e  la  fede  del  re  Deiotaro?  Quello  peccato  dun- 
que, il  quale  non  cadrebbe  in  pensiero  ezian- 
dio d*  uomo  non  savio  pur  per  la  temenza  del- 
la sua  presente  morte ,  nè  in  cuore  d'  uomo 
reissimo,  se  non  fosse  fuori  della  memoria; 
voi  ,  accusatori ,  lo  ponete  essere  pensato  da 
colui,  eh*  è  buonissimo  e  tutto  savio. 

La  qual  cosa  non  solamente  non  è  da  cre- 
dere ,  ma  ancora  non  è  da  sospecciare.  Vor 
dite,  che,  quando  Cesare  venne  nel  castello 
Luceio,  e  nell'albergo  del  re  suo  oste  era  en- 
trato, uno  luogo  v'  era,  nel  quale  erano  riposte 
e  assettate  le  cose,  ebe  lo  re  Deiotaro  ti  volea 
donare  :  in  quella  parte ,  anziché  tu  cenassi , 
vegnendo  tu  dal  bagno,  ti  voleano  menare: 
quivi  erano  riposti  e  nascosi  li  armati  che  ti 
doveano  uccidere.  Questo  è  il  maleficio,  que- 
sta è  la  cagione,  perchè  uno  fuggitivo  il  suo 
re  e  uno  servo  il  suo  signore  ha  accusato. 

Io  certo ,  Cesare ,  quando  nel  principio  in- 

')  La  St.  Rez.  bondato. 
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tesi  questa  quistione ,  che  Fidippo  medico ,  il 
quale  era  mandato  cogli  ambasciadori  del  re , 
fosse  corrotto  da  Castore;  questa  sospeccione 
ebbi  Deli'  animo ,  che  il  detto  medico ,  cosi 
corrotto,  avesse  ordinato  contra  al  re  alcuno 
peccato  di  veleno.  Cbò  avvegnaché  da  lunga 
fosse  dalla  veritade ,  tuttavia  dall'  usanza  di 
ciò  fare  oontra  il  signore  non  era  molto  stra- 
na cosa.  Ma,  addomandando  me,  il  medico 
disse,  che  di  veleno  non  era  neuna  cosa  trat- 
tata; tuttoché  quello  si  potesse  fare  più  cola- 
tamente nel  bere  o  nel  mangiare;  e  ancora 
quello  si  può  meglio  fare  senza  paura  di  pe- 
na, che,  poiché  è  fallo,  si  può  negare.  Se  pa- 
lesemente lo  re  Deiotaro  per  arme  t'  avesse 
morto ,  le  nimistadi  di  tutte  genti  e  I*  arme 
avrebbe  contra  sé  convertile:  ma,  se  per  veleno 
morto  t'  avesse,  alla  divinitade  di  Giove  ospi- 
tale non  potrebbe  essere  celato;  ma  agli  uo- 
mini del  mondo  forse  non  sarebbe  stato  pale- 
se. Quello  dunque ,  che  potrebbe  essere  ordi- 
nato più  chiusamente  ed  essere  fatto  più  cau- 
tamente, a  te,  Cesare,  nè  al  medico,  né  al  ser- 
vo, il  quale  credea  fedele  ,  non  volse  manife- 
stare :  ma  dell'  arme  ,  del  ferro  e  dell'  aguato 
non  volse  che  ti  fosse  nascoso,  poiché  '1  pen- 
sò di  fare  con  iscienza  del  medico  e  del  ser- 
vo a  te  mandati?  Vedi,  Cesare,  come  questo 
fatto  è  ordinato  maliziosamente  !  Poi  disse  il 
medico  :  quella  medesima  tua  ventura  ti  guar- 
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dò, Cesare,  che  t'ha  già  spesse  volte  guardato 
in  molti  dubbiosi  casi;  perciocché  io  quella 
ora  scafasti  per  ventura  di  voler  vedere  quel- 
le gioie  ch'erano  apparecchiate  per  donarti. 
Poi  che  fece  1  ?  Lasciò  lo  re  Deiotaro  incon- 
tanente la  sua  cavalleria;  poiché  non  compio 
allora  il  suo  intendimento?  Certo  non  era  nes- 
suno altro  luogo,  ove  si  potesse  porre  I'  agua- 
to? Certo  si  era;  ma  tu  medesimo  dicesti  di 
tornare  là,  quando  tu  avessi  cenato;  e  così  di- 
morasti. Una  ora  o  due  grande  cosa  era  al  re 
Deiotaro  d'  avere  ritenuti  gli  armati  in  quello 
luogo ,  ove  prima  erano  allogali  ?  Dappoiché 
allegramente  e  dimesticamente  fosti  nel  convi- 
to della  cena,  allora  andasti  ove  detto  avevi; 
e  quivi  trovasti  lo  re  Deiotaro  inverso  te  ta- 
le, quale  lo  re  Aitalo  di  Tracia  fu  a  Publio 
Affricano,  al  quale  mandò  grandissimi  doni  fin- 
itilo a  Numanzia  in  Ispagna ,  do v'  era  ad  as- 
sedio; lo  qual  presente  ricevette  Affricano,  veg- 
gendo  ciò  tutta  l' oste  sua.  E,  poiché  ciò  fece 
Deiotaro  con  reale  animo  e  costume ,  tu  an- 
dasti a  giacere.  Ora,  Cesare,  ti  priego,  ora  ti 
scongiuro  io,  che  tu  ti  ricordi  di  quello  tempo; 
che  tu  ponghi  quello  dinanzi  agli  occhi  tuoi  ; 
che  tu  ti  rimembri  delli  volli  degli  uomini , 
che  ti  riguardavano  allora:  domando,  se  dub- 
bio alcuno  vi  fu  veduto  ?  s'  alcuno  tumul- 

')  Mss.  e  st.  facesti. 
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to  vi  fu  fatto?  se  alcuna  cosa  vedesti  se  non 
temperatamente  e  riposatamente  fatta ,  sic* 
come  per  ammaestramento  d'  uomo  savissimo 
e  santìssimo?  Che  dunque  si  può  pensare,  per- 
chè lo  re  Deiotaro  ti  volle  uccidere  dopo  il 
baguo  ma  non  dopo  la  cena?  Disse,  che  nel 
seguente  giorno  prolungò  la  tua  morte ,  ac- 
ciocché, quando  tu  venissi  nel  castello  Luceio, 
allora  in  quello  luogo  compiesse  ciò  eh'  avea 
pensato.  Certo  io  non  veggio  la  cagione  d*  a- 
vere  mutato  il  luogo:  ma  V  accusa  è  cosi  fal- 
samente ordinata.  Dicesti  che  dopo  cena  ti  vo- 
lèi  rimondare,  e  nel  bagno  ti  volsero  menare, 
ov'  era  Y  aguato:  ma  quella  tua  medesima  ven- 
tura ti  conservò  e  guardò  nel  letto  Male 
hai  parlato,  fuggitivo  servo:  ora,  non  solamen- 
te se'  iniquo  e  reo,  ma  furioso  e  matto.  Aveva 
lo  re  Deiotaro  posti  nell'  aguato  cavalieri  di 
metallo ,  i  quali  non  potessero  andare  dal 
bagno  al  letto,  ove  giacevi?  Ecco  il  pec- 
cato dell'  aguato,  che  era  posto:  più  non  disse, 
se  non  che  quelle  cose  tutte  avea  saputo.  Or 
vedi,  Cesare:  era  allora  lo  re  Deiotaro  sì  fuo- 
ri della  sua  mente,  che  colui,  il  quale  sapea 
tutto  lo  tradimento,  avesse  lasciato  partire  da 

')  In  cubiculum  te,  ire  malie  dixisti,  dice  il  te- 
sto latino;  e  però  dica  anco  il  volgarizzamento:  di- 
cesti, che  tu  volevi  più  presto  ire  a  giacerti  nel 
letto. 
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sè,  e  spezialmente  a  Roma  mandato,  ove  sa- 
pea ,  di'  era  Io  nipote  suo ,  così  corale  nemi- 
co, e  Giulio  Cesare,  per  cui  uccidere  avea 
posto  1'  aguato;  il  quale  solo  potea  del  re  De- 
tataro,  eziandio  assente,  prendere  vendetta  al 
suo  piacere  1  ?  Più  disse  neir  accusa ,  che  i 
suoi  fratelli ,  perchè  sa  pea  no  queste  cose ,  avea 
messi  in  prigione.  Dunque;  conciosiacosacbè 
imprigionò  coloro  eh'  erano  con  lui ,  come  te 
solamente  mandò  a  Roma ,  che  sapevi  V  ordi- 
ne de'  fatti  cosi  come  li  tuoi  fratelli  presi  e 
guardati  ?  Considera  ,  Cesare  ,  come  questa  ac- 
cusa è  verisimile  e  da  credere. 

L'  altra  parte  dell'  accusa  fu  io  due  membri 
divisa.  L'  uno  membro  si  è  che  lo  re  Deiotaro 
sempre  fu  in  aguato  contra  Cesare,  abbiendo 
reo  animo  contra  lui  ;  1'  altro,  che  lo  re  Deio- 
taro avea  apparecchiato  grande  oste  contra  lui, 
s'  avesse  avuto  tempo  da  potergli  nuocere.  Del- 
l' oste  brevemente  dico ,  come  dell'  altre  cose. 
In  neuno  tempo  ebbe  lo  re  Deiotaro  tale  ab- 
bondanza di  gente,  che  con  quella  potesse  muo- 
vere guerra  e  battaglia  fare  contra  il  popolo 

')  //  volgarizzatore  ha  letto  forse  nel  ms.  Utino 
judicare  invece  di  indicare ,  e  per  questo  ha  dato 
alla  sentenza  una  falsa  interpretazione.  Il  testo  ha 
praesertim  quum  ii  (servus)  unus  esset,  qui  pos- 
set  de  absente  se  indicare.  Dicasi  dunque  in  voli- 
gare  casi:  massimamente  che  quegli  era  il  solo,  il 
quale  potesse  lui  assente  dinunziare. 
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di  Roma  ;  ma  quella ,  colla  quale  li  confini 
del  suo  reame  a  fatica  difendesse  dagli  scor- 
rimenti e  ruberie  de*  nemici ,  e  mandasse , 
quando  richiesto  fosse ,  a1  nostri  imperadori  a- 
iuto.  E  ne'  tempi  passati  assai  maggiore  caval- 
leria e  gente  potea  mantenere  che  al  presente  * 
ove  assai  piccola  masnada  può  conducere  e 
tenere.  Ben  disse  il  servo,  che  mandò  cava- 
lieri in  aiuto  di  Cecilio  ma  perchè  elli  non 
toleano  andare,  sì  li  mise  in  prigione.  Questo 
com'è  da  credere,  che  non  avesse  cavalieri 
che  mandasse  ?  e ,  s'  elli  n'  avesse ,  che  non 
ubbidissero  a' suoi  comandamenti  ?  o  che,  se 
non  ubbidissero  in  così  grande  affare,  non  11 
avesse  anzi  condannati  a  morte  per  la  disubi- 
dienza,  che  messigli  ne*  ferri?  O  forse,  quando 
mandò,  non  sapea  la  condizione  della  guerra; 
o  non  conoscea,  e  intanto  non  curasse  di  man- 
dare della  gente  ~?  Disse  il  servo,  che  non 
avea    mandati  buoni  cavalieri.  E  questo  si 

l)  Cecilio  si  legge  sempre  ne'  mss.  volgari ,  come 
ne' mss.  e  scolii  latini  ambrosiani;  non  Celio,  come 
ha  la  lezione  comune. 

a)  La  sentenza  nel  volgare  è  rimasta  tronca ,  cre- 
do per  colpa  de'  copiatori)  de*  quali  mi  sono  avve- 
duto, studiando  ney  mss.,  essere  usato  costume  di 
fare  tali  troncamenti,  quando  s'  incontrino  nelle  me- 
desime voci  o  in  simili  più  volte  ripetute.  Art  Cae* 
cilium  istum,  dice  il  testo,  magnimi  hominem  pu- 
tabat  ?  quem  profecto  is,  qui  optirae  nostros  homi- 
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puote  credere,  considerando  la  tua  cavalleria; 
ma  di  quelli  eh'  avea ,  mandò  i  più  eletti.  Ey 
se  tra  loro  si  trovò  uno  che  fu  giudicato  ser- 
vo, non  è  da  imputare  a  Deiotaro  ;  ma  a  co- 
loro che  elessero,  e  trovaro  quella  cotal  gente 
mandata. 

Che  il  detto  re  avesse  grosso  animo  coatra 
di  te ,  questo  co  in"  è  da  pensare  ?  Forsecbè 
sperava ,  che  il  tuo  partire  d'  Alessandria  fos- 
se malagevole  e  dubbioso  per  la  natura  delle 
contrade  d'  intorno  del  fiume  e  del  Nilo ,  che 
crescea  in  quelli  temporali.  Ma  questo  non  è 
vero ,  perciocché  io  quello  tempo  mandò  da- 
nari a  ciò  che  fu  bisogno  alla  tua  cavalleria: 
la  quale  era  in  Asia,  in  neuoa  cosa  ti  venne 
meno  1  ;  e  nelle  tue  vittorie ,  non  solamente 
all'  albergo  tuo,  ma  al  pericolo  di  sua  persona 
e  ad  ogni  ardimento  sempre  fu  apparecchiato 
per  te.  Poi  nata  fu  la  guerra  d'  Affrica,  della 
quale  grandi  e  gravi  romori  sparsi  furono  per 

nes  novit,  vel  quia  nosset  voi  quia  non  nosset, 
contemneret  ?  La  sentenza  addiverrà  intera,  se  dirai- 
O  riputava  questo  Gecilio  essere  grande  uomo  ? 
intanto  che  egli,  che  conoscea  bene  i  nostri  uo- 
mini o  perchè  conoscea  o  perchè  non  conoscea  Ceci- 
lio,  non  curasse  di  mandargli  della  gente  ? 

*)  Ei,  quem  Asiac  praefeceras,  nulla  in  re  defui t: 
volgarizzerai  dunque:  a  quello,  il  quale  tu  prepo- 
nesti al  governo  dell'  Asia,  in  neuna  cosa  venne 
meno. 
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10  mondo  ;  onde  il  detto  Cecilio ,  come  furio- 
so i  si  mosse  a  novitade  fare.  In  quello  tempo 
che  animo  ebbe  Deiotaro  verso  te?  Assai  il 
mostrò,  mandandoti  le  sue  pecunie  e  cose  più. 
volte  ,  Togliendo  anzi  spogliare  se ,  che  non 
sovvenire  a'  tuoi  bisogni.  Disse  ancora  il  ser- 
vo ,  che  nel  detto  tempo  lo  re  Deiotaro  man- 
dava a  Nicea  ed  Efeso ,  due  cittadi  di  Grecia, 

11  suoi  messaggi  a  intendere  e  spiare  novelle 
di  te,  e  tostamente  a  lui  quelle  significare.  On- 
de ,  avendo  da'  delti  messaggi ,  che  Domizio , 
tuo  barone,  era  perito  in  mare;  ebbe  a  dire 
in  lingua  greca  quella  sentenza,  che  noi  ave- 
ino  in  latino:  perdanosi  li  amici,  purché  i 
iiimi.  i  insiem  con  loro  periscano.  La  quale  pa- 
rola ,  eziandio  se  tuo  nemico  capitale  1  fosse 
stato ,  non  avrebbe  usata ,  perciocché  egli  ò 
mansueto  e  quoto  contro  i  crudeli a.  Ancora  chi 
potrebbe  essere  stato  amico  di  Domizio,  tuo  ba- 
rone ,  lo  quale  fosse  stato  tuo  nemico?  Ma 
perchè  ,  Cesare ,  a  te  sarebbe  slato  nemico  De- 
iotaro, lo  quale  lasciasti  re,  possendolo  ucci- 
dere in  battaglia  e  poi  privarlo  di  tulta  la  ter- 
ra sua? 

x)  Ch.  nemico  mortale. 

a)  Ipse  enim  mansuetus  ,  versus  immanis  ,  cioè: 
egli  è  mansueto,  e  il  verso  è  crudele.  //  fallo  del 
volgarizzatore  è  venuto,  come  è  manifesto  ,  dall'  a- 
ver  egli  cambiato  versus,  sustantivo  con  versus, pre- 
posizione. 

53 
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Che  piti  disse  il  servo  degno  della  forca? 
Che  per  quella  letizia  Deiotaro  s'  innebriò,  e 
ignudo  saltò  nel  convito.  Qual  croce  potreb- 
be assai  di  tormento  dare  a  questo  fuggitivo 
servo  ?  Certo  nulla  persona  mai  vide  Io  re  De- 
iotaro ebro  saltante.  Perciocché  in  lui  sono 
tutte  virtudi,  e  principalmente  riposato  stalo , 
e  temperanza  e  tutte  lodi  reali,  cioè  fortezza, 
giustizia,  severitade  ove  si  conviene  (  cioè  stret- 
ta e  rigida  giustizia),  posati  costumi,  animo 
grande,  larghezza  e  liberalitade.  Queste  virtudi 
ebbe  in  sè  dalla  sua  giovinezza;  conosciute  so- 
no in  lui  da  tutta  Asia ,  da'  nostri  Legati  e 
officiali ,  da'  cavalieri  romani  e  mercatanti , 
che  sono  usati  in  quelle  parti  Per  molli 
gradi  d'  offici  fatti  al  popolo  di  Roma  è  per- 

*)  Qui,  per  la  ragione  addotta  di  sopra,  i  copia- 
tori  hanno  lasciato  nella  penna  più  cose.  Il  testo 
latino  dice:  Omnes  sunt  in  ilio  rege  regiae  virtutes, 
quod  te,  Caesar,  ignorare  non  arbitror;  sed  prae- 
cipue  singularis  et  admiranda  frugalità».  Etsi  hoc 
▼erbo  scio  laudari  reges  non  solere.  Frugis  homi- 
nem dici  non  multum  habet  laudis  in  rege:  fortem, 
iustum,  severum ,  gravem,  magnaniraum,  largum  , 
beneficimi,  liberalem,  haec  sunt  regiae  Iaudes;  illa 
privata  est.  Ut  volet  quisquis  accipiat:  ego  tamen 
fruga  litatcm,  id  est  modesti  a  m  et  temperantiam,  vir- 
tutem  esse  maximam  judico.  Haec  in  ilio  est  ab 
ineunte  aetate,  tum  a  cuncta  Asia,  tum  a  raagi- 
stratibus  legatisque  nostri»,  tum  ab  equttibus  roraa- 


Digitized  by  Google 


419 

venuto  e  salito  in  grandezza  e  in  nome  di  re. 
Ancora,  se  alcuno  tempo  gli  rimase  dalle  bat- 
taglie del  popolo  di  Roma,  quello  usava  con 
noi,  aggiugnendo  le  usanze,  le  amistadi,  le  ra- 
gioni nostre  alle  sue  e  le  sue  alle  nostre:  sic- 
ché non  solamente  si  dee  avere  per  noi  gen- 
tile e  caro  signore  ,  ma  ottimo  coltivatore  e 
promovi  tore  de'  nostri  fatti  e  accrescitore  de- 
gli onori  della  città  di  Roma.  Come  dunque, 
se  Deiolaro,  stando  giovane  e  non  in  tanto 
stato  e  grandezza ,  non  fece  mai  alcuna  cosa 
se  non  pensatamente  e  giustamente  ;  ora,  stan- 

nis,  qui  in  Asia  negotiati  sunt,  perspecta  et  cogni- 
ta. Le  quali  sentenze,  camminando  suW  orme  del- 
l' antico  volgarizzatore,  io  tradurrei  in  questa  for- 
ma: Perciocché  in  quello  re  sono  tutte  virtudi  re- 
gali; il  che  non  credo  che  tu  non  sappi,  o  Cesare; 
ma  principalmente  una  singolare  e  maravigliosa  tem- 
peranza; avvegnaché  io  so,  che  di  questo  i  re  non 
sogliono  essere  lodati.  Non  è  gran  lode  a  re  d'  es- 
sere chiamato  uomo  moderato  nel  vivere:  fortezza, 
giustizia,  severitade,  ove  si  conviene,  posati  costu- 
mi, animo  grande,  larghezza  e  libera  little  ;  queste 
sono  lodi  da  re;  lode  da  privata  persona  è  quella. 
Ciascuno  senta  in  ciò  come  gli  aggrada,  eh'  io  reputo 
la  frugalità,  cioè  la  modestia  e  la  temperanza,  essere 
virtù  grandissima.  Questa  virtude  egli  ebbe  in  sé  dalla 
sua  giovinezza,  conosciuta  in  lui  e  da  tutta  Asia  e 
da'  nostri  Legati  e  officiali  e  da'  cavalieri  romani , 
che  hanno  mercatato  in  quelle  parti. 
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do  lai  io  tanta  vecchiezza  e  nominanza,  a- 
vrebbe  saltato  ignudo  nel  convito  ?  Ahi ,  Ca- 
store, studia  anzi  di  seguitare  i  costumi  e  la 
dottrina  del  tuo  avolo,  uomo  savissimo  e  per- 
fetto, che  di  dire  male  di  lui  per  bocca  di 
un  servo  fuggitivo.  £  avvegnaché  da  lui  ti 
fossi  partito  e  da  lui  fuggito  come  da  saltato- 
re, non  come  da  uomo,  da  cui  si  dovrebbe  e 
potrebbe  addo  mandare  e  prendere  esemplo  d*  o- 
nestade  e  di  castitade;  non  però  questo  pec- 
cato a  lui  falsamente  apposto  si  convenia  al- 
la sua  antica  etade,  informata  e  piena  di  vir- 
tudi  inlino  dalla  sua  giovanezza ,  non  di  leg- 
gerezza di  saltare,  ma  di  buono  usare  le  armi 
e*  cavalli;  avvegnaché  queste  operazioni  fosse- 
ro venute  meno  in  lui  in  cos'i  debole  etade, 
nella  quale  ci  maravigliavamo,  che,  così  vec- 
chio, posto  a  cavallo  coli'  aiuto  di  molti,  sta- 
re e  tenere  si  potesse  in  su  quello.  Ma  questo 
Castore,  giovane  di  tempo  e  non  meno  di  bou- 
tade, il  quale  fu  mio  cavaliere  in  Ciliciae  mio 
compagno  in  Grecia,  quando  in  Tessaglia ,  in 
quella  oste  apparecchiata  cootra  te,  cavalcava 
co'  suoi  scelti  cavalieri ,  che  il  padre  avea 
mandati  a  Pompeo  con  lui  insieme;  come  cor- 
rea, come  si  vantava,  come  si  mostrava ,  co- 
me alcuno  io  nessuna  bisogna  nollo  vantag- 
giava di  studio  e  di  desiderio  di  vincere  e  di 
tenere  danno  a'  tuoi,  io  noi  potrei  dire  in  pa- 
role. E,  come  fu  perduta  la  battaglia,  io,  che 
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sempre  fui  autore  e  consigliatore  di  pace  e  dob 
solamente  di  porre  giù  I'  arme  ma  di  gitlarle 
via,  questo  Castore  al  mio  volere  non  potei 
volgere  nè  recare:  io  tanto  era  infiammato  del- 
la volontà  del  combattere,  credendo  in  ciò  sa- 
tisfare a  Pompeo  e  al  padre ,  che  mandato 
1'  avea.  Beoavventurosa  è  la  casa  di  questo  Ca- 
store, la  quale  non  solamente  ha  impetrato  di 
non  sostenere  pene  delle  sue  colpe ,  ma  d'  ri- 
vere  licenza  d*  accusare,  non  dico  li  strani  ma 
li  suoi  medesimi,  non  dico  li  colpevoli  ma  Y  in- 
nocenti  :  disavventurosa  è  la  casa  del  re  Deio- 
taro,  che  da  colui,  che  fu  in  quella  colpa  di 
battaglia,  colui  stando  in  campo  contra  Cesa- 
re (  cioè  da  Castore  ) ,  non  strano  da  lui  ma 
propinquo,  si  trova  accusato.  E  tu,  Castore, 
della  tua  prosperosa  avventura  1  non  puoi  sta- 
re contento  senza  accusare  a  e  calognare  i  tuoi 
parenti  ? 

Contra  i  quali  pognaroo  che  fossero  le  nimi- 
stadi,  che  non  debbono  essere:  perchè  questo 
è  vero,  che  il  re  Deiotaro  la  tua  famiglia  sca- 
duta e  vile,  di  tenebre  trasse  a  luce:  chi  Io 
tuo  padre  imprima,  chi  udio  e  conobbe,  che 
quando  egli  fu  genero  del  re  Deiotaro?  Ma,  av^ 
vegnachè  sconoscentemente  e  crudelmente  tu 
abbia  rifiutato  il  nome  del  parentado,  almeno 

*)  Corb.  avventurosa  ventura. 
a)  Corb.  avversare. 
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potevi  tu  la  nimistade  portare  e  mostrare  se- 
condo 1*  usanza  degli  uomini  del  mondo,  non 
perseguitare  1  lui  con  falso  e  simulato  peccato, 
non  addomandarlo,  non  chiamarlo  alla  pena 
della  testa.  E  ancoraché  concedesse  ciò  la 
dura  e  grande  malavoglienza  ed  odio  che 
tu  gli  portassi;  dovevi  in  tanto  ciò  dimostrare» 
che  tu  rompessi  il  legame  della  comune  vita 
e  dell'  umana  salute;  lusingando  il  servo  con 
parole  e  corrompendolo  con  promessioni  e  do- 
ni e  menandolo  al  tuo  volere?  Questo  non  è 
commuovere  e  trovare  scandalo  e  briga  a  suo 
parente  solamente  ,  ma  a  tutte  le  famiglie 
del  mondo;  corrompendo  i  loro  servi  e  traen- 
doli  a  cosi  viziose  e  pericolose  cose  operare. 
Onde  se  questo  corrompimento  delti  servi  non 
sarà  punito,  ma  tacitamente  approvato  dalla 
tua  grande  autoritade;  nessuna  fortezza,  nes- 
suna legge,  nessuna  ragione  o  buona  usanza 
potrà  guardare  nostro  stato,  conservare  nostra 
sicurtade.  Perciocché  dove  quello  che  è  nostro 
e  sta  dentro  da  noi,  puote  fare  e  dire  come 
gli  piace,  e  contra  noi  medesimi  combattere; 
fia  lo  servaggio  in  signoria  e  il  signoraggio 
in  servitude  \  E,  perchè  a  così  disordinato 
tempo  siamo  venuti ,  posso  con  turbazione  di 
cuore  chiamare:  oh  tempi  !  oh  costumi  1  Anti- 

*)  Ch,  perseguire. 
9)  Ch.  servitudine. 
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camente  quello  grande  romano  Domizio,  tribu- 
no del  popolo  di  Roma,  il  quale  in  nostra  gio- 
vanezza vedemmo  consolo,  censore  e  grande 
pontefice,  chiamò  a  sentenza  di*  popolo  Scauro, 
grande  principe  di  Roma,  per  maleficio  eh'  a- 
vea  commesso.  Il  servo  di  questo  Scauro  na- 
scosamente venne  all'  albergo  del  detto  Do- 
mizio, e  offerse  che  proverebbe  contr*  al  suo  si- 
gnore il  maleficio  ond'  era  incolpato.  Domizio, 
udendo  ciò ,  sì  lo  fece  prendere  e  legare ,  e , 
cosi  legato,  menare  al  suo  signore.  Vedi,  Ce- 
sare, quanta  differenza  ha  tra  questo  tempo  e 
quello!  quanta  differenza  ha  tra*  costumi  degli 
uomini  eh'  erano  allora,  a  quelli  che  sono  og- 
gi! E  avvegnaché  non  bene  assomiglio  Castore 
a  Domizio,  tuttavia  Domizio  mandò  al  suo  ne- 
mico il  servo  suo,  eh*  era  corrotto  da  sé  me- 
desimo e  apparecchiato  di  dire  contra  a  lui; 
tu,  Castore,  bai  soddutto  il  suo  servo  disleale 
dal  tuo  avolo  e  corrotto  contra  lui  :  Domizio 
non  volle  udire  il  servo,  che  corrotto  non  era; 
tu ,  Castore ,  Io  corrompesti  :  Domizio  rifiutò 
1'  aiuto  del  servo  profferto  contra  il  signore  ; 
tu,  Castore,  lo  mutasti  e  facesti  accusare.  E 
eh'  egli  fosse  da  te  corrotto  e  con  promessio- 
ni  frodolentemente  a  ciò  indotto  y  palesemente 
ha  confessato  dinanzi  da'  legati  del  re  e  in 
presenza  di  molti  altri  grandi  cittadini  di  Ro- 
ma. Che  crudeltade  è  questa ,  così  impudente 
e  senza  misura?  Venisti  tu,  Castore,  in  questo 
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mondo  e  poi  in  questa  città,  acciocché  i  buo- 
ni esempli  e  le  ragioni  umane  corrompessi?  e 
colla  tua  domestica  feritade  1*  umanilade  di 
questa  cittade  guastassi? 

Più  sottilmente  ancora  sono  trovati  i  pec- 
cati contra  li  amici  di  Deiotaro,  cioè  che  Ble- 
samio,  uomo  valente  e  savio  e  tuo  conoscente, 
dicea  villania  di  te,  Cesare;  scrivendo  al  re 
Deiotaro,  che  tu  eri  riputato  tiranno,  e  che  tu 
avevi  fatta  porre  la  tua  statua  tra  le  statue  anti- 
che delli  re  di  Roma:  onde  li  animi  de'  cittadini 
erano  fortemente  offesi.  Ancora,  che  non  eri 
lodalo  e  magnificato  dalle  genti.  E  come  Ble- 
samio  avrebbe  scritto ,  che  tu  fossi  tiranno  ? 
Egli  avea  veduto  per  addiètro  nelle  battaglie  e 
vittorie  cittadioesche  molti  uomini  molestati  e 
gravati,  molti  morti,  molte  case  disfatte,,  pie- 
no il  mercato  di  cavalieri  armati.  Ma  nella  tua 
vittoria  nessuno  è  stato  morto  e  fedito  se  non 
sotto  1'  arme  in  battaglia.  E  potrebbe  parere 
tiranno  ad  uno  strano  colui,  il  quale  noi,  na- 
ti liberi  nella  città  di  Roma,  sentiamo  e  pro- 
viamo pietoso  e  dolce  nella  sua  vittoria  ?  Poi 
chi  si  lamenterebbe  d'  una  statua ,  possendone 
vedere  cotante  nella  città  di  Roma?  Certo  mol- 
to si  dee  portare  invidia  alla  statua  di  colui , 
alle  vittorie  e  ai  trionfi  del  quale  non  invidia- 
mo! Forsecbè  spezialtà  di  luogo  talvolta  indu- 
ce invidia;  ma  lo  luogo  della  tua  statua  è  più 
comune ,  che  nessuno  altro.  A  ciò  che  dicea 
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delle  lusinghe,  dico  e  rispondo,  che  mai  da 
te  non  furono  desiderate,  e  di  ciò  si  guarda , 
per  maraviglia,  ciascuno,  e  perchè  nessuna  co- 
sa che  fosse  comune  o  volgare  e  non  altiera 
e  leggiadra ,  parve  grande  all'  altezza  del  tuo 
animo. 

Intorno  all'  accusa  non  credo  avere  lasciato 
niente  in  difensione  del  re  Deiotaro;  ma  si  ho 
riservato  alcuna  cosa  alla  fine  della  mia  dice- 
ria, per  la  quale  io  sì  ti  possa  rappacificare  al 
detto  re.  Che  io  non  temo  già,  che  tu  abbi  a- 
nimo  irato  contra  di  lui  ;  ma  di  ciò  dubbio , 
che  tu  non  pensi  o  sospetti,  eh'  egli  abbia  gros- 
so animo  contra  alla  tua  signoria     La  qual 
cosa  non  è  vera,  e  di  ciò  mi  credi,  Cesare. 
Perciocché  egli ,  come  savio  e  leale ,  conosce 
e  si  ricorda  di  quello  che  ritiene  per  te  e  da 
te,  e  non  di  quello  che  per  tua  cagione  ha 
perduto.  Nè  non  crede  ne  pensa,  che  per  te  sia 
privato  de' suoi  beni;  ma,  sappiendo  e  cono- 
scendo che  a  molti  dèi  dare  grandi  cose ,  non 
rifiutò  nè  non  volle,  che  tu  da  lui  prendessi 
di  quello,  che  ti  conviene  dare  ad  altrui.  E 
se,  come  tu  sai,  lo  grande  Antioco,  re  che  fu 
d'  Asia,  il  quale,  poiché  fu  vinto  da  Scipione, 
ed  ebbe  perduta  tutta  quella  grande  Asia  e  ri- 
maso  re  d*  una  piccola  terra ,  usava  di  dire, 
che  benignamente  il  popolo  di  Roma  avea  lui 

l)  Ch.  verso  alla  tua  signoria. 
54 
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trattalo;  che  di  troppo  grande  procuragione  e 
briga  avea  lui  dilibero ,  lasciatoli  piccolo  re- 
gno a  guardare;  molto  maggiormente  si  puote 
e  dee  lo  re  Deiotaro  consolare  e  appagare. 
Perciocché  Antioco  per  suo  furore  e  oltraggio 
perde  Io  reame;  ma  Deiotaro  1'  ha  perduto  per 
quello  errore,  che  fu  quasi  comune  a  tutti. 
Ancora:  tu,  Cesare,  non  hai  tolto  a  Deiotaro 
cosa  neuna,  lasciando  lui  e  '1  figliuolo  con  no- 
me di  re;  chè,  ritenuto  e  conservato  questo 
nome,  non  s' intende  essere  tolto  alcuno  bene- 
fizio o  grazia  a  lui  fatta  per  lo  comune  e  se- 
nato di  Roma.  Grande  ed  alto  animo  è  il  suo» 
nè  mai  sarà  sottoposto  a'  nemici  e  alla  ven- 
tura; perciocché  molte  cose  crede  avere  acqui- 
state per  sue  operazioni  t  e  molte  cose  sono 
nel  suo  animo  e  nelle  sue  virtudi,  le  quali  per 
nessuno  modo  può  perdere.  Quale  ventura  o 
dissaventura ,  o  quanta  ingiuria  gli  potrebbe 
torre  li  beneiìcii  ,  gli  onori  e  li  privilegi  dati 
a  lui  per  lo  popolo  e  per  V  imperadori  di  Ro- 
ma per  la  sua  grande  e  perfetta  opera ,  dalli 
quali  tutti  è  stato  onorato?  Non  fu  anche  bat- 
taglia fatta  per  lo  comune  di  Roma  in  Asia, 
Cappadocia,  Ponto,  Cilicia,  e  Siria,  ove  Deio- 
taro non  fosse  con  sua  forza  perfino  dal  tem- 
po della  sua  giovanezza  :  onde  le  sentenze  e* 
decreti  del  popolo  di  Roma  sono  tanti  e  si 
onorati,  conceduti  a  lui,  che  nessuna  antichità 
di  tempo  nè  dimenticanza  d'  uomo  le  potreb- 
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be  corrompere  o  torre  via.  Che  diremo  della 
sua  virtude?  della  grandezza  dell'  animo?  del- 
la fermezza  sua?  Le  quali  provate  cose  li  filo- 
sofi dissero ,  eh'  epano  solo  e  sovrano  bene  in 
questo  mondo ,  del  quale  bene  la  vertude  del 
savio  è  contenta  a  bene  vivere  e  benavventu- 
rosamente. 

£  però  De  io  (aro,  stando  savio  e  virtuoso  e 
pensando  ciò,  non  puote  essere  irato  cootra 
te  (chè  cosi  si  mostrerebbe  sconoscente  e  sen- 
za senno);  ma  veramente  ogni  pace  e  riposo 
della  sua  vecchiezza  e'  riconosce  dalla  tua  mi- 
sericordia. E  se  prima  fosse  stato  d'  altro  ani- 
mo; non  dubito,  che  per  le  tue  lettere,  le  qua- 
li io  vidi  che  tu  gli  mandasti  per  questo  Ble- 
sani  io,  incolpato  dinanzi  da  te,  lo  suo  volere 
sia  dirizzalo  e  rimosso  da  cotale  pensiere.  Per- 
ciocché gli  scrivesti,  che  sperasse  bene,  e  fos- 
se di  buono  animo.  Le  quali  parole  tu  non 
se'  usato  di  scrivere  indarno  e  senza  frutto  ; 
perchè  io  mi  ricordo ,  che  somigliante  lettera 
mi  mandasti;  e  non  senza  cagione  e  fruttuosa 
speranza  di  tutto  bene.  E  in  questo  attendo , 
e  volontieri  certo  m'  affatico  per  lo  re  Deiota- 
ro,  al  quale  la  nostra  cittade  mi  fece  amico, 
e  quasi  d'  uno  albergo,  1'  usanza  ci  fece  fami- 
gliari e  dimestichi,  e  lo  sovrano  legame  tra  noi 
ha  messo  il  grazioso  scrivere  che  sempre  ha 
fatto  a  me  e  alle  mie  genti.  Ma  non  solamente 
per  lui  m'  affatico  in  questa  bisogna ,  ma  per 
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molli  altri  grandissimi  baroni ,  ai  quali  con- 
viene che  basti  lo  perdono  Tatto  da  te  loro 
una  volta.  Che  non  sarebbe  di  tua  loda ,  se 
le  tue  grazie  e  beneficii  si  recassero  in  dubbio, 
né  che  neili  animi  di  coloro,  a  cui  bai  per- 
donato, stesse  sempre  una  continua  temenza, 
nè  che  quegli ,  che  da  te  sono  per  perdono 
assicurati,  mai  abbiano  cagione  di  dottare. 

Nò  io,  Cesare,  debbo  cercaro  in  che  modo, 
parlando,  possa  commuovere  la  tua  misericor- 
dia, avvegnaché  ciò  si  soglia  fare  in  cosi  gran- 
di pericoli.  Perchè  io  non  credo,  che  bisogno 
sia;  perciocché  ella  si  suole  offerere  e  farsi  in- 
nanzi a  coloro  che  n'abbisognano,  tuttoché  chia- 
mata e  addomandata  non  fosse  da  quelli  co- 
lali. E  tu,  Cesare,  proponi  nel  tuo  cuore,  che 
questi  due  re  sieno  bisognosi,  e  nell'animo 
tuo  considera  quello  che  con  gli  occhi  tu  non 
puoi  vedere.  Certo,  udendo  la  loro  dimensione, 
tu  concederai  alla  misericordia  quello  che  tu 
negasti  air  ira.  Le  quali  cose  se,  facendole  a- 
gli  uomini  singolari,  recano  gloria;  molto  di 
maggiore  memoria  saranno  ,  facendole  a'  re. 
Perciocché  nella  nostra  cittade  sempre  fu  santo 
c  glorioso  il  nome  reale;  e,  se  furono  compa- 
gni, fu  il  loro  nome  santissimo.  Lo  quale  no- 
me temerono  di  perdere  nella  tua  vittoria;  ma 
quello,  ritenuto  da  te  e  conservato  per  te, 
lascieranno  ai  loro  discendenti.  E  per  la  per- 
sona di  questi  suoi  re  sccuramente  mettono  le 
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loro  persone  Jera,  Blesa  mio  e  Antigono ,  loro 
ambasciadori  ,  tuoi  conoscenti  e  miei  (  già  è 
lungo  tempo),  e  ancora  Dorilao,  uomo  di  mol- 
la fede  e  virtude ,  il  quale  novellamente  fu  a 
te  mandato  con  Jera ,  amici  molto  del  re,  e, 
secondocbè  credo,  provati  assai  alla  tua  signo- 
ria. E  perciò  cerca  se  li  lesa  mio  contra  tua  di- 
gnità scrisse  al  re  Deiotaro.  Jera ,  servo,  io 
sè  e  sopra  se  riceve  ogni  cagione  di  rischio^ 
e  si  sottomette  colpevole  per  lo  re  d'  ogni  pec- 
cato a  lui  apposto,  e  la  tua  memoria  richie- 
de, per  la  quale  molto  se'  pregiato,  e  dice  che 
in  tutta  la  terra  del  re  Deiotaro  mai  non  si 
partì  da  te:  dall'entrata  del  suo  reame  infìno 
all'  uscita  sempre  fu  in  tua  presenza  :  quando 
uscisti  del  bagno,  teco  fu:  quando  dopo  cena 
andasti  a  vedere  i  doni  del  re,  teco  fu,  e  con- 
tinuamente fu  presente  teco.  Per  la  quale  ca- 
gione, se  alcuna  cosa  di  quelle  cbe  sono  ap- 
poste al  re ,  fu  pur  pensata  per  lui ,  non  ri- 
cusa, che  quel  peccato  giudichi  suo.  E  perciò, 
Cesare ,  voglio  cbe  pensi  e  consideri ,  che  in 
questo  dì  la  tua  sentenza  o  con  gran  disonore 
darà  a'  re  misera  condizione  e  stato ,  o  fama 
intera  con  salute  di  loro.  Delle  quali  due  cose 
la  prima  s'  appartiene  a  desiderare  e  volere 
alla  crudeltade  degli  accusatori  ;  1'  altra  ,  cioè 
Io  slato  e  la  fama  loro  conservare  ,  s'  appar- 
tiene alia  tua  misericordia  e  bcnivolcnza 

')  Ch.  e  benignitade  usata. 
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ORAZIONE  IV. 

Volgarizzamento  della  prima  Orazione  contro  Catilina  di  Marco 
Ilio  Cicerone  cavalo  dal  m.  Riccardiano  sego.  num.  1538 
indicato  colla  lettera  1  D  B  indica  il  Gaddiano.  num.  18, 
il  C,  il  Biccaidiano,  num.  1513.  il  D,  il  Magliabechiano, 
num.  23,  fdà  2.  le  iniz.  Bus.  indicano  la  st  di  Bicone 
da  Battio. 

Questa  è  la  diceria  che  fece  Marco  Tallio, 
allora  consolo  di  Roma,  in  senato,  in  presen- 
za dì  Catilina,  per  la  quale  il  detto  Catilina  si 
partio,  e  andonne  a  Fiesole;  dove  poco  stette, 
che,  a  battaglia  provocato  nel  piano  pistoiese , 
cogli  suoi  fu  tagliato 

:  ^,    .iianth)  finalmente  ti  rimarrai  tu, 
Catilina,  d'  usare  in  mala  guisa  a 
la  nostra  pacifica  sofferenza?  quan- 
to lungamente  farà  schernie  5  di 
noi  questo  tuo  furore?  a  che  fine  si 
conducerà  il  tuo  sfrenato  ardimento? 
^ Non  t'  ha  rimosso  alquanto  il  guarni- 
^    mento  4,  eh*  è  fatto  di  notte  in  pala- 

')  II  prol.  è  cavato  doli1  ed.  del  Rezzi» 
9)  parte.  B. 
5)  seberne.  B.  St. 
*)  guernimento.  St, 
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gio?  la  guardia,  eh*  ha  vegliato  1  per  la  citta- 
de  3  ?  il  timore  del  popolo,  né  *l  comune  con- 
sentimento di  tutti  i  buoni?  nè  che  tu  abbi 
avuto  luogo  nel  senato  ?  Non  l'  ha  rimos- 
so la  presenza  e  '1  volto  di  costoro  ?  E  non 
senti,  che  i  tuoi  consigli  sono  palesati  s?  non 
senti  4  che  la  tua  congiurazione  è  già  stretta- 
mente in  saputa  di  tutti  costoro?  Pensi  tu, 
che  sia  alcuno  di  noi ,  che  non  sappia  ciò  ' 
che  tu  facesti  ieri  notte,  e  X  altra  ?  e  dove  tu 
fosti,  e  con  cui  ti  ragunasli  « ,  e  che  consiglio 
prendesti  ?  Oi  che  tempi  !  oi  che  costumi  sono 
questi  !  che  '1  senato  intende  queste  cose,  e  ve- 
dete il  consolo  ;  e  questi  7  vive.  Vive  «  ?  anzi 
viene  nel  senato ,  e  sta  nel  consiglio  9  del  co- 
mune, e  appunta  e  disegna  con  gli  occhi  cia- 
scuno di  noi  per  uccidere  10 ;  e  noi  siamo  sof- 
ferenti " ,  che  ne  pare  assai  fare,  per  lo  comu- 

*)  veggh iato.  B. 
•)  città.  B. 
')  palesi.  Bus. 

4)  non  senti  manca  al  cod.  A.  C  D. 
*)  sappi  quello.  C. 

')  tu  ragionasti.  C.  St.  ti  trovasti.  Bus. 
*)  questo.  St. 

•)  Questo  secondo  vive  manca  al  cod.  A ,  ed  a 
Busone. 
•)  ne*  consigli  C. 
,0)  occidere.  St. 
")  sì  sofferenti.  St. 
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ne,  se  noi  pare  schifiamo  le  lance,  e  '1  furore 
di  costui.  Certo  già  è  gran  1  tempo,  che  per 
lo  comandamento  del  consolo  dovresti  essere 
menato  a  morte,  e  in  te  dovrebbe  a  essere  con* 
verlita  la  pestilenza  J  ,  che  tu  già  lungamente 
vai  macchinando  4  contra  tutti  noi.  Or  non  ti 
ricorda  di  quel  valentissimo  uomo  Publio  Sci- 
pione, grandissimo  ponti  lice  6,  ch'egli  solo 
uccise  Tiberio  Gracco,  perchè  alquanto  turbava 
lo  stato  del  comune  di  Roma  ?  £  noi  consoli 
sosteniamo  Catilina,  che  tutta  la  terra  disidera 
di  mettere  a  guasto  di  morte,  e  d'  incendio  ■? 
Non  voglio  recare  troppo  7  antichi  esempli, 
come  Q.  Serviglio  Aala  1  di  sua  mano  uccise 
Melio  bastardo  \  perchè  studiava  di  trovare  no- 
vitadi lo.  Ma  questo  fu,  è  già  gran  tempo,  in  que- 
sto comune,  che  per  li  valenti  uomini  era  più  a- 
gramente  tormentato  uno  malvagio  cittadino,  che 

*)  grande.  B.  St. 
a)  doverebbe.  A. 
•)  pistolenzia.  C. 
*)  macinando.  A. 
5)  pontefice  B.  C.  St. 

')  E  noi  consoli  sustignamoti,  Catilina  ,  che  tut- 
ta la  terra  disideri  di  mettere  a  guasto  ,  e  a  mor- 
te, ed  incendio  ?  A. 

')  troppi.  C.  St. 

•)  Attilio.  A. 

')  /J  lat.  ha  Spurium  Melium. 
,0)  sue  norità.  A.  D. 
55 
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un  ben  1  crudele  nimico  9.  E  noi  avcmo  leg- 
ge grave  e  forte  contra  te,  Catilina;  e  al  comu- 
ne di  Roma  non  falla  3  consiglio;  non  gli  fal- 
la 1'  autoritade  di  questo  ordine  ;  ma  noi  soli 
consoli,  dico  4  apertamente.,  gli  veniamo  meno. 

E'  fu  ordinamento  del  senato,  già  è  gran  tem- 
po, che  Lucio  Opimio,  eh'  era  consolo,  prò  ve- 
desse ebe  '1  comune  di  Roma  non  ricevesse  al- 
cun danno.  Senza  dimoramento  alcuno  6  fu 
morto,  pur  per  alcuna  sospizione  6  di  discor- 
dia ,  Caio  Gracco  nato  di  gentile  padre,  e  più 
gentile  avolo:  fu  morto,  co'  figliuoli  \  Fulvio 
consolare.  E  per  somigliante  ordinamento  del 
senato,  fu  il  comune  messo  in  signoria  di  Ca- 
io Mario  • ,  e  Lucio  Valerio  consoli  ;  e  non 
indugiandosi  pur  un  di ,  il  comune  per  senten- 
za fece  morire  Lucio  Saturnino  1 ,  signore  del 
popolo ,  e  Caio  Servilio ,  giudice  generale  del- 
la terra  io.  Ma  noi,  già  sono  XX  dì,  abbia- 

*)  bello.  C.  bene.  B. 
9)  inimico.  B. 

»)  fallì.  St.  e  così  appresso  :  il  latino  ha  deest. 
4)  dico  manca  alla  St.  e  al  cod.  A. 
•)  Così  la  St.  J  mss.  hanno  senza  comandamen- 
to d'  alcuno. 

•)  sospecione.  B.  suspicione.  St. 
7)  e  così  fu  fatto  a.  A.  St. 
•)  Gaio  Malio  hanno  i  cod. 
»)  Saturno.  Così  i  Mss. 

,0)  //  latino  dice:  L.  Satuminum  trUronmn  plefcis, 
et  C.  Servilium  praetorem. 
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mo  1  sofferto ,  che  spunti  l'  autorità  di  costo- 
ro ,  e  abbiamo  quella  medesima  legge  del  Se- 
nato veramente  scritta  nel  libro,  sì  come  col- 
tello posto  in  guaina  ;  per  la  qual  legge  ti 
conviene  esser  morto  tostamente,  Catilina.  E 
tu  vivi  ?  e  vivi ,  non  per  mancare ,  ma  per 
confortare  il  tuo  ardimento?  Or  disidero  a, 
padri  senatori ,  eh'  io  sia  pietoso ,  e  disidero 
che  altri  non  mi  tenga  troppo  disfrenato  s,  in 
tanto  pericolo  del  comune  di  Roma;  e  biasi- 
mo* me  stesso  di  reezza  6,  e  di  codardia.  L'o- 
ste è  già  radunata  a  campo  in  Italia  contra 
questo  comune  :  assembiata  *  nelle  parli  di  To- 
scana; e  cresce  ciascuno  die  il  novero  7  de*  ne- 
mici, e  vedete  dentro  dalla  città,  ed  ancor 
nel  senato  *  il  capitano  di  queir  oste ,  e  '1  gui- 
datore de' nemici:  colui  che  continuamente  *  or- 
dina dentro  alcuna  morte  del  comune  di  lloma. 
Se  io  dicessi,  che  tu,  Catilina,  fossi  preso;  se 
io  comandassi,  che  tu  fossi  morto,  credo  che 

l)  avemo.  A.  St.  e  così  appresso. 

9)  desidero.  B.  St.  e  così  appresso. 

*)  sfrenato.  B.  St. 

4)  ma  biasmo.  St. 

')  temenza.  A. 

•)  assembrata.  A. 

T)  numero.  B.  C.  St. 

*)  in  senato.  C. 

>)  cotidianamente.  B.  C.  St. 
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tutti  Scerebbero  1 ,  eh'  io  avessi  fatto  questo 
bene  anzi  troppo  tardi ,  che  alcuna  cosa  trop- 
po crudele.  Veramente  per  certa  cagione  io 
non  mi  muovo  ancora  a  far  quello,  che  già 
è  gran  tempo  ,  che  a  converrebbe  esser  fat- 
to. Ma  finalmente  io  t'  ucciderò ,  allora  quan- 
do non  si  troverà  alcuno  si  malvagio,  si  per- 
duto ,  si  tuo  somigliante  ,  il  qual  non  dica  , 
che  ciò  sia  sialo  fatto  bene  per  ragione.  Vi- 
verai  dunque,  mentrecebè  Ile  3  alcuno  che  t'ar- 
disca di  difendere  4;  ma  sì  come  tu  -vivi 
ora ,  assedulo  5  di  mio  molto  e  fermo  guarni- 
rne nto  ,  perchè  non  li  possa  6  commuovere  con- 
tra  il  comune  di  Roma:  e  ancora  occhi  e  o- 
recchie  di  molti  tu  non  senti ,  sì  come  hanno 
fatto  inlino  ad  ora ,  e  vedranno  ,  e  si  prende- 
ranno guardia  7  di  te. 

Oggimai  ,  Catilina ,  che  aspetti  più ,  se  o- 
scurilà  di  notle  non  puote  nascondere  i  tuoi 
malvagi  cominciamene  •  ?  se  la  chiuden- 

*)  direbbono.  St. 

a)  Fo  luogo  a  questo  che  suW  autorità)  del  codi- 
ce A.  e  dell'  uso  di  quel  secolo. 
*)  mentre  sia.  B.  C. 
*)  te  ardisca  difendere.  St.  B. 
*)  assediato.  St. 
•)  possi.  St. 
')  pigliaranno.  B.  C. 

*)  Così  hanno  tutti  i  codici;  ed  è  conforme  ad 
alcuni  testi  latini ,  che  hanno  coeptus ,  in  luogo  di 
coetua,  raunamenti. 
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da 1  della  tua  speziale  »  casa  non  puote  tener  ce- 
late le  voci  della  tua  congiurazione  1  ?  Se  ogni 
cosa  si  palesa  ed  esce  fuori?  Or  mi  credi;  muta 
questo  proponimento  ,  e  dimentica  lo  incendio  } 
e  T  uccisione  ;  chè  tu  se'  sentito  da  ogni  parte  ; 
e  tutti  li  tuoi  consigli  sono  a  noi  più  chiari 
che  la  luce  ;  i  quali  io  farò  confessare  a  te 
medesimo.  Non  ti  ricorda,  che  V altro  di ,  XI. 
dì  anzi  calcn  di  novembre,  io  dicea  nel  se- 
nato ,  che  arme  si  leverebbero  a  certo  die ,  il 
qual  dovea  essere  V.  dì  anzi  4  calen  5  di  no- 
vembre ;  e  sarebbe  armato  Caio  Manlio  6  com- 
pagnone e  apparecchiatore  del  tuo  ardimento  7? 
Dicoli ,  Catilina ,  che  non  solamente  non  fui 
ingannato  di  cotaoto  fatto,  e  così  crudele,  e 
da  non  credere  ;  ma  io  non  fui  ingannato  del 
di;  onde  è  più  da  maravigliare.  Io  medesimo 
dissi  nel  senato,  come  tu  avevi  ordinato  d'uc- 
cidere de'  maggiori ,  e  de'  migliori  "  di  Roma 
V.  dì  anzi  calen  di  novembre,  quando  allora 
molti  de'  grandi  si  cessarono  non  tanto  per  sè 

*)  cludenda.  A. 
fl)  special.  B. 

*)  congiuraci one.  B.  e  così  sempre. 

4)  innanzi.  C. 

*)  calendi.  C. 

*)  Mallio.  Tutti  i  codici. 

')  ordinamento.  B.  C. 

*)  li  maggiori  e  li  migliori.  St. 
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salvare ,  quanto  per  cagione  di  contastare  1  ai 
tuoi  consigli.  Puoi  tu  negare ,  che  tu  quel  me- 
desimo dì,  concluso  a  d' intorno  per  mio  isfor- 
zo ,  e  per  mia  diligenza ,  non  ti  potesti  com- 
muovere contra  il  comune  di  Roma,  quando 
tu  dicesti  allora  ch'eri  contento  della  morte 
nostra,  che  eravamo  *  rimasi  dopo  la  partita 
degli  altri?  Appresso  che  di'?  quando  Penestri- 
no ,  il  dì  di  calen  di  novembre ,  tu  credesti 
occupare  di  notte?  sentisti  come  fu  guarni- 
ta 4  quella  terra  di  gente  di  cittadini ,  al  mio 
comandamento,  per  mio  isforzo,  e  per  mio 
vegliare  5  ?  Ora  sappi,  che  neuna  cosa  fai,  neu- 
na  cosa  ordini ,  neuna  cosa  pensi ,  eh'  io  non 
oda ,  eh*  io  non  vegga ,  eh'  io  non  senta  aper- 
tamente. 

Finalmente  confessami  «  il  fatto  dell'  altra 
notte,  e  vedrai,  eh'  io  veglio  7  più  agramen- 
te per  la  salute  del  comune  di  Roma ,  che  tu 
non  fai  alla  sua  morte.  Io  noi  ti  *  dico  di  na- 
scoso ;  tu  venisti  1'  altra  notte  intra'  falcari  ;  e 

')  contrastare.  B.  D.  St. 

a)  conchiuso.  B.  D.  St. 

•)  fossimo  hanno  i  manoscritti. 

4)  guarnita.  B.  C.  D. 

')  vegghiare.  B.  D. 

*)  confesserai.  C.  Bus. 

')  vegghio.  B.  C. 

»)  non  tel.  B.  C,  D* 
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nella  casa  di  M.  Lecca  «  si  radunaro  a  molti 
di  tua  amistade,  compagni  d'  uo  medesimo 
misfatto.  Ardiscilo  5  tu  anegare  ?  perchè  taci? 
Se  tu  mei  neghi  4  apparecchiato  sono  di  prò- 
yarloti;  cbè  io  veggo  qui  nel  senato  alquanti 
di  coloro ,  che  vi  furono  con  teco.  Oi  signore 
Iddio  '  !  tra  che  genti  semo  noi  ?  che  comune 
abbiamo  noi?  in  che  cittade  viviamo  noi?  Qui, 
qui  sono ,  nel  nostro  novero  ,  padri  senatori , 
e  in  questo  ordine  e  santissimo  parlamento, 
quelli  che  pensano  della  morte  nostra  *,  e  an- 
cora la  distruzione  7  di  tutta  la  terra:  ed  io 
consolo  li  veggo ,  e  domando  che  ve  ne  pare; 
e  coloro  che  già  dovrebbero  esser  morti  per 
ferro  " ,  non  feggio  *  ancora  pur  colla  voce. 
Fosti  dunque,  Catilina,  a  Lecca  10  quella  not- 
te: distribuisti  le  parti  d'  Italia:  fermasti  dove 
si  dovesse  andare  ;  chi  rimanesse  in  Roma  ; 
cui  menasti  teco:  designasti 11  da  quale  parto  del- 

■)  di  Nero  della  Leccia.  Mss. 

°)  ragionarono.  B.  D. 

')  ardisci!.  B.  C. 

4)  se  tu  il  neghi.  B.  St. 

•)  Dio.  B.  D.  St. 

6)  quelli  che  ordinano  la  morte  nostra.  C.  St. 

7)  strnzione.  C 
•)  con  ferro.  C. 

■)  veggio  hanno  i  Mss. 

I0)  alla  Leccia  hanno  i  Mss. 

.")  segnasti.  SU  disegnasti.  Bus* 
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la  città  si  mettesse  fuoco:  promettesti  che  tu 
medesimo  usciresti  fuori:  dicesti  che  poco  prez- 
zavi il  morire,  perch'  io  vivea  \  Allora  si  tro- 
varono due  cavalieri  Romani,  che  dissero  di 
trarti  di  quel  pensiero  at  e  proni i serti  d'ucci- 
dermi quella  notte,  poco  anzi  il  dì  \  nel  letto. 
Tutte  queste  cose  seppi  io  a  tal  ora ,  che  ap- 
pena era  sceverata  quella  vostra  compagnia  ;  e 
guarnii  V  albergo  mio  di  maggior  isforzo ,  e 
serrailo  meglio,  e  misine  4  fuori  coloro,  per 
cui  tu  in'  avevi  mandato  salutando  la  mattuti- 
na 6  ;  con  ciò  sia  cosa  che  quelli  vi  fosser  «  ve- 
nuti ,  de' quali  io  avea  detto  dinanzi  a  molti 
grandi  uomini,  che  verrebbero  7  a  me  io  quel 
tempo. 

E  da  che  queste  cose  sono  così,  Catilina , 
va'  là,  ov'  hai  cominciato:  esci  alcun' ora  1  di 
Roma:  le  porle  sono  aperte:  va'  oltre  ;  chè 

■ 

J)  Così  hanno  tutti  i  mss;  ma  il  latino  dice:  di- 
xisti,  paululum  tibi  esse  etiam  morae,  quod  ego 
viverera:  secondo  il  quale  era  da  volgarizzare:  di- 
cesti che  t*  indugiavi  ancora  alquanto ,  perch'  io  vi- 
vea. 

•)  pensieri.  B. 

*)  poco  innanzi  dì.  C.  poco  innanzi  il  dì.  St. 

4)  messene.  B.  C. 

•)  mattina.  B.  C.  D.  St. 

*)  fossono.  B.  D. 

')  verrebbono.  B*  D. 

•)  fuora.  A. 
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troppo  lungamente  li  disidcra  capitano  quella 
tua  osle  di  Manlio:  menane  leco  tutti  li  tuoi, 

0  almeno  la  maggior  parte:  disgombra  la  cit- 
tà, e  liberami  da  1  mia  agra  paura,  purché  'I 
muro  sia  in  mezzo  tra  me,  e  te:  con  noi  non 
può' tu  già  lungamente  dimorare  }  eh*  io  noi 
soffrirò  »,  e  noi  lascerò.  Grandi  grazie  do  ve- 
rno 3  fare  a'  Dji ,  che  stabilirò  questa  terra  \ 
che  tante  volte  siamo  campati  6  di  cosi  oscu- 
ra ,  e  cosi  orribile ,  e  di  cosi  contradiosa  6  pe- 
stilenza del  comune.  E  certo  non  dee  la  som- 
ma salute  del  comune  di  Roma  pericolare 
per  uno  uomo  così  spesso.  E  tu  sai  ,  Ca- 
tilina  ,  che  quante  volle  bai  messo  aguati 7  per 
me,  essendo  eletto  consolo,  tante  volte  mi 
son  difeso  per  mìa  diligenza,  e  non  coir  aiuto 
del  comune.  Ancora  me  consolo  f  ne'  prossimi 
oomizii  consolari,  e  coloro  •  che  dimandavano, 

>)  di.  B.  St. 

a)  sotterrò.  B.  C,  St. 
*)  dobbiamo.  B.  C. 

*)  fare  a  Dio  che  stabilio  questa  terra,  e  a  tutti 

1  santi.  B.  C.  St. 

6)  scampati.  B.  St. 
•)  contrariosa.  B.  D. 

7)  agnato.  St.  C.  guato.  B. 

*)  Tutti  i  mss.  fanno  colli  miei  prossimi  compa- 
gni consolari,  e  con  coloro;  dove  oppar  manifesto. 
Mere  il  volgarizzatore  scambiata  la  voce  comi tus  del 
latino  in  comitibus. 
66 
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come  tu,  le  dignità  ,  volesti  Decidere  nel  cam- 
po marzio;  et  io  ristrinsi  li  tuoi  malvagi  in- 
tendimenti, con  aiuto  d'amici,  senza  fare  in 
comune  1  alcun  romore.  Finalmente,  quantun- 
que volte  tu  m*  hai  assalito  a ,  per  me  medesi- 
mo t'  ho  contastato  s  ;  avvegna  eh*  io  vedessi, 
che  la  mia  morte  non  polca  essere  senza  gran 
pericolo  del  comune  di  Roma.  Ma  ora  aperta- 
mente intendi ,  e  vuoli  menare  a  guasto ,  e  a 
morte  4  tutto  il  comune,  le  chiese,  e  le  case 
della  cittade  ;  la  vita  di  tutti  li  cittadini  ;  e  fi- 
nalmente tutta  Italia.  Onde,  perciò  che  io  non 
ardisco  ancora  di  far  quello,  che  propriamen- 
te *  si  converrebbe  a  questa  signoria,  e  che 
principalmente  ne  insegnaro  6  li  nostri  maggio- 
ri; farò  quello  che  fla  men  crudele,  e  più  u- 
tile  per  la  *  comune  salute  :  chè  s' io  coman- 
dassi che  tu  fossi  morto ,  ristarebbe  nel  comune 
di  Roma  il  rimanente  della  compagnia  de'  tuoi 
congiurati:  ma  se  tu  te  ne  vai,  onde  io  assai 
ti  conforto ,  si  si  voterà  la  grande ,  e  la  mor- 
tale sentina  della  cittade,  de*  tuoi  compagni.  Or 
che  fai  »  Gatilina  ?  Dubiti  tu  di  fare,  per  lo  mio 

')  in  popolo.  Bus. 

a)  assalito  e  aguatato,  ha  la  stampa. 

»)  contrastato.  B.  C.  St. 

*)  menare  a  morte  e  a  guasto.  A. 

•)  propiamente.  B.  D. 

•)  insegnano.  St.  insegnarono.  B.  C.  D. 

')  alla.  St. 
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oomandamento,  quello  che  tu  facevi  già  per 
tua  propria  1  volontà?  11  consolo  comanda, 
che  '1  nemico  esca  della  cittade:  se  mi  doman- 
di ,  se  il  comandamento  è  d'  andare  in  esilio; 
dicoti  che  no:  ma  se  me  ne  domandi  consiglio, 
io  te  ne  conforto. 

Dimmi,  Catilina,  che  è  oggimai,  che  ti  pos- 
sa dilettare  nella  città  di  Roma,  ove  non  è 
alcuno,  fuori  di  questa  9  congiurazione  di  mal- 
vagi uomioi ,  il  quale  non  ti  tema,  o  che  non 
t* inodii  ?  qual  dannazione  •  di  domestica  soz- 
zura non  è  congiunta  colla  tua  vita?  quale 
disonore  de'  tuoi  falli  speziali  4  non  s' accosta 
coli*  infamia  ?  quale  lussuria  fu  unque  partita 
da' tuoi  occhi?  quale  reetà  6  dalle  tue  mani? 
quale  sozzura  da  tolto  il  corpo?  a  quale  gio- 
vane, cui  tu  prendessi  6  per  diletto  di  corru- 
zione 7,  non  desìi  *  o  ferro  ad  ardire,  o  fa- 
ce] lina  a  lussuria?  £  che  facesti  tu  novella- 
mente, morta  la  prima  moglie?  da  che  avesti 
sgomberata  la  casa  della  prima  *  moglie,  non 

l)  propia.  B.  D, 
a)  di  tua.  A. 

3)  dannacione.  B. 

4)  speciali.  B. 

*)  retade.  C.  retà.  B.  reità.  St. 
*)  prendesti.  St. 
")  cornicio  ne.  B. 
*)  dessi.  1  mss. 
?}  novella.  B.  St. 


aggiugnesti  questa  reetade  1  ad  altra  non  cre- 
devole  fellonia  ?  La  quale  io  non  dico ,  ma 
leggiermente  la  faccio;  perchè  non  paia  che 
crudeltade  di  tanto  misfatto  sia  stata  *  in  Ro- 
ma ,  o  almeno  non  ne  sia  stata  fatta  *  vendet- 
ta. Lascio  ancora  stare  le  rovine  delle  tue  for- 
tune ,  le  quali  tutte  ti  sentirai  fare  di  4  qui  a 
pochi  di  6:  vegno  a  quelle  cose,  che  non  par- 
tendone) e  a  privata  vergogna  de' tuoi  vizi i  7, 
nè  alla  tua  usata  malvagità;  ma  parlengono 
alla  somma  vita  e  salute  del  comune  di  Roma, 
e  di  lutti  noi.  Or  mi  di'  •,  Catilina;  puoteti 
dare  allegrezza  la  luce  di  questa  vita,  e  il  ri- 
guardo 9  del  cielo ,  sapendo  che  non  c'  è  al- 
cuno, che  non  sappia,  che  tu,  un  di  anzi  ca- 
len  di  gennaro  IO,  essendo  consoli  Lepido ,  e 
Tulio  11 ,  tu  fosti  armato  con  gran  compagnia 

")  reta.  B.  retade.  St. 
9)  stato.  A.  B. 

a)  fatta  manca  ai  Codici  A.  B.  che  hanno  stato. 

4)  disfare  da.  St. 

6)  le  quali  tutte  si  svegleranno  di  qui  a  pochi 

giorni.  Bus. 

*)  appartengono.   D.  Bus.  e  così  oppresso;  per- 
tengono.  B.  C.  St.  e  così  appresso, 

7)  vicii.  B. 

•)  or  dimmi.  C. 
')  guardo.  D. 
,0)  gennaio.  B.  St. 
")  Tulio.  Mss. 
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per  uccidere  li  consoli ,  e  li  maggiori  delia 
citlade  ?  ed  al  tuo  furore ,  ed  alla  tua  reetade 
non  contrastette  conoscimento,  o  senno  d'al- 
cuno i  nè  alcuna  tua  paura  ;  ma  solamente  for- 
tuna del  comune  di  Roma?  Oggi  mai  mi  parto  da 
queste  parole,  perchè  non  sono  cose  celate,  nè 
molto  vecchie.  Ma  dimmi  ;  quante  volte  m'  bai 
tu  voluto  uccidere,  essendo  eletto  console;  e 
quante,  essendo  console?  quanti  tuoi  assalti  si 
congittati  1 ,  che  a  pena  parea  che  si  potesse- 
ro schifare  a,  ho  io  fuggito  con  poco  cessare 
la  persona  ?  Tu  non  fai ,  e  non  ti  sforzi  di  fa- 
re, e  non  ti  viene  fatto  alcuna  cosa,  che  cela- 
ta mi  sia  in  questo  tempo  ;  e  tu  non  ti  rima- 
ni di  pur  volere ,  e  di  pure  sforzartene  ?  Quan- 
te volte  t'  è  stato  tolto  di  mano  questo  coltel- 
lo ?  Quante  volte ,  per  alcun  caso ,  t'  è  caduto 
e  uscito  di  mano?  e  tu  non  puoi  lungamente 
esser  senza  esso  E  certo  io  non  so  chi ,  da 
te  in  fuori  >  abbia  fatto  boto  di  farne  sacrifi- 
cio 4  di  questo  coltello ,  eoe  tu  pensi  per  ne- 
cessitai debbia  esser  fitto  in  corpo  del  consolo. 
Or  che  vita  è  la  tua  ?  Io  parlerò  teco,  co- 
me se  per  odio  non  mi  movessi  *,  che  sì  do- 

')  cogitati.  B.  Il  latino  dice:  petitiones  coniectas. 

fl)  cogitare  e  schifare.  A. 

*)  quello.  St. 

4)  «agrificìo.  B.  D.  Bus. 

'")  Leggo  movessi  col  cod.  D.  Gli  altri  hanno 
movesse  pel  noto  scambio  dell'  i  in  e. 
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vrei;  ma  per  misericordia,  onde  tu  non  se  de- 
gno.  Tu  venisti,  poch*  è  d'ora  »,  nel  senato: 
quale  di  tutta  questa  gente ,  e  di  tanti  a  tuoi 
amici  ti  salutò  ?  Se  uomo  si  ricorda ,  che  ciò 
sia  di  nemico  altrui  %  sì  aspetti  tu,  che  ti  sia 
detta  vergogna,  essendo  convinto  4  per  la  gra- 
ve sentenza  del  tacere  ?  £  finalmente,  con  che 
animo  puoi  tu  sostenere,  che  nella  tua  venuta 
si  vuotarono  tutte  queste  sedie  ?  e  che  li  con- 
siglieri ,  che  soleano  sedere  con  teco,  tutta 
questa  parte  delle  sedie  lasciarono  ignuda  e  vo- 
ta ?  Certo  se  li  servi  miei  in  questo  modo  •  mi 
temessero ,  e  inodiassero,  come  temono  te  tut- 
ti li  tuoi  cittadini,  sì  pensere*  io  di  abbando- 
nare la  mia  casa;  e  tu  non  pensi  di  partir- 
ti della  città?  e  s' io  vedessi,  eh* io  avessi  of- 
feso ,  o  i'  fossi  sospetto  d'  alcuna  ingiuria  così 
gravemente  a'  miei  cittadini ,  certo  meglio  vor- 
rei non  vedergli  '  giammai ,  che  esser  vedu- 
to da  loro  con  mal  viso  1  i  e  tu ,  colla  co- 
scienza delle  tue  male  opere  * ,  conosci  1'  odio 

*)  poco  d'  ora  fa.  St.  poc'ha  d'  ora.  D. 
°)  tutti.  B. 

•)  Coà  tutti  i  codd.  Il  ìat.  ha:  Si  hoc  post  homi- 
num  memoriam  contigit  nomini. 
4)  congiunto.  A.  B.  D. 

b)  Leggo  così  colla  st.  Tutti  i  Coi.  hanno:  Cer- 
to se  li  servi  miei  senza  tutto  questo, 
•)  veder  loro.  A» 
')  con  mal  talento.  Bus. 
*)  operazioni.  D,  Bus, 
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giusto  di  tatti  1 ,  onde  tu  già  lungamente  2  se' 
degno,  e  dubiti  di  sceverarti  dal  cospetto ,  e 
dalla  presenza  di  coloro  cui  tn  Aedi  4  l'a- 
nimo, e  '1  corpo?  E  se  'I  tao  padre,  e  la  tua 
madre  ti  temessero  e  Codiassero  •,  e  non  H 
potessi  6  amiliare  per  alcuna  ragione  %  credo 
io,  che  tu  ti  *  partiresti  da  loro.  Ora  ti  ino- 
dia 9  e  teme  tutta  la  patria  tua ,  eh'  è  comune 
madre  di  tutti  noi  ;  e  già  lungamente  non  di- 
ce di  te  alcuna  cosa ,  se  non  che  pensi  1 J  della 
sua  morte,  che  tu  le  procacci:  e  tu  non  hai 
paura  della  sua  autoritade;  e  non  seguiti,  nè 
temi  la  sentenza  sua?  che  si  porta  cosi  teco, 
e  quasi  tacitamente  ti  parla  11 ,  e  dice:  già  so- 
no molli  anni ,  che  neuna  rea  opera  è  stata , 
se  non  per  te:  nessuno  crudel  fatto  senza  te: 
in  te  solo  è  stata  non  punita  13  la  morte  di 

')  e  tu,  conciossiachà  per  la  coscienza  delle  tue 
male  opere  conosca  1'  odio  giusto  di  tutti.  St. 
a)  largamente.  A.  D. 
•)  costoro.  C. 
4)  furi.  D. 

*)  temessono  e  inodiassono.  B.  D. 

*)  e  non  gli  ti  potessi.  B. 

7)  casone.  A-  cagione.  St. 

*)  II  ti  manca  al  cod.  A. 

°)  ora  non  ti  inodia.  B.  St.  ora  te  inodia.  D. 

I0)  pensa  hanno  i  mss. 

")  così.  A.  St. 

")  per  te  solo  è  stata  punita.  St.  in  te  solo  è  sta- 
ta impunita.  B% 
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molti  cittadini ,  la  turbazione,  e  la  ruberia  1  de* 
Ticini:  tu  non  solamente  hai  potuto  mettere  a 
non  calere  le  leggi  e  le  piatora;  ma  ancora 
▼incere  e  rompere.  E  tutte  queste  cose,  av- 
vegnaché non  fossero  da  sofferire,  tuttavia  Y  ho 
sofferte  *  com'  io  ho  potuto:  ma  ora  che  tutto 
mi  conviene  essere  in  paura  per  te  solo;  e 
catuoo  mi  riprende,  eh'  io  ho  paura  di  te, 
Catilina  ,  e  non  pare  ebe  contra  me  possa  es- 
sere preso  consiglio  alcuno  senza  le  tue  scel- 
lerate opere;  non  è  da  sofferlre.  E  perciò  par- 
titi,  e  trami  3  di  questa  paura:  si  che  se  ella 
è  vera  ,  io  non  sia  morto  ;  e  s'  ella  è  falsa  9 
che  Gnalmente  4  io  sia  alcun'  ora  5  senza  paura. 

Or  domando  io;  se  la  patria  tua  parlasse 
queste  cose  teco,  sì  come  io  ho  dello,  non  a- 
vrebbe  da  te  •  suo  intendimento,  pognamo 
che  non  te  ne  potesse  far  forza?  Che  fu  ciò, 
che  tu  medesimo  7  ti  desti  a  guardare ,  e  per 
cessare  suspezione,  dicesti  di  volere  abitare 
con  Marco  Lepido  ?  E  non  essendo  ricevuto 
da  lui,  ardisti  di  venire  a  me,  e  pregasti  mi, 
eh'  io  ti  guardassi  «  nel  mio  albergo  :  e  da  me 

*)  rubarla.  A. 

a)  T  ho  sofferto.  A.  ho  sofferto.  St* 

s)  partitine,  e  traimi.  C. 

4)  io  sia  finalmente.  C. 

•)  ciascun' ora.  A. 

«)  dato.  St. 

7)  niedesmo.  A. 

*)  guardasse.  A. 


Digitized  by  Google 


449 

avesti  colai  risposta ,  che  io  neuno  modo  po- 
trei io  esser  sicuro  teco  in  uoa  casa  1 ,  es- 
sendo in  gran  pericolo  dentro  da  una  cittade, 
e  tu  allora  venisti  a  a  Quinto  Metello  pretore; 
e,  reliutaio  3  da  lui  »  si  te  n'  andasti  a  quel  va- 
lente uomo ,  che  già  fu  tuo  compagno ,  Marco 
Marcello  ;  il  quale  tu  pensasti  bene  che  sareb- 
be 4  diligentissimo  a  guardarti  9  e  molto  mae- 
stro in  riceverti  *,  e  a  vendicarli  fortissimo. 
Ma  quanto  par  che  sia  da  lungi  d'esser  lega- 
to in  prigione  quelli  che  giudica  sè  medesimo 
degno  d'  esser  guardalo  ?  E  dunque ,  da  che 
queste  cose  sono  cosi ,  Catilina ,  e  tu  6  non 
puoi  bonamente  «  qui  dimorare,  dubiti  tu 
d*  andare  1  in  alcuna  terra ,  e  usar  5  questa 
vita ,  fuggendo  per  li  deserti  10 ,  la  quale  ti  sa- 
rebbe tolta  per  molti 11  debiti,  e  giusti  tormenti? 

x)  dentro  .da  una.  B.  C.  SU 

3)  ne  venisti.  B.  St. 

')  rifiutato.  B.  C.  D.  St. 

4)  serebbe.  A.  B. 

•)  //  lat.  ha  ad  suspicandum,  ma  forse,  come  è 
notato  nella  St.  il  rru,  del  Volg.  leggeva  ad  susci- 
piendum. 

6)  se  tu.  St. 

7)  buonamente.  B.  D.  St. 

*)  andarne.  B.  andartene.  St.  Bus. 
*)  finire.  D. 
,0)  diserti.  B.  St.  Bus. 
.")  da  te  sarebbe  tolta  a  molti.  St. 
67 
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Or  di'  tu ,  e  domandi ,  eh'  io  lo  dica  1  al  se- 
nato ,  e  se  provede  che  gli  piaccia ,  che  tu  te  uè 
vada  in  esilio,  si  di'  d'  ubbidirlo.  Io  ti  dico, 
eh'  io  no  gli  dirò  cosa ,  che  non  si  convenga 
a'  miei  costumi:  bastami  3  eh'  io  ti  faccia  in- 
tendere quello,  che  questi  sentono  5  di  (e.  Esci 
della  città  ,  Catilina ,  e  trai  il  comune  di  pau- 
ra; e  se  tu  aspetti  che  ti  sia  detto  dove,  van- 
ne in  esilio.  Che  attendi  del  silenzio  4  di  co- 
storo ?  e'  solverono  ,  e'  tacciono  ,  perchè  aspetti 
1'  autorità  di  loro ,  che  '1  ti  dicano  5  ;  che  ta- 
cendo eglino ,  vedi  la  loro  volontade  '?  Certo, 
s' io  avessi  detto  quel  medesimo  a  questo  fine 
giovane  Publio  7  Sesto,  od  al  valentissimo  uo- 
mo Marco  Marcello,  già  per  buona  ragione  • 
in  questo  medesimo  tempio  ra*  avrebbe  per  for- 
za il  senato  poste  le  mani  addosso:  ma  di  te,  Ca- 
tilina, da  che  si  posano,  approvano  ':  quando 
sofierono,  giudicano:  quando  tacciono,  sì  gri- 
dano: e  non  solamente  costoro,  la  cui  autorì- 

")  eh*  io  il  dica.  B.  St. 
»)  bastiti.  D. 
3)  intendono.  St. 
*)  silencio.  B. 

•)  che  tei  dicano.  B.  che  il  dicano.  St. 
•)  che  tacendo  ellino  non  vedi  tu  la  lor  volon- 
tade0 A. 
*)  Pietro  hanno  i  mss, 
•)  bona  rasone.  A. 
.*)  approvatilo.  St, 
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(ade  tu  hai  cara ,  e  la  vita  vilissi ma  ;  ma  an- 
cora quegli  onestissimi  cavalieri  di  Roma,  e 
gli  ottimi  uomini,  egli  altri  valorosi  cittadini, 
che  stanno  intorno  al  senato;  la  moltitudine 
de'  quali  tu  hai  potuto  vedere,  e  riguardare  1 
lo  studio,  e  poco  innanzi  "  udire  le  voci,  e  le 
cui  mani  e  lance  a  pena  posso  ritenere;  e  co- 
storo  medesimi  farò  leggermente,  che  infino 
alla  porta  accompagneran  te,  che  lascerai  quel- 
le cose,  che  già  lungamente  hai  studiato  di 
guastare. 

Avvegna  »,  di  che  mi  travagl'  io?  che  alcu- 
na cosa  ti  rompa?  che  tu  unque  ti  correggi? 
che  tu  pensi  io  qualche  guisa  di  fuggire?  che 
ti  venga  pensiero  4  d' andartene  in  esilio?  Vo- 
lesse Dio,  che  t'  avesse  dato  tal  cuore!  e  si  io 
veggio  quanta  tempesta  di  biasimo  n'  appende 
a  noi ,  se  tu  ,  spaventato  per  la  mia  voce,  in- 
ducerai T  animo  tuo  d'  andare  6  in  esilio:  e  se 
ciò  non  avvenisse  nel  presente  tempo  della  re- 
cente memoria  delle  tue  scellerate  opere ,  sì 
avverrà  a  quelli,  che  verranno  dopo  noi.  Ma 
tutto  mi  piace,  purché  questa  miseria  sia  pur 
tua,  e  sia  partita  da  ogni  pericolo  del  comune. 
Né  che  tu  ti  muovi  per  riconoscimeoto  de'tuoi 

x)  raggnardare.  St. 

a)  dinanzi.  B.  St. 
»)  avvegnaché.  St. 
*)  pensieri.  A. 

b)  ad  andare.  B.  St. 
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vizii  %  cbe  (a  temi  pcDa  di  legge,  che  dia  luo- 
go al  tempo  del  comune ,  dod  è  da  doman- 
dare a:  perciò  che  tu  non  se' uomo,  Calilina, 
cui  alcuna  vergogna  abbia  rivocalo  da  misfat- 
to, o  paura  da  pericolo,  o  ragione  da  furore. 
Per  la  qual  cosa,  sì  come  spesse  volle  ho  det- 
to ,  vattene:  e  se  tu  vuoi  fare  accoglier  bia- 
simo 5  a  me,  che  sono  tuo  nimico,  sì  come  tu 
vai  dicendo;  per  la  diritta  4  te  ne  va'  in  esi- 
lio :  e  se  tu  ciò  fai ,  appena  eh'  io  sofleri  le 
parole,  cbe  gli  uomini  diranno;  appena  eh'  io 
sostenga  il  carico  di  questo  biasimo;  ma  so- 
sterrollo,  purché  tu  te  ne  sia  andato  »  per  co- 
mandamento del  consolo.  Ma  se  tu  non  «  mi 
vuoi  fare  anzi  tal  servizio  7,  eh'  io  n'  abbia  lo- 
de  e  gloria,  sì  te  ne  va'  •  con  V  importuna  tua 
compagnia  degli  scellerati;  vattene  a  Manlio; 
rauna  li  sbanditi  di  Roma;  partiti  da' buoni, 
e  fa'  guerra  al  paese,  acciocché  non  paia,  che 
per  me  sia  cacciato  a  gente  strania,  ma  che  in- 
vitato te  ne  sia  andato  a'  tuoi.  Ma  perchè  le  ne 
invito  io,  che  so  che  tu  hai  mandato  innanzi 

»)  vicii.  B. 

a)  comandare.  A. 
*)  biasmo.  A.  St. 

4)  diritta  strada.  Bus.  diritta  via.  D. 

b)  poiché  tu  te  ne  sarai  andato.  D. 
6)  Non  manca  a'  mss. 

')  servigio.  St.  D. 

•)  escine.  B.  escitene.  St.  esci  fuori.  D. 
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coloro,  che  ti  debbono  «  aspettare  armati  8  al 
mercato  d'  Aurelio  ?  e  so  che  con  Manlio  tu 
hai  pattuito  e  ordinato  il  dì?  ed  egli  ancora 
so,  che  ha  mandato  innanzi  quella  aguglia  d'a- 
r ionio,  la  quale  io  mi  confido,  che  a  te  e  a 
tutti  i  tuoi  fia  pericolosa  e  micidiale  3 ,  alla 
quale  4  fu  ordinato  in  casa  tua  il  sacrificio  del- 
le tue  scellerate  opere?  E  voglia  Dio,  che  tu 
senza  essa  non  possa  6  essere  lungamente ,  a 
cui  tu  solevi  fare  riverenza,  quando  andavi  al- 
la battaglia;  e  da'  cui  altari  6  spesse  volte  hai 
levata  la  spietata  7  mano  diritta,  e  distesa  alla 
morte  de*  cittadini. 

Finalmente  andrai  alcun'  ora  là,  ove  ti  me- 
na la  tua  cupidigia  effreoata  e  furiosa:  che 
questo  fatto  non  t'adduce  alcuna  doglia;  ma 
un  non  crcdcvole  diletto  :  a  questa  matta  fol- 
lìa forsi  *  t'  ha  menato  natura,  adusato  dilet- 
tanza, e  conservato  fortuna:  che  unque  tu  non 
solamente  riposo,  ma  battaglia  non  desiderasti, 

*)  Leggo  debbono  col  cod.  D.  Gli  altri  hanno 
debbiano. 

fl)  armato.  D. 

')  mortale.  B.  D.  St. 

4)  per  la  quale.  C. 

4)  senza  ciò.  D.  possi.  A.  a  cui ,  come  agli  al- 
tri, manca  il  non. 
•)  altri.  J.  altre.  D. 
')  dispietata.  St. 
•)  fono.  St. 
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se  Don  scellerata.  Or  hai  trovata  compagna 
accolta  di  rei  uomini ,  non  solamente  sbandi- 
ti ,  ma  abbandonati  da  ogni  fortuna,  e  dispe- 
rati '.  Dimmi,  Catilina,  che  letizia  avrai;  di 
che  allegrezza  f  asallerai  a;  in  quanto  diletto 
ti  smoverai,  quando,  in  tanto  novero  de*  tuoi, 
non  udirai,  nè  vedrai  alcuno  buono  nomo? 
Allo  studio  di  questa  vita  sono  li  tuoi  pensieri 
colali ,  cbenti  si  dice ,  che  sono  le  tue  fatiche  ; 
cioè  giacere  in  terra ,  non  solamente  stando 
ad  assedio  per  istorpiare  3  vergini;  ma  per  es- 
sere intorno  del  tutto  alle  male  opere:  non  so- 
lamente 4  vegghiare  in  aguatare  lo  sonno 
de'  mariti  vivi;  ma  ancora  per  attrappare  li 
beni  de'  morti.  Or  hai  dove  mostrare  la  tua 
bella  sofferenza  di  fame,  di  freddo,  di  necessi- 
tade  4  di  tutte  cose,  nelle  quali  sentirai  che  in 
brieve  tempo  serai  consumato.  Tanto  fec'  io  di 
utilitade,  quando  ti  cacciai  del  6  consolato;  che 
meglio  fu,  che  tu  tentassi  di  turbare  il  comune 
di  Roma,  stando  di  fuori,  che  se  tu  lo  potessi 
turbare,  stando  consolo;  e  che  quello  che  per 

x)  non  solamente  sbanditi  da  ogni  fortuna,  ma 
disperati.  St. 

a)  tu  esulterai.  St. 

•)  Così  hanno  tutti  i  mss.;  la  stampa,  racconcia 
forse  dall'Editore  colla  scorta  del  latino,ha  istrupare. 
4)  e  non  solamente.  B.  C. 

b)  e  di  freddo;  e  d*  inopia.  B% 
•)  dal.  St. 
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(e  fosse  cominciato  scelleratamente ,  fosse  no- 
minato anzi  ruberia  \  che  battaglia. 

Ormai  a,  padri  senatori ,  acciò  eh'  io  parta 
da  me  presso  che  '1  giusto  richiamo  del  pae- 
se ,  priegovi  che  intendiate  ciò  eh*  io  dirò ,  e 
vadavi  al  cuore  e  alla  mente.  Certo  se  '1  pa- 
ese i  il  quale  V  ho  caro  più  che  la  vi  la  mia; 
se  tutta  Italia;  se  tutto  il  comune  di  Roma 
parlasse  meco  io  questo  modo:  Marco  Tullio, 
che  fai?  Temi  tu  colui,  cui  tu  hai  trovato  ini- 
mico ?  cui  tu  vedi ,  che  dee  esser  guidatore 
della  battaglia?  cui  tu  senti,  che  è  aspettato 
capitano  de'  nemici  \  cominciatore  dello  scel- 
lerato fatto,  principe  della  congiurazione,  adu- 
nato re  di  servi ,  e  di  cittadini  4  sbanditi?  sof- 
ferirai tu  *,  eh'  egli  se  ne  vada,  perchè  paia 
che  tu  non  1'  abbi  messo  fuor  della  ciltade , 
ma  rimesso  dentro?  non  comanderai  tu,  che 
questi  sia  legato,  e  menato  a  morte,  e  matta- 
to '  per  sommo  tormento?  Finalmente,  chi  te 
impedisce  T?  Non  certo  I'  usanza  degli  antichi; 
che  spesse  volte  in  questo  comune  le  speziali  ! 

')  roberìa.  A. 

a)  oramai.  B.  Oggi  mai.  St. 

*)  per  capitano  dell'  osto  do*  nimici.  B, 

*)  do'  serri,  o  do'  cittadini.  B>  St. 

*)  sosterrai  tu.  B. 

•)  mazzate.  B.  C. 

')  che  t*  impedisce,  St. 

.•)  speciali.  B. 
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persone  hanno  puniti  a  morte  li  malvagi  cit- 
tadini. Le  leggi  no ,  che  sono  ordinate  per  la 
morte  de'  rei  »;  ma  giammai  non  mantennero 
le  ragioni  de'  cittadini  quelli ,  che  difalliscono 
al  loro  comune.  Temi  tu  forse  d*  accoglierne 
biasimo  a?  Una  bella  grazia  renderai  al  popo- 
lo di  Roma,  il  quale  te  uomo  non  conosciuto, 
se  non  per  te,  senza  commendazione  de'  tuoi 
maggiori ,  hae  innalzato  alla  somma  signorìa 
per  tutti  li  gradi  degli  onori,  se  per  biasimo, 
o  per  paura  d'  alcun  pericolo,  tu  metti  a  non 
calere  la  salute  de*  tuoi  cittadini.  Ma  se  alcu- 
na paura  hai  di  biasimo,  molto  è  più  forte  da 
temere  il  biasimo   di  non  seguire  virtude, 
e  opere  valorose  t  che  di  cattivezza,  e  di  mal- 
vagitade  \  Or  ti  domandiamo  noi:  pensi  tu 
non  ardere  d'incendio  di  biasimo,  quand'egli 
guasterà  Italia  con  battaglia?  quando  seranno 
molestale  le  cittadi,  e  arse  le  magioni? 

A  queste  santissime  voci  del  comune,  e  allo 
'ntendimento  di  coloro,  che  sentono  di  questo 
medesimo ,  risponderò  in  poche  parole.  S'  io 
giudicassi,  padri  senatori,  che  fosse  ottima  co- 
sa condannare  a  morte  Gatilina,  io  non  avrei 

')  U  latino  ha:  An  leges  quae  de  ci v inni  R. 
supplicio  rogatae  sunt  ? 

J)  Questo  periodo  manca  a  tulli  i  nus.  Il  lat. 
ha:  An  iavidiam  posterità  1 13  tiraes  ? 

a)  viltade.  B.  C.  St. 
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conceduto  a  questo  rio  uomo 1  spazio  d'  un'o- 
ra a  a  vivere.  E  se  gli  5  sovrani  uomini,  e 
conosciuti  cittadini,  non  solamente  non  si  con- 
taminarono del  sangue  de' Saturnini,  e  de'Grac- 
chi,  e  de'  Fiacchi,  e  molti  altri  maggiori ,  an- 
zi se  n'  adornarono  d*  onestade  4;  certo  non 
dovea  io  dubitare,  che  morto  questo  uccidito- 
re di  cittadini  5,  sopra  me  ne  6  dovesse  tor- 
nare alcun  biasimo.  E  se  pur  biasimo  n'  ap- 
pendesse a  me  T;  tultavolta  sempre  fu'  io  di 
questo  animo,  che  biasimo  '  accolto  per  vir- 
tude,  io  tenessi  lode,  e  non  biasimo.  Avve- 
gnaché alquanti  sono  in  questo  ordine,  i  qua- 
li non  veggono  le  cose,  eh*  egli  hanno  per  ma- 

*)  a  questo  reo  uomo.  B.  D.  St. 
a)  spacio  d*  un'  ora.  B, 
»)  chè  se  li.  St. 

4)  Qui  veramente,  colla  scorta  del  latino  ,  e  se- 
guendo la  Stampa,  nù  son  preso  un  po'  dì  licenza. 
Tutti  i  Codici  da  me  veduti  hanno:  E  se  gli  sovra- 
ni uomini,  e  conosciuti  cittadini  Saturnini  ,  Grac- 
chi, e  Fiacchi ,  e  molti  altri  maggiori ,  non  sola- 
mente non  si  contaminarono  di  sangue,  anzi  se 
n  adornarono  d'  onestade. 

*)  de'  cittadini.  B.  C.  D. 

•)  questo  ne  manca,  come  alla  St. ,  così  al  Cod.  B. 

7)  Leggo  c<>sì  seguendo  i  codici  a6  e  56  del  pi. 
6i  della  Laurenziana.  Tutti  gli  altri  hanno:  alcun 
biasimo,  o  n'  appendesse. 

»)  che  '1  biasimo.  B.  St. 
58 
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no,  o  s*  infingono  di  non  vederle,  e  con  1  u- 
mili  3  parole  hanno  nutricata  la  speranza  di 
Catilina,  e  banno  confortata  la  congiurazione, 
che  nascea  non  credendola.  Onde  molti  non 
solamente  malvagi,  ma  non  savi,  seguitando 
la  loro  autorità ,  direbbono  3 ,  che  non  fosse 
ben  fatto,  s' io  contra  costui  avessi  proceduto  . 
tosto  crudelmente  \  Ora  è  mio  intendimento, 
che  se  questi  se  ne  va,  dove  egli  ha  lo  'nten- 
dimento  suo ,  neli'  oste  di  Manlio ,  niuno  sia 
sì  stolto,  che  non  vegga  la  congiurazione  esser 
palesata;  niuno  uomo  si  malvagio,  che  non  » 
confessi.  Ma  se  questi  mo  »  fosse  morto,  ha 
mio  intendimento,  che  questa  pestilenza  del 
comune,  sebbene  fosse  7  un  poco  abbassata, 
finalmente  non  potrebbe  essere  abbattuta.  Ma 
se  egli  se  ne  gitta  fuori,  e  mena  seco  tutti  li 
suoi,  e  li  medesimo  rauna  •  seco  tutti  quelli, 
che  d*  ogni  parte  sono  accolti  e  rotti  in  ma- 
re, sarà  spenta  e  distrutta  ,  non  solamente  la 

*)  e  che  con.  B.  St. 
°)  umile.   A.  C.  D. 
9)  dicerebbero.  A- 

*)  crudelmente.  C.  D.  Alla  stampa  mancano  le 
parole  tosto  crudelmente» 
6)  noi.  B.  non  la  St. 
•)  questo  uno.  B.  St.  questo  uomo;  Z>,' 
")  sarebbe  forai.  B. 
•)  e  là  medesimo  raguna,  B*  V.  Sii 
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pestilenza  1  del  comune,  eh*  era  così  cresciuta, 
ma  il  ceppo,  e'1  seme  di  tutti  li  rei. 

Cbè  ,  sappiate  per  certo ,  padri  senatori,  che 
lungamente  siamo  stali  in  su  questo  pericolo 
'  della  congiurazione  ;  ma  non  so  io  per  che  ra- 
gione ogni  scellerata  opera ,  e  tutto  vecchio 
furore,  e  ardimento  ,  è  ora  maturo  ,  ed  esce 
fuori  nel  tempo  del  nostro  consolato.  E  se  que- 
sti pur  3  uno  solo  di  cotanti  ladroni  si  toglie 
via ,  forse  parrà ,  che  alquanto  picciolo  tempo 
siamo  rallevati  •  di  sollecitudine,,  e  di  paura; 
ma  il  pericolo  ristarà ,  e  sarà  4  rinchiuso  R 
nelle  vene,  e  dentro  dal  corpo  del  comune.  Si 
come  spesse  volte  diviene  agli  uomini,  che  so- 
no gravati  di  gran  malattia  6  con  ardore  di 
febbre,  se  beono  dell'  acqua  fredda,  par  loro 
sentire  alcuno  allevamento  7;  ma  poi  sentono 
maggioro  afflizione  1  ;  e  cosi  è  questa  malattia, 
eh' è  nel  comune  di  Roma,  allevata  1  alquao- 

')  pistolenza.  27. 
a)  se  per  questo.  D. 
s)  ralleviati.  D, 
4)  e  rimarrà.  D. 
G)  richiuso.  St. 

6)  malici*.  B.  e  così  appresso.  Malizia.  Bus.  D. 

T)  allebamento.  A.  allenamento.  D. 

•)  affezione.  B.  Il  copista  veramente  avrai  scrit- 
to afflizione,  ma  poi  stimando,  a  quel  chi  pare,  a"  a- 
ver  errato,  cancellò,  e  scrisse  in  margine  attrizione. 

*)  e  cosi  questa  malizia,  eh'  è  nel  comune  di  Ro- 
ma, è  allenata.  D. 
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to  per  la  morte  di  costui  :  vivendo  gli  altri , 

che  rimarrebbero,  diverrebbe  molto  più  grave. 

Per  la  qual  cosa  vadaosene  i  malvagi,  e  sce- 
m  rinsi  da'  buoni,  e  rauninsi  1  in  uno  luogo. 

Finalmente,  come  io  ho  detto  più  fiate,  il  mu- 
ro della  città  parta  tra  loro  e'  ■  buoni:  riman- 
gansi  oggimai  di  stare  in  guato  9  a  casa  del 
consolo,  di  stare  dintorno  al  loco  del  giudice 
della  cittade,  d'  assedère  4  con  1'  arme  tutta  la 
corte.  Rimangansi  di  comperare  facelline»  et 
altri  arnesi  per  ardere  la  città;  e  sia  scritto  a  ca- 
nino in  la  fronte  lo  'ntendiraento ,  che  *  porta 
con  ira  al  comune;  e  prometto  vi ,  padri  sena- 
tori, che  in  noi  consoli  è  tanta  diligenza  %  e 
in  voi  è  tanta  autoritade,  e  nelli  cavalieri  di 
Roma  è  tanta  virtude,  e  in  tutti  i  buoni  uo- 
mini tanta  concordia ,  che.  tutto  ciò  che  ùe 
palesato  e  chiarito  per  V  andare  di  Catiiina , 
vedrete  abbattuto  e  vendicato.  Or  te  n  '  andrai, 
Catiiina,  per  tutte  queste  cagioni,  alla  fellones- 
ca et  empia  battaglia»  con  somma  salute  del 
comune  di  Roma,  e  con  morte  e  distruggimen- 

f)  adunine  D. 

a)  li.  D. 

*)  a  guato.  St. 

4)  assediare.  B.  C.  St. 

s)  e  sia  scritto  nella  fronte  di  ciascuno  lo  inten- 
dimento, eh'  egli.  B. 
*)  diligencia.  B. 
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to  1  di  te,  e  di  coloro,  cbe  teco  sono  congiun- 
ti per  omicidi  di  parenti  *,  e  per  tutte  le  scel- 
lerate opere.  Ed  nonne  9  speranza  nell'  alto 
Dio,  al  quale  dal  cominciainento  di  questa  cit- 
tade  è  fatta  riverenza,  secondo  1'  ordinamento 
di  Romolo,  di  cui  noi  diciamo  veramente,  che 
fu  cominciatore  di  questo  imperio,  eh*  egli  te, 
e'  tuoi  4  compagni  partirà  da  sè,  e  da  questa 
cittade,  a  vita  ed  a  prosperità  di  tutti  li  cit- 
tadini: e  tutti  coloro,  cbe  sono  nimici  de*  buo- 
ni uomini ,  e  rubatori  d*  Italia ,  e  intra  sè  » 
hanno  fatta  fellonesca  compagna  6  di  tutte  scel- 
lerate opere,  matterà  vivi  e  morti  con  eternai 7 
tormento. 


')  staggimento.  D. 
fl)  de*  parenti.  B. 
8)  Ho.  D. 

4)  te  e  tutti  li  tuoi.  B.  D.  St. 

*)  intra  loro.  V. 

*)  compagnia.  B.  C.  St. 

7)  li  vivi  e  li  morti  con  eternale.  V. 
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ORAZIONE  IV. 

Vclgarizzamenlo  secondo  con  prologo  e  ccdiiusicne  dalla 

prima  Orazione  di  Marco  Tullio  Cicerone  contro  Gallina  (alto 

nel  buon  secolo  da  autore  anonimo  ;  già  cavalo  dsl  db.  Chi- 
giano,  ed  ora  rettificalo  su  due  cedici  Launndani. 

Questa  è  una  arringheria,  la  quale  fece  Mar- 
co Tullio  nel  senato  di  Roma  contra  a  Carli- 
na. Ma,  perciocché  la  diceria  contiene  molte 
cose  che  non  sarebbe  intesa,  se  non  fosse  al- 
quanto dichiarata  dinanzi,  s\  ne  conviene  al- 
quanto ritrarre  addietro,  e  dire  in  questo  modo. 

Calilina  fu  uno  grande  cittadino  dì  Roma  e 
nobile  senatore,  ma  fu  uomo  di  perversa  natu- 
ra, ripieno  di  molte  ree  operazioni.  Molto  fu 
bello  parlatore,  ma  dentro  niente  savio;  cupi- 
do dell'  altrui  e  guastatore  del  suo;  sempre  a- 
matore  di  discordia  e  nemico  di  pace  ;  una 
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volta  andava  piano,  un'  altra  correa  ;  non  sa- 
peva celare  sè  nò  altrui.  La  sua  malizia  lo 
sceverava  spesso  da'  buoni,  e  I*  accompagnava 
co'  rei.  Dissoluto  Tu  in  ogni  maniera  di  lussu- 
ria, e  di  molti  malvagi  crimini  infamato.  E  per 
li  sopradetti  vizii  eh*  erano  in  lui,  ordinò  egli 
di  tradire  Roma  e  d*  avere  la  signoria  co'  suoi 
malvagi  compagni.  Grande  fu  di  persona ,  e 
dv  arme  maraviglioso  cavaliere.  Per  lo  suo  ar- 
dimento e  per  la  grandezza  del  suo  lignaggio,  e 
per  la  malvagia  gente  che  '1  seguia,  pensò  egli 
d'  uccidere  li  maggiori  cittadini  di  Roma  e 
spezialmente  i  consoli  ;  e,  a  quest*  opera  fare , 
accolse  egli  a  sè  giovani  di  Roma  nobili,  sban- 
diti e  servi,  uomini  indebitati,  corrotti  e  dis- 
perati d'  ogni  salute.  Onde  avendo  Catilina  or- 
dinata la  morte  de'  consoli  e  de'  senatori  e  '1  ge- 
nerale distrnggimento  del  comune  di  Roma; 
Marco  Tullio ,  essendo  consolo ,  trovò  per  lo 
suo  ingegno  e  senno  la  detta  congiurazione;  e 
per  la  paura  di  lui  molti  di  quelli  congiurati, 
grandi  cittadini  di  Roma,  uscirono  fuori  della 
cittade,  e  cominciarono  guerra  nelle  parli  di 
Toscana.  £  tuttoché  Catilina  fosse  principe  e 
trovatore  di  quello  tradimento,  si  era  egli  sì 
alto  uomo  e  si  possente  cittadino  di  Roma,  che 
non  degnò  d'  uscire  della  cittade;  e  non  sola- 
mente non  degnò  uscire  della  cittade,  ma  egli 
venia  nel  consiglio  del  senato  tra'  senatori.  On- 
de Tullio ,  non  essendo  natio  di  Roma ,  non 
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s  abbandonava  di  fare  di  Catiiina  qnella  giu- 
stizia che  si  con  ven  ia  al  suo  misfatto,  ma  pur 
desiderava  di  cacciarlo  fuori  di  Roma.  Ma 
veggendolo  venire  uno  die  nel  consiglio  del 
senato,  il  quale  avea  egli  fatto  assembrare  per 
questa  sospeccione,  si  parlò  contra  lui,  e  disse 
in  questo  modo. 

DICERIA  DI  TULLIO 

^uanto  tempo,  Catiiina,  t'  hai  tu  po- 
f^lff^^sio  in  cuore  d'  usare  pur  male  la 
tua  vita  contra  la  nostra  pacifica 
Terenza?  e  quanto  tempo  farà 
beffe  di  noi  la  tua  grande  crudelezza  ? 
'e  a  che  fine  dee  venire  il  tuo  disfre- 
nalo ardimento?  Non  t'ha  rimosso  al- 
quanto il  grande  guernimento  eh*  è  stato 
fatto  ogni  notte  in  sul  grande  palagio  di  Ro- 
ma? nè  le  guardie ,  che  sempre  vegghiano  nel- 
la cittade?  nè  la  paura  del  popolo,  nè  il  co- 
mune assembramento  di  tutti  i  buoni  uomini  di 
questa  cittade  ?  Nè  ancora  che  tu  abbi  luogo  e 
officio  nel  senato  di  Roma  non  t'  ba  rimosso  la 
presenza  e  la  veduta  di  costoro?  nè  li  occhi 
loro,  che  veggono  Y  opere  tue,  non  t' ha  1  cam- 
biato il  tuo  malvagio  proponimento  ?  Non  senti 
tu  che  'I  tradimento  tuo  e  '1  tuo  consiglio  e 

Per  non  t'  hanno.  //  laU  xnovernnt. 
69 
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tatti' tao!  trattamenti  sono  gii  tutti  saputi ,  e 
che  la  tua  congiurazione  è  già  palesata  a  tut- 
ti i  senatori  e  a'  consoli  ?  Credi ,  che  ne  sia  al- 
cuno infra  noi ,  che  non  sappia  apertamen- 
te quello  che  tu  facesti  sta  notte  e  1*  altra  not- 
te, e  come  voi  vi  ratinaste  ,  e  chi  fu  con 
teco,  e  che  consiglio  tu  prendesti?  Certo  tut- 
to ciò  sapemo  noi  bene.  Ah  Iddio  che  tem- 
po è  questo,  e  che  uso!  e  che  maraviglia  è 
questa,  che  noi  consoli  e  tutto  lo  senato  sap- 
piamo il  cuore  e  'I  consiglio  di  Catilina ,  e  sì 
vive;  e  non  solamente  vive,  ma  egli  viene 
intra*  senatori,  e  dimora  nel  consiglio  del  co- 
mune di  Roma,  e  appunta  e  disegna  cogli  oc- 
chi tutti  coloro  di  noi,  i  quali  egli  vuole  uc- 
cidere !  E  noi  avemo  tanta  pazienza  in  noi , 
che  ne  pare  bene  fare  assai  per  lo  cornane 
di  Roma,  se  noi  pare  schifiamo  le  lance  e  I 
furore  di  costai. 

Certo  è  già  passato  gran  tempo ,  cbe  tu  do- 
vresti essere  condannato  a  morte  per  coman- 
damento de'  consoli  in  tal  modo,  che  la  pisto- 
leri™ che  vai  ordinando ,  rimanesse  sopra 
ia  tua  persona.  Già  ti  dovrebbe  bene  ricorda- 
re di  quello  valente  uomo  Publio  Scipione ,  uo- 
mo di  grande  autoritade ,  eh'  egli  solo  uccise 
Tiberio  Gracco  colla  sua  propia  mano ,  perchè 
egli  avea  turbato  lo  stato  di  Roma,  e  non  for- 
se molto.  E  noi  consoli  soffriamo  Catilina ,  cbe 
vuole  ardere  tutu  la  cUtade  e  uccidere  il  po- 
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polo  »?  Ma  non  voglio  ricordare  gli  antichi 
esempli  ;  siccome  Servilio  Aala  uccise  colla  sua 
propria  mano  Mei  io  Bastardo.  E  ciò  solea  av- 
venire anticamente  in  questa  ciltade,  che  per 
li  valenti  uomini  era  più  aspramente  tormen- 
tato uno  malvagio  cittadino,  che  uno  pessimo 
nemico.  E  noi  avemo  leggi  forti  e  gravi  con- 
tro te,  Catilina;  e  sappi  bene  che  al  comune 
di  Roma  non  puote  fallire  buono  consiglio,  nè 
V  aiuto  nè  la  signoria  ■  de  senatori ,  ma  noi 
consoli  solamente  siamo  quelli,  che  veniamo 
meno  al  comune  di  Roma. 

E'  fue  ordinato  per  li  senatori ,  già  è  gran 
tempo,  che  Lucio  Opinilo  provedesse,  che  'I 
comune  di  Roma  non  ricevesse  alcuno  danno. 
E  sì  non  stette  guari  lungamente,  eh'  egli  fae 
morto ,  senza  comandamento  d7  alcuna  perso- 
na, pur  per  alcuna  sospeccione  di  discordia, 
Gaio  Gracco,  nato  di  gentile  padre  e  di  più 
gentile  avolo:  e  fu  morto  coi  figliuoli ,  dopo 
lui ,  Fulvio,  consigliere  3  e  per  somigliante  or- 
dinamento del  senato  fue  data  la  guardia  del 
comune  a  Gaio  Mario  e  a  L.  Valerio,  e,  non 
pure  un  die  appresso,  il  comune  di  Roma  fe- 

*)  I  Codici  Laurenziani  leggono:  E  noi  Consoli 
soffriamo,  che  Catilina  ec.  viva. 

9)  II  volgarizzatore  e  qui  e  più  sotto  traduce  la 
voce  latina  auctoritas  per  la  voce  italiana  signoria. 

*)  LaU  consularis,  cioè  uomo  consolare.  Vedi  il 
primo  volgarizzamento  di  questa  orazione. 
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ce  morire  L.  Saturnino,  tribuno  delia  plebe  e 
C.  Servilio ,  pretore  l.  Ma  noi  consoli  avemo 
sofferto,  già  venti  di,  che  la  signoria  di  questi 
senatori  indebolisca  e  menomi.  Ma  avemo  quel- 
la medesima  legge,  scritta  ne'  libri,  siccome  il 
coltello  nella  sua  guaina,  per  la  quale  legge, 
Catilina,  tostamente  ti  converrà  morire.  Or 
dimmi ,  Catilina  ,  come  se'  tu  vivo ,  concios- 
siacosaché la  tua  vita  non  è  per  megliorare, 
anzi  per  confermare  lo  tuo  folle  ardimento2? 

Or  non  so  io  che  dire,  signori  senatori;  che 
d'  una  parte  dico  eh'  io  vorrei  essere  pietoso 
e  misericordioso  in  tale  guisa ,  che  io  non  fos- 
si tenuto  troppo  crudele  intra  tanti  pericoli 
del  comune  di  Roma  ;  e  d*  altra  parte  pare , 
eh'  io  possa  riprendere  me  medesimo  di  vif- 
tade  e  di  caltiYitade.  Che  V  oste  de*  nemici  è 
già  in  Italia  e  nelle  parti  di  Toscana  contra 
al  comune  di  Roma,  e  ogni  dì  cresce  il  nu- 
mero de'  nemici;  e  noi  vedemo  dentro  in  Ro- 
ma e  dentro  dal  senato  quegli,  che  è  capitano 
e  duca  de'  nostri  avversari,  e  che  tutto  dì  va 
ordinando  per  la  città  di  Roma  la  morte  del 
Comune,  e  di  noi  tutti.  5'  io  comandassi 3,  cho 

r)  /  nomi  di  questi  due  cittadini  dannati  a  mor- 
ie non  sono  nel  ms. 

a)  //  traduttore  non  ha  qui  compreso  bene  U  te- 
sto. Vedi  V  altro  volgarizzamento  a  questo  luogo. 

a)  I  mss.  Laur.  hanno:  e  se  io  giudicassi  incon- 
tanente. 
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T  nomo  ti  prendesse  e  ti  condannasse  a  morte, 
io  credo  bene  che  l' uomo  direbbe  eh'  io  aves- 
si bene  fatto  e  che  io  mi  fossi  troppo  indugiato 
e  che  io  non  avessi  fatto  crudeltade  niuna.  E 
avvegnaché  per  alcuna  cagione  io  non  sia  mos- 
so a  fare  quello  che  dovrebbe  essere  fatto,  già 
è  gran  tempo;  sì  so  io  bene,  che  alla  fine  io 
f  ucciderò ,  e  a  tale  ora,  che  non  sarà  niuno 
sì  disleale  nomo  nè  sì  tuo  amico,  che  non  di- 
ca che  ciò  sia  bene  fatto  e  ragionevolmente. 
Or  puoi  dunque  vivere  tanto  quanto  tu  avrai 
alcuno  difenditore.  Ma  sai  come  tu  vivi?  Co- 
me colui  eh*  è  sempre  assediato  dalle  mie  guar- 
die e  dalle  spie  mie  e  dal  mio  bolcione  e 
da'  miei  solleciti  e  fermi  argomenti  ;  sicché  tu 
nonne  abbi  1  podere  nè  forza  contra  lo  co- 
mune di  ftoma.  E  sappi  veracemente,  che  oc- 
chi ed  orecchi  di  molti  di  quelli  di  cui  non 
t'  avvedi ,  sono  contro  te,  che  pongono  mente 
alli  tuoi  passi  e  alle  tue  opere. 

Oggimai  che  aspetti  tu,  Catilina,  poiché  la 
scurità  della  notte  non  puote  ascondere  li  tuoi 
maliziosi  pensamenti ,  e  se  le  mura  della  tua 
propia  casa  non  possono  celare  nè  nascondere 
i!  tuo  tradimento,  e  se  il  tuo  detto  e  fatto  è 
tutto  saputo  e  scoperto?  Credi  al  mio  consiglio, 
e  rimuovi  il  tuo  cuore  dal  tuo  malvagio  pro- 
ponimento, il  quale  hai  concepnto,  e  dimeoti- 

«)  Ms,  hai. 
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ca  il  fuoco  c  la  morie  di  Roma.  Cbè  tutti  i 
tuoi  trattamenti  sodo  a  noi  più  chiari  e  aper- 
ti, che  la  luce  del  sole.  I  quali  io  tarò  confes- 
sare e  riconoscere  a  te  medesimo:  non  ti  ri- 
corda, che  l' allr'  ieri,  undecimo  dì  anzi  calen- 
di  di  novembre ,  io  dicea  dinanzi  al  senato  • 
che  a  uno  certo  dì,  ciò  era  cinque  dì  anzi  lo 
detto  calendi,  sarebbe  armato  Gaio  Mallio,  tuo 
compagno  e  ordinatore  de'  tuoi  maliziosi  tra- 
vamenti, e  moverebbe  romore?  Vedi  dunque, 
Gatilina,  com'  io  sapea  la  veritade  di  ciò  che 
tu  ordinavi  di  fare  sì  crudelmente;  nè  di  quel- 
lo dì,  che  voi  ciò  dovevate  fare,  non  fui  io 
ingannato  di  nulla.  Che  io  medesimo  dissi  in- 
tra' senatori  come  tu  dovevi  il  detto  dì  ucci- 
dere de'  più  alti  uomini  e  de'  migliori  di  Roma, 
de*  quali  una  gran  parte  uscirò  fuori  della  cit- 
tade  non  già  per  guardia  di  loro,  ma  per  me- 
glio potere  contradiare  a  quello  che  tu  pacac- 
ciavi.  Nè  questo  non  puoi  tu  negare,  che  quel- 
lo dì  medesimo  tu  non  fossi  sì  chiuso  per  la 
mia  provedenza,  che  tu  non  ti  potesti  muove- 
re punto  contra  lo  comune  di  Roma.  Quello 
die  medesimo  dicesti  tu,  che  tu  ti  tenevi  per 
pagato  della  morte  di  noi  altri,  che  rimanerne 
ino  al  consiglio,  quando  li  altri  furono  parliti. 
£  poi  venisti  tu  a  Penestrino  il  die  del  detto 
calendi ,  e  là  ne  credesti!  assalire  di  notte  ;  e 
allora  potesti  tu  bene  vedere  come  le  genti 
furono  ad  arme  per  lo  mio  comandamento  e 


Digitized  by  Google 


471 

per  la  mia  provedenza.  Or  sappi  veramente , 
ohe  tu  non  puoi  pensare  nè  dire  ne  fare  cosa, 
ch'io  non  veggia  e  non  sappia  dinanzi.  £  se 
tu  vuoli  confessare  ciò  che  tu  facesti  1'  altra 
notte;  tu  vedrai  certamente,  eh'  io  vegghio  più 
sollicitamente  per  la  salute  de)  comune  di  Ro- 
ma, che  tu  non  vegghi  per  la  sua  morte.  E 
questo  non  dico  in  celato ,  che  1'  altra  notte 
venistù  co'  tuoi  sergenti  e  compagni  di  tuo 
seguito,  e  foste  insieme  in  casa  di  Marco  Lec- 
ca. E  ciò  non  puoi  tu  negare;  e  se  negare  lo 
volessi ,  io  sono  presto  del  producere  ;  eh*  io 
veggo  qui  dentro  dal  senato  alcuno  di  quegli 
che  furono  con  teco.  Ah  Iddio  intra  che  gen- 
ti siamo  noi  !  e  in  che  città  viviamo  noi  !  e 
che  comune  è  questo!  Ch*  io  veggio  nel  nove- 
ro di  voi,  padri  senatori,  e  in  questo  consi- 
glio coloro  che  ogni  die  pensano  della  nostra 
morte  e  dello  struggimento  di  tutta  Roma.  Ed 
io,  che  sono  consolo,  Il  veggio  intra  voi,  e 
domandovi  che  ve  ne  pare?  e  coloro  che  do- 
vrebbono  essere  morti  per  ferro,  non  gli  ho  an- 
cora fediti  pur  solamente  di  parole?  Or  mi  di 
dunque  Catilina,  fostìi  quella  notte  a  Lecca, 
ove  voi  divisaste  le  parti  d' Italia ,  chi  n'  a- 
vrebbe  una  parte  e  chi  un*  altra;  e  ivi  divisaste 
chi  anelerebbe  e  chi  starebbe  a  Roma ,  e  che 
genti  anderebbono  con  teco,  e  da  quante  par- 
ti lo  fuoco  sarebbe  messo  nella  cittade  ;  e  an- 
cora promettesti  loro,  che  tu  usciresti  fuor  di 
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Roma  con  loro  insieme,  e  dicesti  loro  che  po- 
co indugiavi,  dacché  io  vivea.  E  allotta  si  le- 
varono due  cavalieri  di  Roma,  e  dissero,  eh'  e- 
glino  ti  trarrebbeno  bene  di  questo  pensiere,  e 
che  quella  notte  m'  ucciderebbono  in  sul  letto 
mio,  un  poco  anzi  die.  E  tutto  ciò  pervenne 
a'  miei  orecchi  sì  tosto,  che  appena  erano 
partili  coloro  dalla  tua  compagnia.  Per  la 
qual  cosa  io  guernii  casa  mia  di  gente  e  di 
fortezza,  e  cacciai  fuori  coloro,  per  cui  tu 
m*  avevi  mandato  salutando  quella  mattina  : 
che  coloro  erano  venuti ,  de'  quali  io  aveva 
detto  dinanzi  a  molti  altri  uomini. 

E  poiché  cosi  è,  Catilina,  va'  fuori  di  Roma, 
e  segui  la  via  che  tu  hai  cominciata.  Le  por- 
ti di  Roma  sono  aperte;  va'  oltre ,  che  troppo 
ti  desidera  l'  oste  di  Mallio;  e  menane  con  te- 
co  tutti  i  tuoi  o  la  maggiore  parte,  e  sgombra 
la  cittade ,  e  trammi  d'  una  grande  paura  t  e 
almeno  fa'  che  le  mura  sieno  in  mezzo  tra  me 
e  te.  Che  con  noi  non  puoi  tu  lungamente  di- 
morare ,  perciocché  io  noi  sofferrò.  Chè  mol- 
to dovemo  ringraziare  Iddio  che  ordinò  la  cit- 
tà di  Roma ,  che  tante  volle  ci  ha  scampati 
delle  gravi  pistolenze,  che  tu  ogni  dì  ne  vai 
apparecchiando.  E  certo  il  sovrano  bene  di 
questo  comune  non  dovrebbe  così  spesso  tem- 
pestare per  uno  solo  uomo.  E  tu  sai  bene, 
Catilina ,  che  tutte  le  volte  che  tu  m'  hai  a- 
guatato  per  uccidermi ,  poiché  io  fui  eletto 
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consolo,  me  ne  sono  io  guardato  per  mia  pro- 
pia  diligenza  senza  aiuto  del  comune;  e  '1  so- 
migliante ho  fatto  poiché  io  fui  all'  officio. 
£  sì  sai  bene ,  che  'Idi,  che  tu  volesti  ucci- 
dere coloro,  che  voleano  avere  le  dignitadi  nel 
campo  di  Marte  altresì  come  tu,  noi  raffre- 
nammo il  tuo  malizioso  intendimento  collo  aiu- 
to de'  miei  amici  senza  farne  niuoo  romore 
tra  le  genti  del  comune.  E  in  somma  tutte  le 
volte,  che  tu  m"  hai  assalito  e  aguatato,  io  ab- 
bo  disfatto  i  tuoi  argomenti  per  lo  mio  propio 
potere  e  per  la  mia  diligenza  ;  e  sì  so  io  be- 
ne, che  la  mia  morte  non  potrebbe  essere  sen- 
za grande  pericolo  del  comune  di  Roma.  Ma 
ora  vedemo  noi  apertamente,  che  tu  vuoli  met- 
tere a  morte  e  a  distruggimento  1  tutto  il  co- 
mune e  le  chiese  e  le  magioni  della  cittade  e 
la  vita  di  tutti  i  cittadini  e  poi  tutta  la  terra 
d' Italia. 

Ma  perciocché  io  non  voglio  ancora  fare  quel- 
lo che  propiamente  s'appartiene  alla  mia  si- 
gnoria ,  e  quello  che  principalmente  n'  amma- 
estrano i  nostri  antichi  ;  farò  io  quello  che  sa- 
rà senza  crudeltade,  e  sarà  utile  al  comune,  e 
bene  di  tutti.  Ghè  se  io  ti  condannassi  a  morte, 

*)  La  stampa  del  Rezzi  ha  distruggere.  La  Cru- 
sca cita  questo  esempio  sotto  la  voce  distruggimento, 
la  quale  non  è  in  alcuno  de*  due  mss.  a  questo  luo- 
go, ma  tu  sì  la  potrai  trovare  nel  prologo  al  presen- 
te secondo  volgarizzamento.  Nota  del  Rezzi. 


474 

il  rimanente  di  tua  mala  compagnia  rimarreb- 
be dentro  da  Roma.  Ma  se  tu  te  ne  vai  fuo- 
ri della  terra;  io  so  bene,  che  la  puzzolente 
e  mortale  sentina  de*  tuoi  compagni  sarà  vota, 
e  ne  sarà  netta  la  cittade.  Or  che  farai  tu  dun- 
que, Catilina?  Dubbii  tu  di  fare  per  mio  co- 
mandamento quello ,  che  tu  vuoli  fare  per  tua 
propia  volontade?  Già  comandano  i  consoli  > 
che  i  nemici  escano  fuori  della  cittade;  e  se 
tu  domandi ,  se  '1  comandamento  è ,  che  F  uo- 
mo se  ne  vada  come  sbandito;  io  dico  che  no* 
ma  se  tu  domandi  consiglio,  io  te  ne  confor- 
to. Or  mi  di',  Catilina,  quale  cosa  ti  puote 
piacere  dentro  da  Roma  ?  Ghè  non  ci  ha  al- 
cuno, se  non  è  della  tua  congiurazione,  che 
non  abbia  paura  di  te,  e  che  non  ti  voglia 
male  di  morte.  Perocché  tutte  dannazioni  e 
tutte  sozzure  son  congiunte  alla  vita  tua;  e 
tutte  le  tue  opere  sono  orribili,  maliziose  e 
vituperevoli,  e  i  tuoi  occhi  non  guardano  al- 
tro che  lussuria  e  cupidigia  ,  e  le  tue  mani  so- 
no sempre  apparecchiate  a  tutte  le  ree  opere, 
e  lo  tuo  corpo  è  ripieno  d*  ogni  fellonia.  Tu 
sottrai  i  giovani  fanciulli  per  mala  corruzione, 
e  poi  doni  loro  ferro  a  follia  e  fuoco  a  lussu- 
ria. E  noi  sapemo  bene  ciò  che  tu  novella- 
mente facesti  dopo  la  morte  della  tua  prima- 
ia  moglie;  chè  sopra  le  novelle  nozze giugne- 
sti  male  sopra  male  e  crudeltade  sopra  crudel- 
tade.  La  quale  non  è  convenevole  di  dire  ora 
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qui ,  e  però  me  ne  sofferrò  ;  eh*  io  non  vor- 
rei che  '1  mondo  sapesse ,  che  sì  crudele  fel- 
lonia fosse  fatta  io  così  alta  cittade ,  e  vendet- 
ta non  fosse  presa  del  malfattore.  Ma  io  non 
mi  inframmetterò  più  delle  tue  fortune,  le 
quali  tu  sentirai  di  qui  a  brieve  tempo  »;  e 
non  dico  più  delle  cose  che  appartengono  al- 
l' onta  de'  tuoi  vizi;  anzi  dirò  quello  che  ap- 
partiene all'  onore  e  alla  salute  del  comune 
di  Roma  e  di  noi  tutti. 

Dimmi,  Catilina,  puote  la  chiarezza  del  so- 
le e  la  veduta  del  cielo  rallegrare  il  tuo  cuo- 
re ,  quando  tu  sai  bene,  che  non  ha  intra  noi 
uno  che  non  sia  certo,  che  uno  die  anzi  ca- 
lendi  gennaio  tu  venisti  armato  con  grande 
compagnia  di  congiurati  per  uccidere  Tulio  e 
Lepido,  consoli  di  questa  cittade ,  e  molti  al- 
tri grandi  uomini  della  Terra  ?  Certo  a  ciò  non 
contastammo  noi,  ma  la  potenza  d'  Iddio  e  la 
fortuna  del  comune  di  Roma;  chè  per  te  non 
rimase.  E  ancora  di  queste  cose  mi  tacerò, 
perchè  elle  non  sono  celate,  nò  guari  antiche. 
£  tu  sai  bene  quante  volte  tu  se'  stalo  a  po- 
sta per  darmi  morte,  poiché  io  fui  eletto  con- 
solo, e  poiché  io  fui  alta  dignitade.  E  quante 
volte  io  mi  sono  accorto  de'  tuoi  assalti ,  che 
erano  sì  celati,,  che  appena  il  dovea  sapere  uo- 
mo terreno  ».  Tu  non  fai  in  questo  tempo 

')  Aggiungi,  se  ti  piace  ,  ruinare. 

3)  II  copiatore  ha  lasciato  nella  penna  la  conchiu- 
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cosa  che  mi  possa  esser  celata  ;  e  non  perciò 
meno  ogni  di  ti  sforzi  di  compiere  il  tuo  mal- 
vagio intendimento.  Molte  volte  t*  è  stato  tol- 
to il  coltello  di  mano ,  e  molte  volte  V  è  ca. 
dnto  per  alcuno  caso;  e  ancora  il  porti  tutta- 
via. Sicché  io  mi  penso,  che  tu  hai  botato  di 
farne  qualche  sacrifìcio  di  questo  coltello,  quan- 
do per  necessitade  ti  sforzi  di  ficcarlo  in  cor- 
po al  console. 

Ah  Iddio ,  che  mala  vita  è  la  tna  !  Ma  ora 
parlerò  teco  non  per  odio,  comv  io  dovrei, 
ma  in  modo  di  misericordia ,  della  quale  tu 
non  se'  degno.  Tu  entrasti  ora  nel  consiglio  del 
senato.  Vedesti  tu  alcuno  che  ti  salutasse,  nè 
tuo  amico  nè  altro  ?  Certo  no,  e  ciò  non  av- 
venne mai  a  cittadino  di  Roma:  la  quale  co- 
sa ti  torna  maravigliosamente  a  grande  diso- 
nore. Ancora  tu  medesimo  non  facesti  motto, 
e  per  quella  insegna  fu  creduto  il  tuo  malvagio 
pensamento  *.  Nè  io  non  so  come  tu  puoi  so- 
stenere, che,  quando  tu  venisti,  tutti  li  consi- 
glieri, che  soleano  sedere  con  teco,  si  fuggiro- 

sione  della  sentenza,  cioè  le  parole  del  tetto  latino: 
parva  quadam  declinatione,  et,  ut  aiunt ,  corpore 
effugi.  Aggiugni  adunque  secondo  il  primo  testo  vol- 
gare: li  ho  io  fuggiti  con  poco  cessare  della  persona. 

*)  Queste  due  ultime  sentenze  sono  assai  male  re- 
cate in  volgare;  onde,  ad  ammenda  di  esse ,  puoi 
aver  ricorso  al  primo  volgarizzamento  ,  il  quale  le 
rende  assai  meglio. 
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no  e  lasciarono  i  loro  sedii  e  andarono  altro- 
ve. Certo  se  i  miei  servigiali  e  la  mia  fami- 
glia mi  temessono  e  odiassono  quanto  questa 
gente  fanno  te;  io  lascerei  loro  la  casa  e  an- 
dre'mene  altrove  :  e  tu  non  curi  d'  uscire  di 
Roma  ?  E  $  io  avessi  tanto  fallato,  eh'  io  fos- 
si sospetto  al  comune  di  Roma  sì  gravemente, 
come  se' tu;  certo  io  noi  vorrei  anzi  giammai 
vedere,  eh*  essere  veduto  per  loro  a  così  ma- 
la ciera  e  mal  talento:  ma  tu  che  bai  la  co- 
scienza corrotta  delle  ree  opere,  e  conosci  1'  o- 
dio ,  che  i  cittadini  hanno  contra  te  degnamen- 
te e  per  ragione;  sì  non  ti  sai  sceverare  della 
presenza  di  coloro,  a  cui  tu  fiedi  ogni  die  il 
corpo  e  T  anima  ?  E  certo  se  tuo  padre  e  tua 
madre  fossono  crucciati  contro  a  te  in  tale 
modo,  che  tu  non  ti  potessi  accordare  con  lo- 
ro; io  credo  veracemente,  che  tu  ti  partiresti 
dalla  loro  compagnia:  e  ora  vedi  bene,  che 
Roma,  che  è  comune  madre  di  tutti,  ti  vuo- 
le male  e  ha  paura  di  te,  e  batti  a  sospetto, 
e'  cittadini  non  parlano  se  non  di  te,  e  di  schi- 
fare la  morte  che  tu  procacci  loro  ogni  dì:  e 
tu  non  hai  paura  della  forza  e  della  signo- 
ria della  comune  madre,  nò  non  vuoli  se- 
guitare la  sua  sentenza  ?  £  sì  mi  pare,  eh'  el- 
la parla  teneramente  a  te ,  e  dice  in  questo 
modo  :  grande  tempo  è ,  e  molti  anni  sono 
già  passati ,  che  nullo  male  è  stato  fatto  dentro 
da  me  senza  te,  e  senza  il  tuo  aiuto,  nè 
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crudeltà  alcuna  operala  se  non  per  te.  Tu  so- 
lo ne  se' già  scampato  senza  pena  della  mor- 
te di  molti  altri  cittadini,  e  della  tribolazione, 
e  della  rubaria  di  molli  tuoi  vicini.  Tu  solo 
se'  quegli ,  che  bai  messa  la  legge  a  non  cale- 
re, e  più  ancora,  che  tu  Y  hai  rotta  e  spezza- 
ta più  di  centomila  volte.  E  conciosiacosachè 
io  non  dovessi  cotali  cose  sofTerire,  tuttavia  sì 
ine  ne  sono  io  passato  lievemente.  Ma  percioc- 
ché io  sono  entrata  ora  in  paura  e  in  temen- 
za per  te  solamente,  e  tutto  Io  mondo  mi  bia- 
sima della  paura,  che  io  abbo  di  te,  Catilina, 
mi  conviene  in  tutti'  modi  prendere  argomen- 
to e  guardia  contro  alle  tue  diavolerie  e  con- 
tra  il  male  che  tu  mi  vai  ordinando.  Per  la 
quale  cosa  io  ti  dico ,  che  tu  te  ne  vada ,  e 
trammi  della  paura,  o v'  io  sono ,  in  tale  gui- 
sa ,  che ,  se  la  paura  è  di  verità ,  io  non  sia 
morta;  e  s'  ella  è  menzogna,  eh'  io  sia  alcuna 
volta  senza  paura.  Or  mi  dì,  Catilina:  se  Ro- 
ma ti  dicesse  cotali  parole,  coni'  io  ho  dette, 
non  avrel>l)'  ella  bene  di  te  tutta  sua  inlenzio- 
De,  con  ciò  sia  cosa  che  ella  non  ti  potesse 
sforzare  ? 

Dimmi,  per  che  cagione  metti  tu  la  tua  per- 
sona in  guardia  d'  altrui  ?  Io  credo,  che  'I  fai 
per  ischifare  il  sospetto  de'  Romani,  che  vole- 
sti abitare  con  Marco  Lepido  in  casa  sua.  Ma 
perciocché  egli  non  ti  volle  ritenere  ;  osastù 
venire  a  me ,  pregandomi  eh'  io  ti  guardassi 
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guisa  al  mondo  io  non  crederei  potere  stare 
sicuro  in  una  casa  con  teco,  che  mi  pare  es- 
sere a  rischio,  istando  teco  in  una  cittade.  E 
allora  andastù  a  1  Marco  Marcello  ,  il  quale  tu 
credevi  bene  che  fosse  savio  e  maestro  in  te 
ritenere,  e  forte  a  prender  vendetta.  Per  la 
qual  cosa  a  me  pare,  che  quegli,  che  mette  la 
sua  persona  in  guardia  d'  altrui,  è  molto  pres- 
so a  riconoscere  il  suo  fallo.  E  poiché  cosi  è, 
Catilina,  che  tu  non  puoi  qui  stare;  perchè  te- 
mi tu  di  andare  in  istrana  contrada  e  usare 
la  vita  tua  per  li  deserti  con  coloro,  coi  qua- 
li tu  dovresti  qui  essere  dannato  a  morte  per 
diversi  modi  di  tormenti? 

Or  di'  tu,  e  mi  prieghi,  eh'  io  tutto  ciò  di» 
ca  dinanzi  a'  senatori;  e  s'  ci  li  giudicano,  che 
tu  vadi  per  isbandito,  tu  di*  che  gli  ubbidirai. 
Ed  io  dico,  che  io  non  dirò  loro  cosa,  che  non 
sia  convenevole  alla  mia  signoria;  perocché  ti 
basta  bene,  che  io  ho  Io  loro  intendimento. 
Esci  dunque  della  cittade,  e  trai  il  comune 
della  paura ,  eh*  egli  ha;  e  se  tu  mi  domandi 
dove?  io  dico,  che  tu  vadi  come  isbandito. 
Che  aspetti  dunque  ?  oggimai  vedi  che  tutti  si 
tacciono;  e,  tacendo,  ti  mostrano  la  loro  volon- 

1  )  Qui  manca  la  traduzione  d"  un  brunetto ,  che 
potrà  vedersi  nella  versione  della  stessa  Orazione 
che  questa  precede, 
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tade.  Dunque  non  t'  è  mestiere  d' aspettare  il 
loro  comandamento;  bastali  bene,  eh'  elli  si  tac- 
ciono. Da  altra  parte,  se  ciò  eh*  io  dico  a  te, 
io  lo  dicessi  a  quello  giovane  uomo  Publio  Se- 
sto, o  al  valente  uomo  Marco  Marcello;  già 
ni'  avrebbe  il  senato  poste  le  mani  addosso. 
Ma  di  te,  Calili  na,  guarda  come  istanno  che- 
ti. Elli  consentono,  tacendo;  e  sofferendo,  giu- 
dicano e  approvano:  e,  non  dicendo  niente, si 
gridano:  e  lo  medesimo  tulli  li  alti  uomini  e 
tutti  li  grandi  cittadini,  che  stanno  intorno  al 
senato,  i  quali  tu  vedi  apertamente,  e'  loro  slu- 
di; e  le  loro  boci  senti  Le  cui  lance  e  col- 
tella appena  posso  ritenere;  e  sì  procaccierò 
io  tanto  verso  loro,  eh'  egli  t'  accompagneranno 
in  fino  alla  porta,  e  forse  per  avventura  tu 
lascerai  il  tuo  malvagio  pensamento,  nel  quale 
tu  hai  studiato  lungamente  a. 

Ma  ciò  eh'  io  dico,  è  niente;  chè  ninna  co- 
sa ti  potrebbe  smovere  d'  andare  fuori  di  que- 
sta cittade  E  sì  so  io  bene  il  grande  biasi- 
mo che  me  ne  puole  avvenire,  se  tu  te  ne  vai 
come  scacciato  per  paura  delle  mie  parole;  e 
se  questo  biasimo  non  cresce  a  questo  tempo, 

*)  Meglio  tradusse  a  questo  luogo  il  Latini  nella 
Orazione  suddetta. 

a)  L'altro  volgarizzamento,  stampato  dinanzi  a  que- 
sto, mostra  come  può  in  qualche  guisa  emendarsi  la 
sentenza  qui,  e  più  sotto, 
.*)  Laur.  terra. 
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che  le  tue  opere  sono  fresche  e  novelle,  sì  cre- 
scerà elli  al  tem|*o  di  coloro  che  verranno  do- 
po noi  »j  quando  ellino  ne  sapranno  la  verità- 
de,  E  tutlociò  mi  piace ,  purché  la  malizia  ri- 
manja  sopra  a  te*  e  sia  parlila  dal  nostro  co- 
mune. Ma  io  so  bene,  ohe  tu  non  te  ne  an- 
drai per  paura  de'  tuoi  vizi,  nè  per  temenza  che 
tu  abbi  della  pena  della  legge.  Perciocché  nò 
vergogna,  nò  paura  raffrenò  anche  Io  tuo  cuo- 
re nè  il  tuo  corpo  di  male  fare,  nè  temenza 
di  pericolo  non  poteo  unque  gastigare  il  tuo 
furore.  Per  la  qual  cosa  ti  dico  che  tu  te  ne 
vada  alla  tua  via,  se  tu  vuoli,  eh*  io,  che  so- 
no tuo  nemico,  secondochè  tu  vai  dicendo,  sia 
biasimato.  £  se  tu  ciò  fai  a  pena  che  possa 
io  sostenere  il  carico  di  questo  biasimo;  tutta- 
via il  sotterrò  io,  perchè  tu  te  ne  sarai"*  anda- 
to per  mio  comandamento.  Ma ,  se  ti  piace 
eh*  io  abbia  V  onore  e  le  lode ,  tu  te  ne  an- 
drai con  tutti  i  tuoi  malvagi  compagni  a  Mal- 
lio,  là  ov'  egli  è  raunato  con  tutti  i  tuoi  sban- 
diti; e  sceverati  da'  buoni,  e  fa1  guerra  al  tuo 
paese;  e  non  parrà,  che  tu  ne  sii  cacciato  per 
me,  ma  che  tu  sia  richiesto  da  altri  tuoi  com- 
pagni* Ma  ciò,  eh'  io  dico  ,  è  nulla;  eh*  io 
so  bene,  che  tu  hai  mandato  innanzi  al  mer- 
cato Aureliano  a  le  genti  tue  armate,  che  ti 

')  Lmu  di  poi. 

a)  Lat.  ad  Forum  Aurei»:  al  mercato  d'  Aurelio, 
si  Ugge  nel  primo  volgarizzamento. 
61 
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aspettano;  e  d'  altra  parte  io  so  bene,  che  Mal- 
lio  ha  ordinato  con  teco  il  d'i,  che  ciò  dee  es- 
sere, e  eh'  egli  V  ha  mandalo  1'  aguglia  1  d'  ar- 
gento ,  che  sarà  pericolosa  e  mortale  a  te  e 
alla  gente  tua;  e  che  a  quella  aguglia  facesti 
sacrifìcio  nel  tuo  albergo  medesimo  delle  tue 
disfatte  e  crudeli  opere a.  E  piaccia  a  Dio  che 
tu  lungamente  possi  essere  senza  queir  aguglia, 
a  cui  tu  solevi  fare  reverenze,  quando  tu  an- 
davi ordinando  i  tuoi  maliOcii,  e  sopra  lo  cui 
altare  tu  hai  spesse  volte  levata  la  tua  diritta 
mano  alla  morte  e  al  pericolo  della  città  di 
Roma! 

Ma  alla  (ine  tu  andrai  là,  ove  ti  mena  que- 
sta tua  disfrenata  e  furiosa  cupide/ za.  Che  a 
questo  fatto  non  t'  adduce  necessitade,  ma  uno 
non  credevole  diletto;  e  a  questa  rabbia  t'  ha 
menato  natura,  e  usato  dilettanza,  e  conservato 
fortuna.  £  lasciamo  stare ,  che  tu  unque  non 
desiderasti  pace,  ma  solamente  battaglia;  e  que- 
sta non  ti  piacque  se  non  crudele  e  contra  ra- 
gione. Or  hai  trovata  compagnia  raccolta  di 
rei  uomini,  e  non  solamente  sbandili  e  abban- 

s)  acquila,  e  così  più  sotto.  Laur. 

a)  Io  non  ricordo  d1  avere  mai  letto  Vaddiettivo 
disfatto  usato  nel  senso,  nel  quale  esso  vuole  essere 
preso  in  questo  luogo  ;  ne  saprei  eziandio  per  ana- 
logia indovinarlo,  se  non  valesse  qui  disfatto,  lo  stes- 
so die  corrotto,  o  forse  si  dovesse  leggere  misfatte, 
da  misfare,  cioè  malfare. 
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donati  da  ogni  fortuna,  ma  disperali.  Dimmi, 
Catilina,  che  letizia  avrai?  di  che  V  allegrerai? 
quando  in  tanto  numero  de'  tuoi  non  vedrai 
nè  udirai  alcuno  buono  uomo  1  ?  Allo  studio 
di  cotale  vita  sono  i  tuoi  pensieri  cbenti  si 
dice  che  sono  le  tue  fatiche ,  cioè  giacere  in 
terra  non  pure  per  seminare  scandalo,  ma  per 
essere  del  tutto  intorno  alle  ree  opere;  e  non 
solamente  vegghiare  per  appostare  al  sonno  i 
mariti  vivi ,  ma  ancora  per  atlrappare  i  beni 
di  coloro  che  sono  uccisi.  Or  hai  trovato  luo- 
go, ove  tu  potrai  mostrare  la  tua  bella  soffe- 
renza di  fame ,  di  freddo  e  d'  inopia  di  tutte 
cose,  nelle  quali  tu  sentirai  che  in  brieve  tem- 
po tu  sarai  consumato.  Tanto  conosco  eh'  io 
feci  d'  utililade,  quando  io  ti  cacciai  del  con- 
solato, che  meglio  fu,  che  tu  tentassi  di  tur- 
bare il  comune  di  Roma,  stando  di  fuori,  che 
se  tu  il  potessi  turbare,  stando  consolo,  e  che 
quello  che  tu  potessi  cominciare  maliziosamen- 
te ,  fosse  nominato  anzi  ruberia  che  battaglia. 

Oggimai,  padri  senatori ,  acciocché  io  parta 
da  me  il  pressoché  giusto  richiamo  del  paese, 
priegovi,  che  intendiate  ciò ,  eh'  io  dicerò  ;  e 
vadavi  all'  animo  e  alla  mente.  Certo,  se  '1  pa- 
ese, il  quale  io  ho  più  caro  che  la  vita  mia; 

l)  Da  questo  luogo  insìno  alla  fine  il  presente  voi- 
garizzamento  s'accorda  molto  al  primo,  in  tanto 
che  si  par  chiaro  averlo  lo  scrittore  avuto  sotto  gli 
occhi. 


484 

se  tutta  Italia  e  tutto  il  Comune  di  Roma  par- 
lasse meco  in  questo  modo:  Marco  Tullio,  ohe 
fai?  Colui,  cui  tu  hai  trovato  nemico,  il  quale 
tu  vedi  che  dee  essere  guidatore  della  batta- 
glia, il  quale  tu  senti  eh'  è  aspettato  per  capi* 
tano  dell'  oste  de'  nemici ,  e  cominciatore  del 
pericoloso  fatto,  principe  della  congiurazione , 
raunatore  de' servi  e  de' cittadini  sbanditi,  sof- 
ie irai  tu  eh'  egli  n'  esca ,  perchè  paia  che  tu 
non  1'  abbi  messo  fuori  della  cittade,  ma  ri- 
messo dentro?  Non  comanderai  tu,  che  questi 
sia  legato  e  menato  a  morte  e  mattato  1  per 
sommo  tormento?  E  finalmente  chi  ti  contasta, 
che  tu  noi  possa  punire?  L'  usanza  degli  anti- 
chi no;  chè  spesse  volte  in  questo  comune  le 
speziali  persone  hanno  puniti  a  morte  i  mal- 
vagi cittadini.  Le  leggi  no  ;  ordinate  per  la 
morte  de'  rei  ;  le  quali  anzi  sai  che  giammai 
non  mantennero  le  ragioni  de'  cittadini ,  che 
hanno  fallato  al  comune  loro.  Forseehè  temi  il 
biasimo  de* posteri?  Una  bella  grazia  renderai 
al  comune  di  Roma,  il  quale  te,  uomo  che 
se'  conosciuto  solo  per  te  medesimo,  senza  al- 
tra antìchitade  di  tuo  legnaggìo,  hae  innalzato 
alla  somma  signoria  di  Roma  e  per  tutti  i  gra- 
di degli  onori  ;  se  per  biasimo  o  per  paura 
d'alcuno  pericolo  tu  metti  a  non  calere  la  sa- 
lute di  tutti  i  cittadini  !  E,  se  alcuna  temenza 

*)  St.  Rcz,  tormentato. 
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ci  è  di  biasimo,  non  è  più  da  temere  il  bia- 
simo di  non  seguire  veritade  e  di  non  essere 
valoroso,  che  di  cattivezza  e  di  villade?  Or  li 
dimandiamo  noi:  pensi  tu  non  ardere  d' incen- 
dio di  biasimo,  quand*  egli  guasterà  Italia  per 
battaglia,  quando  saranno  molestate  le  cittadi 
ed  arse  le  case? 

A  queste  santissime  «  lamentevoli  boci  del 
Comune ,  e  alle  menti  di  coloro  che  sentono 
questo  medesimo  risponderò  io  in  poche  paro- 
le. S'  io  credessi  l>  padri  senatori,  che  ragione 
e  diritto  fosse  condannare  a  morte  Catilina;  io 
non  avrei  conceduto  a  questo  reo  uomo  ,  pure 
una  sola  ora,  spazio  di  vita.  Che  se  sovrani  uo- 
mini e  conosciuti  cittadini,  Saturnini,  Gracchi  e 
Fiacchi,  e  molti  altri  maggiori,  non  solamente 
non  si  contaminarono  del  sangue  di  coloro  che 
furono  contra  il  comune  di  Roma,  anzi  se  ne 
adornarono  d'  onestade;  certo  non  dovea  io  du- 
bitare, che,  uccidendo  io  questo  ucciditore  de' cit- 
tadini, sopra  me  ne  dovesse  poi  tornare  alcu- 
no biasimo.  E  se  pur  biasimo  me  ne  appar- 
tenesse ,  si  fui  io  sempre  di  questo  animo,  che 
biasimo,  accolto  per  virtude  a,  ho  riputato  a  glo- 
ria e  non  a  biasimo.  Avvegnaché  alquanti  so- 
no io  quest'  ordine,  i  quali  o  non  veggi ono  le 
cose  che  elli  hanno  per  mano,  o  s'  intingono 

')  St.  Rez.  S'  io  vi  dicessi. 

*)  Si.  Rez.  che  '1  biasimo  accolto  per  veritade. 
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di  non  vederle,  e  che  con  molli  sentenze  hanno 
notricata  la  speranza  di  CaLi lina,  e  hanno  con- 
firmata  la  sua  congiurazione,  o  non  conside- 
rando li  mali  che  ne  nascono,  o  forse  non  cre- 
dendola. £  molti,  seguitando  la  loro  autorita- 
de,  non  solamente  malvagi,  ma  i  non  savi,  di- 
rebhono  che  non  fosse  stato  bene  fatto,  se  con- 
tra  costui  avessi  proceduto  tosto  e  crudelmen- 
te. Or  è  mio  intendimento ,  che  se  questi  se 
ne  va  là,  ov'  egli  ha  lo  'nledimento  suo,  cioè 
nelP  oste  di  Mallio,  niuno  uomo  sarà  si  stolto 
che  non  conosca  ,  che  la  congiurazione  sia  pa- 
lesata; e  niuno  sarà  si  pessimo,  che  noi  con- 
fessi. Ma,  morto  questo  rio  uomo,  è  mio  in- 
tendimento, che  questa  pestilenza  del  Comune 
sarebbe  alquanto  abbassata,  ma  finalmente  non 
si  potrebbe  abbattere.  Ma  ,  s'  egli  se  ne  getta 
fuori,  e  menane  seco  tutti  i  suoi,  e  là  mede- 
simo raguna  seco  tutti  quegli  che  d'  ogni  par- 
te potrà  accogliere  ,  rotti  e  sconfitti  in  mare 
e  in  terra;  sarà  spenta  e  distrutta,  non  sola- 
mente la  pestilenza  del  Comune,  che  era  così 
cresciuta,  ma  il  capo  e  '1  seme  di  tutti  i  rei. 
Che  sappiate  per  certo,  padri  senatori,  che  per 
questi  uomini  siamo  stali  lungamente  in  su 
questo  pericolo  della  congiurazione;  ma,  non 
so  per  che  cagione,  ogni  sederai  a  opera,  ogni 
vecchio  furore  e  ardore  pare  maturo,  ed  esce 
fuori  nello  tempo  del  nostro  consolato.  E,  se 
pur  questo  uno  solo  uomo  di  tanto  ladroneg- 


Digitized  by  Google 


487 

gio  si  toglie;  forse  parrà  che  alquanto  piccolo 
tempo  siamo  alleggiati  di  sollecitudine  e  di 
paura;  ma  il  pericolo  resterà  e  sarà  rinchiuso 
nelle  vene  e  dentro  dal  corpo  del  Comune. 
Siccome  avviene  spesse  volte  all'  uomo  eh'  è 
gravato  di  grave  malattia  con  ardore  di  febre, 
che ,  bevendo  alquanto  d'  acqua  fredda,  parli 
sentire  alcuno  rifrigiero,  ma  poi  sente  maggio- 
re afflizione;  e  così  questa  malattia,  che  è  nel 
Comune  di  Roma,  ralleggierebbe  alquanto  per 
la  morte  di  questo  rio  uomo;  ma  vivendo  gli 
altri  che  rimarrebbero,  sarebbe  lo  pericolo  trop- 
po più  grave.  Onde  finalmente,  siccom'  io  ho 
detto  già  spesse  volte,  le  mura  della  cittado 
partano  i  buoni  da'  rei;  rimangasi  oggimai  di 
stare  in  guato  a  casa  de*  consoli,  e  ài  stare 
<ì'  intorno  al  luogo  del  giudice  della  cittade, 
e  d'  offendere  con  arme  tutta  la  città  di  Ro- 
ma; rimangasi  di  comperare  picconi  e  lacci  li- 
ne per  disfare  ed  ardere  la  cittade,  e  sia  scritto 
nella  fronte  di  catuno  lo  'nlendimento  eh'  egli 
porta  verso  lo  Comune.  E  promcltovi,  padri 
senatori, che  in  noi  consoli  è  tanta  diligenza, 
e  in  voi  è  tanta  auloritade ,  e  ne' cavalieri  di 
Roma  tanta  vertude,  e  in  tutti  i  buoni  uomi- 
ni tanta  concordia,  che  tutto  ciò  che  fia  pa- 
lesato e  chiarito  per  lo  partire  di  Catilina, 
vedrete  abbattuto  e  vendicalo  tostamente. 

Or  te  ne  andrai,  Catilina,  per  tutte  queste 
ragioni  che  io  l'ho  dette,  a  quella  affamata  e 
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fellonesca  oste  che  t'  aspetta;  e  ciò  sarà  con 
somma  salute  del  Comune  di  Roma*  e  con  morte 
e  struggimento  di  te  e  di  tutti  coloro  che  con 
teco  si  sono  congiurati  per  omicidio  di  paren- 
ti e  per  distruggimento  di  tutti  i  buoni  e  per 
tutte  scelerate  opere.  Ed  io  ho  speranza  nel- 
r  allo  Dio,  al  quale  dal  cominciamelo  di  que- 
sta cittade  è  fatta  reverenza,  secondo  il  comin- 
ciamento  di  Romolo»  lo  quale  fue  cominciatore 
di  questo  imperio,  eh*  egli  te  e  tutti  li  tuoi 
compagni  partirà  da  noi  e  da  questa  cittade 
e  dalla  vita  e  dalla  prosperitade  di  tutti  li  cit- 
tadini; e  tutti  coloro,  che  sooo  nemici  de' buo- 
ni uomini,  e  che  sooo  rubatori  d'  Italia ,  e  in- 
tra loro  hanno  fatto  fellonesca  compagnia  di 
tutte  pessime  e  crudeli  opere,  martorirà  1  vivi 
e  morti  con  eternale  tormento. 

CONCHIUSIONE 

Ora,  avendo  Marco  Tullio  arringato  sì  mor- 
talmente a  faccia  di  Catilina  nel  pubblico  con- 
siglio di  Roma,  e  abbominatolo  delle  sue  ma- 
le opere  ,  e  Catilina  si  levò  arditamente  nel 
senato ,  e  disse  contra  Marco  Tullio  queste 
parole. 

RISPOSTA  DI  CATILINA 

Tu  sì  hai  detto  in  presenza  di  tutto  il  con- 
siglio, eh*  io  sono  traditore  del  Comune  e  pria* 

•)  Laur.  matterà. 
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cipe  de*  malfattori,  ed  bai  scoperto  tutto  il  peg- 
gio e*  hai  potuto ,  dì  me.  E  chi  se'  tu ,  che 
m'  hai  sentenziato  a  morte  e  postomi  per  tra- 
ditore del  comune  di  Roma?  Or  già  sai  tu, 
ed  è  pubblico  a  tutta  gente ,  che  tu  se'  uomo 
veniticcio,  nato  di  strano  paese;  e  tu  viemmi 
a  signoreggiare?  I  miei  antecessori  padri  fu- 
rono quegli ,  che  prima  edificarono  Roma  e 
che  le  hanno  dato  onori  e  vittorie  e  trionfi  di 
tutto  il  mondo  :  e  tu  mi  stai  a  sentenziare  a 
morte? 

RISPOSTA  DI  TULLIO  A  CATILINA. 

Marco  Tullio  rispose  a  Catilina,  e  disse:  Io 
ti  confesso  la  verità,  che  tu  dici  bene  vero, 
che  io  non  sono  nato  di  Roma  ,  e  che  i  tuoi 
antecessori  sono  stati  nobili  comincia  tori  e  di- 
fonditori  di  Roma:  ma  tu  si  se'  la  fine  e 
1'  onta  del  tuo  legnaggio,  ed  io  sono  comincia- 
tore  dell'  onore  del  mio  legnaggio.  Or  esci  in- 
contanente fuori  del  palagio  e  del  distretto  di 
Roma  co'  tuoi  malvagi  compagni.  Che  se  io 
ci  ti  trovo  da  quinci  innanzi ,  io  ti  farò  se- 
gare per  mezzo  come  traditore  del  tuo  Co- 
mune. 
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DELLE  VOCI  E  MODI  DI  DIRE 

Tratte  dai  quattro  volgarizzamenti  delle 
Orazioni  di  M.  T.  Cicerone^  citale  mi 
Vocabolario  della  Crusca  sotto  diversi 
titoli  ». 


per.  a  f.  4°9- 

Congiurazione  ,  Lib. 
Dicer.  a  f.  4?4- 

CONSIGLIATAMENTE,  Dì- 

cer.  Diver.  a  f.  393. 

Cowspirato, Dicer.  Di- 
ver. a  f.  3  93. 

Conspirazione  ,  Dicer. 
Diver.  a  f.  ^06. 

Diavolerie,  Tav.  Di- 
cer. a  i\  478. 

Djboit arietÀ  ,  Dicer. 
Diver.  a  f.  4°4* 

DiFENDITORE,  TaV.  D'i- 

cer.  a  i*.  4^9- 

Diritto,  Sust.  §.  IV. 
Dicer.  Diver.  a  i'.  37.^. 

Disavvehtoroso  ,  Di  - 
cer.  Diver.  a  t\  3So  e  421. 


S.  ni. 

Tavol.  Dicer.  a  facce  465. 

Affamato,  Tavol.  Di- 
cer. a  f.  4^7,a 

A  citata  he  ,  Lib.  Di- 
cer. a  f.  4?»» 

Argomento,  §.  V.  jPì- 
stol.  S.  Girol.  a  f.  47^. 

A  vacci  amento,  Dicer. 
Diver.  a  f.  338. 

Bolciose,  Lib.  Dicer. 
a  f.  469- 

Calere,  $.  IH»  2?*cer. 
Diver.  a  f.  484 

Cattivezza,  .Di- 
cer. a  f.  486,  e  a  f .  386. 

Coltivatore,  §.  Dicer. 
Diver.  a  f.  4»9« 

Compimento  ,  Dicer.  Di- 


l)  Il  Ch.  Gamba  afferma  nella  Serie  de'  testi  di 
lìngua  {Ven.  1828.  in  4*>  N*  8lv  ao)  c//c  rfefla 
voce  Indolcre  è  /'  esempio  nella  Orazione  per  JJga- 
rio.  Ma  io  non  ho  trovato  tal  voce,  non  solo  ne' 
mss.t  ma  neppure  nel  Vocabolario. 

•)  //  testo  volgare  letto  a  confronto  del  Ialino 
mostra  questa  voce  essersi  usata  qui  in  senso  meta- 
forico e  non  proprio. 
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DlSTRUGGIMENTO,  TaV. 

Dicer.  a  f.  47^* 

DlTRAPPARE,  Lìb.  Di- 

cer.  a  f.  483.  Ut.  h&at- 
frappare. 

Durezza,  D'aver.  Dicer. 
a  f.  358. 

Fàcelltna  ,  Tav.  Di- 
cer. a  f.  4^7* 

Fare  grazia,  Dicer. 
Diver.  a  f.  4*6- 

Fellonesco,  Tav.  Di- 
cer. a  f.  4°*8. 

Follia,  Dicer.  Diver. 

a  f.  340. 

Fratellesco,  Dicer. 
Diver.  a  f.  3o,3. 

Gihocchio,  Z7icer.  .Di- 
cer. a  f.  394* 

Grosso,  Addiet.  $  XI. 
Dicer.  Diver.  a  f.  4*5. 

G ri  u -viro,  Dicer.  Di- 
ver.  a  f.  38i. 

Ira,  Dicer.  Diver.  a 
f.  340. 

Irato,  Dicer.  Diver.  a 
f.  346. 

Mandamento  ,  Dicer. 
Diver.  a  f.  4°7- 

Mattezza,  Dicer.  Di- 
ver. a  f.  378. 

Mi,  §.  III.  Dicer.  Di- 
ver. a  f.  284. 

Misericordia  ,  Dicer. 
Diver.  a  f.  4*7. 


Molto,  Addiet.  $.  I. 
ZiA.  /?icer.  a  f.  400. 

Pesantemente,  §.  J?t- 
oer.  Diver.  a  f.  4* 9*  * 

Piato,  $.  Dicer.  .Dicer. 
a  f.  387. 

Piccone,  2W.  Dicer. 
a  f.  487. 

Precatore,  Dicer.  Di- 
ver. a  f.  390. 

Procuragione,  Dicer. 
Diver.  a  f.  4*6. 

Promovitore,  Dicer. 
Diver.  a  f.  419. 

Reissimo,  Dicer.  Di' 
ver.  a  f.  410. 

Richiamo,  $.1.  Dicer. 
Diver.  a  f.  385. 

Rimasa,  T.  A.  Susi. 
Dicer.  Diver.  a  f.  368. 

Rinnovamento,  Dicer. 
Diver.  a  f.  354 

Saltatore,  Dicer.  Di- 
ver. a  f.  4ao. 

Scaduto,  Dicer.  Di* 
ver.  a  f.  4aT« 

Sceverare,  Tav.  Di' 
cer.  a  f.  4^4* 

Sic nor aggi 0 ,  V.  A.  Di- 
cer. Diver.  a  f.  4*a- 

Stato  ,  Sust.  Dicer. 
Diver.  a  f.  368. 

Volitore  ,  Dicer.  Di- 
ver. a  f.  387. 


')  //  testo  ha  in  ambidue  i  mss.  e  nella  it.  Lio- 
nese  pensatamente. 
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TAVOLA 

DELIE  VOCI  E  MANIERE  DI  DIRE 

Non  citate  nel  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crusca  della  stampa  di  Firenze  del 
1729,  e  1738,  e  cavate  dai  lesti  di  lingua 
e  dalle  scritture  del  buon  secolo  contenute 
ne9  predetti  quattro  volgarizzamenti. 


Acconciamento  de'luo- 
ghi.  Opportunità  de'  luo- 
giù.  a  f.  339. 

Acconciarsi  iteli.'  a- 
vmo,figurat.  per  Persua- 
dersi, a  f.  336. 

Acconcio,  sust.  Accon- 
ciamento ,  Assettamento. 
a  f.  357. 

Andane  al  cuore  e  al- 
la mente,  o  nella  mente. 
Imprimersi,  a  f.  483. 

Avere  da  alcuno  l'  in- 
tenzione. Ottenere  quello 
che  si  desidera,  a  f.  478. 

Consigliare  col  terzo 
caso  ,  dal  lat.  consulere. 
Provvedere,  a  f.  359. 

CONSTRINCERE,  figurai. 

per  Frenare.  Lo  stesso 
che  costringere,  a  f.  340, 
e  35a. 

Consultatamele,  av- 
verò. Consigliatamente  , 
Pensatamente,  a  f>  393. 

Contenenza,  Rauna- 


mento,  Assemblea,  dal 
lat.  Conventus.  a  f.  284. 

Errare  col  sesto  caso, 
a  f.  38o* 

Fare  dolce  alcuno, 
fignrat.  per  Placarlo,  a 
f.  358. 

Finalmente,  sino  alfi- 
ne, totalmente  a  f.  4^6* 

Forza,/?*?  numero  gran- 
de, lat.  vis.  a  f.  363.  Il 
Vocabolario  non  ha  di 
questa  voce  esempio  trat- 
to dal  buon  secolo. 

G  asticare,  figurat.per 
Mitigare,  Sminuire,  Cor- 
reggere,  a  f.  481. 

GlTTARSI  ALLA  MORTE. 

Esporsi  ad  esser  ucciso  , 
o  a  morte,  a  f.  345. 

Grandire.  Lo  stesso 
che  Aggrandire,  Magnifi- 
care a  f.  400.  Non  è  nel 
Vocabolario  esempio  del- 
l' essersi  questo  verbo  li- 
sa to  anche  in  prosa. 


494 

1  mmarginarsi j  <ia  mar- 
gine. Figurai.  Congiun- 
gersi, Appiccarsi  insieme. 
a  f.  4°4* 

Jn SE  CI? AMENTO,  «tff. 

Dottrina,  a  f.  372. 

Legato  ,  sust.  Nome 
che  i  Romani  davano  a 
chi  dagli  stessi  proconso- 
li o  dai  pretori  o  dal  Se- 
nato era  scelto  a  compa- 
gno ed  aiuto  nelP  eser- 
cizio del  loro  uffizio,  a 
f.  363,  e  a  f.  366 ,  ed 
in  altri  luoghi. 

Legazione.  Uffizio  di 
chi  era  legato  nel  senso 
detto  di  sopra  -,  o  luogo 
dove  questi  i'  esercitava. 
Ivi. 

LONTANO  ,  mi  dir t.  Di 

lungo  tempo:  lat.  diutur- 
a us.  a  f.  335. 

Mettersi  alla  morte. 
Esporsi  ad  essere  ucciso,  0 
a  morire,  a  f.  345. 

Misawerturoso.  Mal 
avventurato,  a  f.  377. 

Non  però  meno.  Lo 
stesso  che  non  però  di 
meno,  a  f.  33o,  349,  e 
in  più  luoghi  delle  altre 
orazioni. 

Pagato.  Lo  stesso  che 
pago,  e  appagato,  a  1'. 
470. 

Pare,  ad  die  t.  col  se- 
condo caso,  a  1'.  3  72. 

Porsi  lode.  Darsi  lo- 
de, a  t*.  385. 


Provato,  addiet.  Co- 
nosc'uUo  per  prova,  Ac- 
cetto, a  f.  391,  e  4a7* 

Questore.  Nome  del 
Magistrato  Romano  ,  il 
quale  amministrava  V  e- 
rario  pubblico,  a  f.  393. 
Nel  Vocabolario  non  si 
legge  esempio,  che  sia  di 
scrittore  del  buon  secolo. 

Recare  in  conto.  Con- 
tare, Numerare,  a  f.  340. 

Recare  una  cosa  in 
dubbio.  Renderla  dubbia. 

a  f.  4*8. 

Senatus  Consulto  ,  0 
Senato  Consulto,  dal  lat. 
Senatus  Consultum.  De- 
creto del  Senato,  a  f. 
38i. 

Servire  col  terzo  ca- 
so. Figurai,  per  attende- 
re, dal  lat.  inservire,  a 
f.  356,  e  357. 

Smovere.  Muovere  , 
Commuovere,  a  f.  391. 

Solo,  addiet.  Unico,  a 

f.  4*7- 

Solo,  addiet.  per  Sin- 
golare, a  f.  349. 

Somigliante  ,  addiet. 
col  secondo  caso,  a  f. 
34r. 

Soprastare  ad  alcuna 
cosa,  insistere, Durare  in 
essa,  a  f.  375. 

Spunt  vre,  neut.  in  sen- 
so figurato,  Indebolirsi,  a 

r.  473. 

\  acina,  Guaina ,  Fo- 
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tlero.  a  f.  347.  Nel  Vo« 
cabolario  non  si  legge  e- 
sempio  di  questa  voce  in 
senso  proprio. 

Volere  male.'  Odiare. 
a  f.  477*  H  Vocabolario 
non  reca  esempio  di  que- 
sta maniera  di  dire ,  il 
quale  sia  del  buon  secolo. 
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Voler  male  di  morte. 
Odiare  fino  a  morte,  a 

Urbako,  addiet.  Di  cit- 
tà, a  f.  393.  Non  si  tro- 
va nel  Vocabolario  esem- 
pio di  questa  voce  trat- 
to dal  buon  secolo. 
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TAVOLA 

DELLE  VOCI 

Aiiparlcnenli  al  primo  volgarizzamento  della 
prima  Orazione  contro  Calilina  citalo  dal 
Vocabolario  della  Crusca  sotto  vari  titoli 
secondo  che  segue. 


Calere.  §.  Avere,  met- 
1ere,  ec.  checchesia  in 
calere ,  o  non  calerei  va- 
le Curarsene,  o  Non  cu- 
rarsene. Dicer.  Div.  Se 
pei  biasimo,  o  per  pau- 
ra d*  alcun  pericolo  tu 
metti  a  non  calere  la  sa- 
lute di  tutti  i  cittadini. 

Questo  esempio,  secon- 
do tutti  i  codici  da  me 
veduti,  e  secondo  il  te- 
sto latino,  andrebbe  cita- 
to in  queste  parole  (pag. 
^56.):  Se  per  biasimo, 
o  per  paura  d*  alcun  pe- 
ricolo tu  metti  a  non  ca- 
lere la  salute  de'  tuoi  cit- 
tadini. 

Chiudenda-  //  chiuso. 
Salust.  Cat.  R.  Se  la 
chiudenda  della  tua  spe- 
ziai casa  non  può  tener 
celate  le  voci  della  tua 
congiurazione  (pag.  4^6.) 

Cattivezza.  V.  A.  Tri- 
stizia, Malvagità,  Catti- 


vità. Dicer.  Div.  Molto  più 
è  da  temere  il  biasimo 
di  non  seguir  virtude  e 
opere  virtuose ,  che  di 
cattivezza,  o  di  malvagi- 
tade. 

Anche  questo  esempio, 
chi  volesse  seguire  i  co- 
dici migliori  da  me  ve- 
duti, sarebbe  da  allegar- 
si così  (  pag.  456.  )  Mol- 
to è  più  forte  da  temere 
il  biasimo  di  non  segui- 
re  virtude,  e  opere  valo- 
rose, che  di  cattivezza,  e 
di  malvagitade. 

Fellonesco.  Add.  di 
Fellonia,  Pieno  di  Fello- 
nia. Die.  Div.  Or  te  n'^an- 
drai,  Catilina  ,  per  tutte 
queste  cagioni  alla  fello- 
nesca ed  empia  battaglia, 
con  somma  salute  del  co- 
mune di  Roma ,  e  con 
morte  e  distruggimento 
di  te  (pag.  461.) 

Guasto.  §.  I.  Menare, 
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Mettere,  ec.  a  Guasto,  o 
Dare  il  guasto,  vogliono 
Guastare, Sperperare.  Lib. 
Vie.  Div.  Ma  ora  aper- 
tamente intendi ,  e  vuo- 
gli  menare  a  guasto,  e  a 
morte  tutto  '1  comune, 
(pag.  44**  )  Salust.  Ca- 
tell.  R.  E  noi  Consoli  so- 
stegniamo  Catellina,  che 
tutta  la  terra  desidera  di 
mettere  a  guasto.  (  pag. 
433.) 

Reezza.  V.  A.  Reità, 
Malvagità.  Salust.  Catell. 
E  biasimo  me  stesso  di 
reezza,  e  di  codardia,  (pag. 
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Die.  Div.  Forse  parrà  , 
che  alquanto  piccolo  tem- 
po noi  siamo  rallenati  di 
sollecitudine,  e  di  paura. 

Questo  esempio  è  trat- 
to sicuramente  da  questa 
orazione ,  ma  in  ninno 
de  Codici  da  me  veduti 
si  legge  la  voce  rallenati 
(pag.  4^9-  )  :  sicché  crc- 
perei che  si  dovesse  tor- 
re dal  Vocabolario. 

Saputa..  //  Sapere,  No- 
tizia. Salust.  Giteli.  Non 
senti,  che  la  tua  congiu- 
razione è  già  stretta  men» 
te  in  saputa  di  tutti  co- 
storo ?  (  pag.  .  43a.) 
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TAVOLA 

DELLE  VOCI,  0  MODI  DI  DIRE 

Cavati  dalla  suddetta  Orazione  non  regi- 
strati  nella  quarta  stampa  del  Vocabolario 
della  Crusca,  o  mancanti  dei  domiti  esempi* 


Accogliere.  Per  ac- 
quistare; e  dicesi  di  bia- 
simo, odio,  benevolenza,  e 
simili.  452.  £  se  tu  Tuoi 
fare  accoglier  biasimo  a 
me ,  che  sono  tuo  nimi- 
co, si  come  tu  vai  di- 
cendo; per  la  diritta  te 
ne  va'  in  esilio. 

Accolto.  Add.  Acqui- 
stato. 4^7-  Sempre  fu' io 
di  questo  animo,  che  bia- 
simo accolto  per  virtude, 
io  tenessi  lode,  e  non  bia- 
simo. 

Adusare.  Ausare  (Agg. 
esempio).  453.  A  questa 
matta  follia  forsi  t'  ha 
menato  natura ,  adusato 
dilettanza ,  e  conservato 
fortuna. 

Adunatore.  (Agg.  e- 
sempio).  455.  Temi  tu  co- 
lui ec.  principe  della  con- 
giurazione, adunatore  di 
servi,  e  di  cittadini  sban- 
diti? 

AcRAMEm  r .  Per  Dili- 
gentemente, Con  zelo.  Lat. 


Acriter.  438.  Finalmente 
confessami  il  fatto  del- 
l' altra  notte  ,  e  vedrai, 
eh*  io  veglio  più  agra- 
mente per  la  salute  dei 
comune  di  Roma ,  che 
tu  non  fai  alla  sua  morte. 

Agro.  Per  grande,  For- 
te. 441.  Disgombra  la 
città,  e  liberami  da  mia 
agra  paura. 

Alcuk'  ora.  Aw.  li- 
na volta.  Lat.  Aliquando. 
44o-  Esci  alcun'  ora  di 
Roma.  E  448.  tra'rai  di 
questa  paura:  sì  che  se 
ella  è  vera  ,  io  non  sia 
morto;  e  s'  ella  è  falsa  , 
che  finalmente  io  sia  al- 
cun' ora  senza  paura. 

Amistà.  Per  Lega,  Con- 
giura ,  Società.  4^9*  ^u 
venisti  T  altra  notte  in- 
tra' falcari  ;  e  nella  casa 
di  M.  Lecca  si  radunaro 
molti  di  tua  amistade, 
compagni  d'  un  medesi- 
mo, misfatto. 

À  scora.  Per  Inoltre , 
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Di  plìi,  ma  per  lo  piti  in 
principio  di  periodo.  44 
Ancora  ino  consolo  ,  ne' 
prossimi  comizii  consola- 
ri ec.  volesti  uccidere  nel 
campo  Marzio. 

Atomo.  Per  Parere,  O- 
pinione.  457.  E  se  pur 
Dissimo  n'  appendesse  a 
me;tuttarolta  sempre  fu* 
io  di  questo  animo,  che 
biasimo  accolto  per  vir- 
tude,  io  tenessi  lode,  e 
non  biasimo. 

Appendere.  Per  So- 
vrastare. Lat.  impendere. 
4^1  ■  E  si  io  veggio  quan- 
ta tempesta  di  biasimo 
n'  appende  a  noi,  se  tu, 
spaventato  per  la  mia  vo- 
ce, inducerai  l'animo  tuo 
d'andare  in  esilio.  E  407. 
E  se  pur  biasimo  n'  ap- 
pendesse a  mejtuttavol- 
ta  sempre  fu*  io  di  que- 
sto animo  ,  che  biasimo 
accolto  per  virtude ,  io 
tenessi  lode,  e  non  bia- 
simo. 

A  saltare.  V.  A.  Esulta- 
re^ come  questo  verbo  , 
così  quello  si  trova  colle 
particelle  del  neut.  pass. 
454.  Dimmi,  Catilina , 
che  letizia  avrai  ;  di  che 
allegrpzza  t'a6alterai?  An- 
che Dante  usò  (In/.  4  ) 
esaltare,  per  esultare;  ed 
è  questo  medesimo  del 
suo  Maestro ,  salvo  che 
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qui  e  scambiata  V  e  nel- 
V  a  :  il  che  non  dee  re- 
car punto  di  maraviglia, 
essendo  questa  cosa  fa- 
miliarissima  presso  gli  an- 
tichi. 

A  sseduto.  Add.  da  As- 
sederà Assediato.  $6. 
Viverai  dunque  ec;  ma  sì 
come  tu  vivi  ora,  asse- 
duto  di  mio  molto  e  fer- 
mo guarnimento. 

Assemblato.  Add.  Da 
Assemblare  (  ecco  esem- 
pio). 435.  L'  oste  è  già 
radunata  a  campo  in  I- 
talia  contra  questo  co- 
mune: assembiata  nelle 
parti  di  Toscana  ;  e  cre- 
sce ciascuno  die,  ec. 

Attrappare.  Per  V- 
surpare  ,  Rubare.  4^4* 
Chenti  si  dice,  che  sono 
le  tue  fatiche  ec.  non 
solamente  vegghiaro  in 
aguatare  lo  sonno  de'  ma- 
riti vivi  ;  ma  ancora  per 
attrappare  li  beni  de'mor- 
ti. 

Bow vmekte.  Per  Tran- 
quillamente. Lat.  aequo 
animo.  449-  E  dunque  , 
da  che  queste  cose  sono 
cos'i ,  Catilina  ,  e  tu  non 
puoi  bonamente  qui  di- 
morare ,  dubiti  tu  d'  an- 
dare, ec. 

Ceppo.  Figurat.  [Per 
Principio,  Origine.  458. 
Ma  se  egli  se  no  gitta 


500 

fuori  ec.  «ara  spenta  e 
distrutta,  non  Buiamente 
la  pestilenza  del  comu- 
ne ec.  ma  il  ceppo,  e  il 
berne  di  tutti  li  rei. 

Commuovere  .  Neut. 
pass.  Muoversi,  Levarsi. 
436.  Tu  vivi  ora ,  asse- 
duto  di  mio  molto  e  ter- 
mo guarnimento,  perchè 
non  ti  possa  commuove- 
re contra  il  comune  di 
Roma.  E  45°*.  Puoi  tu 
negare,  che  tu  ec.  con- 
cluso cT  intorno  per  mio 
is forzo,  e  per  mia  dili- 
genzia  ,  non  ti  potesti 
commuovere  contra  il  co- 
mune di  Roma? 

Concluso.  Per  Chiu- 
so. Assediato.  438.  Puoi 
tu  negare,  che  tu  quel  me- 
desimo di,  concluso  d' in- 
torno per  mio  isforzo ,  e 
per  mia  diligenzia,  non  ti 
potesti  commuovere  con- 
tra il  comune  di  Roma? 

Confortare .  Per  Con- 
f  ermure,  Fort  jicare.  Lat. 
confermare  ,  corroborare. 
4^5.  E  tu  vivi?  e  vivi, 
noci  per  mancare ,  ma  per 
confortare  il  tuo  ardi- 
mento? E  458.  Avvegna- 
ché alquanti  sono  in  que- 
sto ordiue,  i  quali  ec.  han- 
no nutricata  la  speranza  di 
Catilina,  e  hanno  confor- 
tata la  congiurazione,  che 
nascea  uon  credendola. 


Crudelemehte  .  Avv. 
Con  crudeltà.  Crudelmen- 
te. 458. Onde  molti  ec.  di- 
rebbono,  che  non  fosse 
ben  fatto,  s'  io  contra 
costui  avessi  proceduto 
tosto  crndelemente. 

De'.  Talora  è  articolo 
indeterminato,  0  maniera 
d'ittica,  colla  quale  si  sot- 
tintende Parte,  o  Alcuni. 
4^7.  Io  medesimo  dissi 
nel  senato  ,  come  tu  a- 
vevi  ordinato  d'  uccidere 
ue  maggiori ,  e  de' mi- 
gliori  di  Roma. 

Difallire.  Mancare , 
Venir  meno .  ^56.  Ma 
giammai  non  mantennero 
le  ragioni  de'  cittadini 
quelli,  che  difalliscono  al 
loro  comune. 

Effrekato.  E  per  me- 
ta/, detto  di  cosa,  che  e- 
sca  da  ogni  termine.  Lat. 
ejffrenatus.^z'i.  Finalmen- 
te andrai  alcun'  ora  là  , 
ove  ti  mena  la  tua  cu- 
pidigia eurenata  e  furio- 
sa. Anche  V  esempio  al- 
legato in  Vocabolario  è 
]  in  senso  meta/,  ed  era 
da  farne  cenno. 

Essere.  §.  Essere  in 
paura,  vale  Temere.  448. 
Ora  ec.  mi  conviene  es- 
sere in  paura  per  te  so- 
lo; e  catuno  mi  riprende, 
eh'  io  ho  paura  di  te , 
Catilina. 
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Imi* almente.  In  signif. 
di  Per  sempre.  Lai.  in 
perpetuarti.  458.  Questa 
pestilenza  del  comune , 
sebbene  fosse  un  poco 
abbassata,  finalmente  non 
potrebbe  essere  abbattuta 

Gennaro.  Agg.  esem- 
pio di  prosa.  444-  Un  dì, 
anzi  calen  di  gennaro, 
essendo  consoli  Lepido,  e 
Tulio,  tu  fosti  armato 
con  gran  compagnia  per 
uccidere  li  consoli  ,  e  li 
maggiori  della  cittade. 

Gente.  Per  Moltitudi- 
ne, Numero  grande.  438. 
Sentisti  come  fu  guarni- 
ta quella  terra  di  gente 
di  cittadini. 

Indurre.  §.  Indur  Va- 
ritmo  a  far cìiecchess'ui,vale 
Indursi, Persuadersi  a  far 
checchessia.  45 1.  E  sì  io 
veggio  quanta  tempesta 
di  biasimo  ri  appende  a 
noi,  se  tu,  spaventato  per 
la  mia  voce  ,  inducerai 
1'  animo  tuo  d' andare  in 
esilio. 

Leggiermente.  Per  vo- 
lentieri, Di  buon  animo. 
Lai.  facile,  libenter.  444* 
La  quale  (fellonia  )  io 
non  dico,  ma  leggiermen- 
te la  taccio. 

Lungamente.  Aw.  di 
tempo  continuato  ,  Per 
Da  gran  tempo,  Fin  da 
gran  tempo,  447*  Cono- 
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sci  l' odio  giusto  di  tutti, 
onde  tu  già  lungamente 
se*  degno.  E  appresso. 
Ora  ti  inodia  e  terne  tut- 
ta la  patria  tua  ec.  e 
già  lungamente  non  dice 
di  te  alcuna  cosa,  se  non 
che  pensi  della  sua  morte. 

Maggiore.  Nel  nume- 
ro del  più,  Per  Mag- 
giorenti ,  Ottimati.  Lat. 
Optirnates.  4^7'  1°  m$- 
desimo  dissi  nel  senato, 
come  tu  avevi  ordinato 
d'  uccidere  de'  maggiori, 
e  de'  migliori  di  Roma. 
E  44*^*  Tu  fosti  armato 
con  gran  compagnia  per 
uccidere  li  consoli ,  e  li 
maggiori  della  cittade. 

Mattare.  V.  L.  Uc- 
cidere, Ammazzare.  455. 
Non  comanderai  tu,  che 
questi  sia  legato,  e  me- 
nato a  morte,  e  mattato 
per  6ommo  tormento? 

§.  E  per  Punire.  461. 
E  tutti  coloro,  che  sono 
nirnici  de'  buoni  uomini, 
ec.  matterà  (Dio)  vivi  e 
morti  con  eternai  tor- 
mento? 

Mattutina.  V.  A.  Mat- 
tina. 44°*  E  misi  ne  fuo- 
ri coloro,  per  cui  tu  m'  a- 
vevi  mandato  salutando 
la  mattutina.  Questa  vo- 
ce si  trova  anche  in  al- 
tri antichi  Scrittori. 

Mehtrechè  .  Che  si 
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scrìve  eziandio  Mentre 
che.  Aw.  Finche  ,  In  fino 
a  quel  tempo  che.  Lat. 
quoad,  donec.  4*36-  Vive, 
rai  dunque,  mentrechè  fìa 
alcuno  che  t'  ardisca  di 
difendere. 

Mettere.  §.  Metter 
Aguato,  o  Agguato,  va- 
le Tender  insidie.  441.  E 
tu  sai,  Catilina,che  quan- 
te volte  hai  messo  agua- 
ti per  me,  ec.  tante  voi- 
te  mi  son  difeso  per  mia 
diligenza  ,  e  non  coli'  a- 
iuto  del  comune. 

§.  Mettere  ima  cosi  in 
signoria  d'  uno,  vale  Dar- 
gliela in  podestà,  Far- 
neh  Signore.  4^4-  E  Per 
somigliante  ordinamento 
del  senato,  fu  il  comu- 
ne messo  in  signoria  di 
Caio  Mario,  e  Lucio  Va- 
lerio consoli. 

Morte.  Per  simil.  vale 
talora  Ruina  estrema  , 
Disfacimento.  Lat.  Per- 
nicies.^òS.  Io  veglio  più 
agramente  per  la  salute 
del  comune  di  Roma, 
che  tu  non  fai  alla  sua 
morte. 

Pensiero.  Per  Cura 
molesta,  Pena.  440.  Al- 
lora si  trovarono  due  ca- 
valieri romani ,  che  dis- 
sero di  trarti  di  quel 
pensiero1,  e  promesseci 
d'  uccidermi  quella  notte. 


Rallevare.  Allevare, 
in  senso  meta/.  4^9-  E 
se  questi  pur  uno  solo 
di  cotanti  ladroni  si  to- 
glie via,  forse  parrà  che 
alquanto  picciolo  tempo 
siamo  rallevati  di  solle- 
citudine ,  e  di  paura  ; 
ma  ec. 

Rivogare.  Per  Distor- 
re, Svolgere,  detto  di  per- 
sona.  jf't?.  Perciò  che  tu 
non  se'  uomo  ,  Catilina  , 
cui  alcuna  vergogna  ab- 
bia rivocato  da  misfatto, 
o  paura  da  pericolo,  o 
ragione  da  furore. 

Sentire.  §.  VI.  Per 
Esser  di  parere  (  ag* .  e- 
sempio  notabile).  456.  A 
queste  santissime  voci  del 
comune  ,  e  allo  'ntendi- 
mento  di  coloro,  che  sen- 
tono di  questo  medesimo, 
risponderò  in  poche  pa- 
role. 

Spuntare.  Neut.pass. 
colle  particelle  sottintese, 
vale  in  senso  metaf.  Per- 
der la  forza,  Divenire 
impotente.  435.  Ma  noi, 
già  sono  XX  dì,  abbia- 
mo sofferto ,  che  spunti 
1'  autorità  di  costoro. 

Storpiare.  V.  A.  Per 
Istu  prare.  454-  Non  so- 
lamente stando  ad  asse- 
dio per  Utorpiare  vergini; 
ma  per  essere  intorno  del 
tutto  alle  male  opere. 
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StRETTAMEIfTR.'  Aw. 

Affatto,  Pienamente.  43a. 
^Non  senti  che  la  tua 
congiurazione  è  già  stret- 
tamente in  saputa  di  tut- 
ti costoro. 

Umiliare.  Per  meta/.  I  tiresti  da  loro. 
Mitigare,  Addolcire ( Agg.  \ 
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esempio  ).  447*  E  80  ^  tuo 
padre  ,  e  la  tua  madre 
ti  temessero  e  inodiasse- 
ro, e  non  li  potessi  umi- 
liare per  alcuna  ragione, 
credo  io,  che  tu  ti  par- 


NOTA  DEGLI  EDITORI 

Pietro  Giordani ,  in  una  lettera  al  Cav.  Angelo 
Pezzati  a  del  1834,  pubblicata  in  Milano  dal  Silve- 
stri nel  1839,  consigliava  che,  a  queste  voci  pro- 
poste dal  Cav.  Manuzzi  da  aggiugnersi  al  Vocabo- 
lario della  Crusca  ,  si  fosse  anche  dovuto  arrogere 
la  parola  Falcare ,  che  trovasi  a  pag.  438.  Molto 
pubblicazioni  di  volgarizzatori  trecentisti ,  diceva 
egli ,  si  sono  fatte ,  che  meritarono  molti  e  gravi 
biasimi.  Piace  a  me  allegare  taluno  che  si  possa 
nominare  con  lode.  Il  buon  Prete  Giuseppe  Ma- 
nuzzi nostro  amico,  il  quale  ha  ristampata  ultima- 
mente la  prima  Catilinaria  di  Cicerone ,  eh'  egli 
argomenta  volgarizzata  da  Brunetto  Latini,  trovò 
nel  quarto  capo  queste  parole.  Venisti  V  altra  notte 
intra' f oleari,  e  nella  casa  di  M.  Lecca.  Certo  è 
nota  ed  è  lodata  nel  Manuzzi  1'  affezione  e  la  di- 
ligenza ad  ogni  studio  della  lingua:  pur  non  gli 
sovvenne  che  la  voce  falcari  manca  nel  Vocabola- 
rio: nè  la  riportò  in  fine  del  libro  fra  le  altre  da 
aggiungersi.  E  veramente  è  vocabolo  di  che  la  lin- 
gua abbisogna;  poiché  ella  pur  deve  dar  nome  a 
questa  generazione  di  artefici.  E  quindi  mi  pare 
che  1'  occasione  gli  domandava  apertamente  di  no- 
tare come  questa  parola ,  che  o  ignota  o  disusata, 
ci  riesce  nuova  ,  significa  fabbricatori  di  falci:  che 
i  Latini  dicevano  falcarios,  sottointendendo  fabros ; 
come  lignariosy  ferrarios,  e  tutti  i  simili.  Ed  ancho 
era  acconcio  V  aggiungere ,  quanto  al  caso  presenta 
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dell*  Orazione  Tulliana ,  come  da  tali  artefici  ave- 
va preso  nome  un  vico,  o  borgo  dell'  antica  Roma: 
siccome  nella  moderna  Firenze  era  una  via  nomi- 
nata  degli  Spadai  da  Giovanni  Villani ,  e  degli 
Spadari  da  Vincenzo  Borghini  ;  ed  anche  oggidì  è 
un  corso  de'  Tintori.  Onde,  venisti  inter  f oleario s  in 
do  munì  M.  Lecca  e  ,  è  come  a  dire  in  una  città 
della  presente  Italia  ;  Venisti  negli  Spadari,  o  ne* 
Calzaiuoli,  o  negli  Orefici,  o  somiglianti. 
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EPISTOLA 

A  QUINTO  FRATELLO 

SUL  PROCONSOLATO  D'  ASIA 


MGAffiAMEBTO  IT  NHO 
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AVVERTIMENTO 


1/  Epistola  di  Cicerone  a  Quinto  fratel- 
lo proconsole  in  Asia,  volgarizzata  nel 
buon  secolo,  e  citata  nel  Vocab.  della 
Crusca  come  testo  di  lingua,  fu  la  pri- 
ma volta  pubblicata  in  Firenze  nel  1815, 
per  cura  dell'  ab.  Francesco  Fontani, 
dopo  il  Volgarizzamento  di  Vegezio,  so- 
pra un  ms.  della  Riccardiana,  segn.  num. 
1093,  non  trascurati  i  codd.  1080, 1619, 
1090  della  medesima  libreria.  Nel  1819, 
per  opera  di  Guglielmo  Manzi,  compar- 
ve novellamente  alla  luce  in  Roma,  se- 
condo il  ms.  barberino,  contrassegn.^ol 
num.  2233,  unitamente  ai  Trattali  della 
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Vecchiezza,  e  del?  Amicizia,  e  del  Sogno 
di  Scipione.  Colla  scorta  di  queste  due 
stampe  abbiamo  noi  eseguito  la  nostra, 
confrontandola  col  testo  latino,,  corre- 
dandola delle  solite  annotazioni  a  piè 
di  pag.,  e  ritoccandola  qua  e  colà  nel- 
la punteggiatura,  secondo  che  c'è  par- 
so opportuno.  Le  lezioni  di  amendue  so- 
no sì  uguali  in  tutto  e  per  tutto,  coi- 
rne si  vedrà  dalle  pochissime  varianti 
annotate,  da  farne,  quasi  diremmo,  le 
maraviglie;  sicché  se  il  Manzi  non  af- 
fermasse daddovero  di  avere  seguito  il 
ms.  predetto,  noi  terremmo  per  cer- 
to y  eh'  egli  copiasse  di  netto  la  floren- 
tina  edizione.  Almeno  avesse  egli  posto 
mente  all'  Errala  del  Fontani,  che  co- 
si non  avrebbe  fatto  buon  viso  an- 
che agli  errori  incorsi  sprovvedutamente 
nel  testo! 

Ora  con  questa  Epistola  si  termina 
la  collezione  degli  Opuscoli  che  noi  pro- 
mettemmo a'  nostri  associati ,  mediante 

■ 

il  programma  de'  15  gennaio  del  cor- 
rente anno  1850;  e  siamo  ben  soddi- 


sfatti  che  F  opera  nostra  abbia  trovato 
P  approvazione  de'  dotti:  ciò  ne  farà  per 
r  avvenire  più  animosi  ad  imprendere 
favori  anche  di  maggiore  importanza  che 
questo  non  è  stato.  I  biasimi  di  certi 
aristarchi  di  fava ,  nemici  del  trecento, 
affatto  a  digiuno  d'  ogni  studio  di  lin- 
gua e  inetti  a  gustare  il  bello,  perchè 
dotati  di  animo  grosso  e  caparbio ,  pun- 
to non  ci  sbigottiscono.  Costoro  vengono 
da  noi  assi  migli  a  ti  ti'  can  botoli ,  i  quali 
senza  intelletto  sempre  abbaiano,  e  a 
tutti  fanno  mal  viso;  che  in  iscambiò 
di  recar  timore,  avventandosi  alle  per- 
sone ,  lor  fanno  produrre  le  maggior  rì- 
sa del  mondo,  e  da  sè  cessangli  dan- 
doli leggiermente  della  punta  del  piede 
nel  grugno.  Costoro,  di  cui  non  si  ve- 
de (direbbe  quel  valentuomo  di  Colle 
a  Signa)  che  V  estremità  dell'  orecchie, 
sono  genie,  secondo  il  Petrarca,  cui  si 
fa  notte  innanzi  sera;  e  però  sarebbe 
tempo  gittato  per  ehi  volesse  al  bene 
persuaderli.  Ma  tutto  ciò  poco  monta; 
se  son  colali,  peggio  per  loro:  da  che  il 
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vogliono;  vivan  pure  nella  loro  badiale 
ignoranza:  ben  ci  duole  che  alcuni  tra 
essi  si  arroghino  d  ' istruire  i  giovanetti. 
Poveri  giovani,  andate  là,  che  siete  be- 
ne avviati  da  questi  bacalari!  i  quali 
non  distinguono  il  mortaio  dal  pestello, 
e  le  mele  dai  poponi,  e  che  confon- 
dono  i  ceppi  colle  lance  !  E  nulladimeno 
eglino  hanno  il  ruzzo  in  capo  di  volere 
ragliare  su  d'  ogni  lavoro  eh*  esca  dal- 
la mente  e  dagli  studi  de*  buoni  uomi- 
ni ,  e  dànnosi  briga  di  straziare  le  loro 
fatiche!  Andate,  o  stolti,  imparate  pri- 
ma a  leggere  per  bene,  e  poiistudiate 
per  molti  anni  ne' buoni  libri;  e  se  lo 
ingegno  risponde  alla  volontà  e  allo  stu- 
dio y  giudicate  allora. 

Gli  Editori. 
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Per  aver  meglio  V  intenzione  9  dell' 3  infra- 
scritta Pistola  è  da  sapere,  che  Marco  Tullio 
Cicerone,  avendo  imo  fratello  chiamato  Quinto 
Cicerone,  scrive  al  detto  suo  fratello,  che  era 
stato  proconsolo  della  provincia  d' Asia  per  I- 
spazio  di  due  anni ,  ed  a  lui  significa  come  a 
Roma  non  ha  potuto  ottenere  che  il  terzo  anno 
non  v'  avesse  a  stare,  quantunque  ciò  avesse 
procacciato  ;  e  di  questo  dice  Tullio  essere  e- 
gli  stato  la  cagione ,  quando  al  (ine  del  primo 
anno  non  fece  che  fosse  rivocato ,  anzi  v'  a- 
vesse  a  stare  il  secondo,  di  che  nacque,  che 

• 

')  Questo  Argomento,  nella  Edi*,  del  Fontani,  sta 
nella  Prefazione  al  Fegezio. 
■)  Per  aver  più  agevolmente  lo  'jitendimento;  M: 
5)  Della,  M> 
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Ti  fa  raffermo  per  lo  terzo.  Ora  il  conforta, 
e  priega,  ed  ammaestra,  come  si  debbia  por- 
tare nel  detto  reggimento,  con  la  presente  Pi- 
stola ,  la  quale  si  divide  in  due  parli  princi- 
pali ;  perocché  prima  gli  scrive  del  reggimento 
di  sè  e  d'  altrui,  poi  in  ispezialilà  1  discende 
ad  uno  particolare  difetto,  il  quale  nel  detto 
Quinto  si  trovava,  e  insino  a  Roma  se  ne  fa- 
cea  a  rapporto;  e  questo  difetto  era,  eh'  al- 
cuna volta  s'  adirava ,  e  nel  parlare  e  in  altri 
segni  la  sua  ira  sì  dimostrava;  della  qual  cosa 
con  molta  sottilità  ed  amore  e  riguardo  Tul- 
lio fraternamente  lo  ammonisce. 


a)  Faceva.  M. 


EPISTOLA 

Mandata  da  Marco  Tullio  Cicerone  a  Ouinto  Cicerone  suo 
fratello  stato  proconsolo  I  Asia  dus  anni,  essendovi,  centro  al 
suo  volere,  étto  e  rifermo  il  terzo  anno. 


'vvegnach*  io  non  dubitassi  che  qne- 
■  sta  epistola  molti  messi,  ed  ezian- 
dio essa  fama  colla  sua  velocità 
'vincerebbono ,  e  che  tu  in  prima 
''gì  dagli  altri  udiresti  che  M  terzo  anno 
arroto  al  nostro  desideroso  aspet- 
tare ed  alla  tua  fatica,  nondimeno  io 
ho  estimato  convenirsi  che  eziamdio  da 
me  ti  fusse  annunziata  questa  molestia.  Peroc- 
ché per  le  primaie  lettere,  non  una,  ma  più, 
avendo  già  gli  altri  perduta  la  speranza  del 
fatto,  nondimeno  io  ti  dava  speranza  che  to- 
sto aresti  successore  \  E  questo  faceva  non 

* 

')  Coà  amendue  U  stampe.  Il  testo  :  spem  ma- 
ttine decessionis. 
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solamente  perchè  più  lungo  tempo  eoo  questa 
gioconda  opinione  io  ti  dilettassi,  ma  ezian- 
dio perchè  tanto  studio  si  poneva  e  da  noi  e 
da'  pretori ,  eh'  io  non  mi  sfidava  la  cosa  po- 
tere venir  fatta.  Ora  poich*  egli  è  si  interve- 
nuto, che  nè  i  pretori  con  tutto  il  loro  potere, 
nè  noi  col  nostro  studio  abbiamo  potuto  gio- 
vare alcuna  cosa,  è  ben  malagevole  a  non 
portar  questo  gravemente.  Ma  nondimeno  gli 
animi  nostri  nel  fare  e  nel  sostenere  le  gran- 
dissime cose  usati  ed  esercitati ,  non  si  con- 
viene per  alcuna  gravezza  rompere  o  indebi- 
lire  ,  perocché  sole  quelle  cose  gli  uomini  deb- 
bono molestissimamente  portare ,  le  quali,  per 
loro  colpa,  sono  avvenute.  Alcuna  cosa  è  in 
questo  fatto  che  dee  essere  più  grave  a  por- 
tare a  me  che  a  te:  perocché  per  mia  colpa 
intervenne,  contra  quello  che  tu  avevi  det- 
to partendoli,  e  poi  per  le  tue  lettere  m'  a- 
vevi  scritto ,  cioè  che  il  secondo  1  anno  tu 
non  avessi  successore.  La  qual  cosa ,  volendo  io 
provvedere  alla  salute  de'  nostri  compagni ,  e 
volendo  resistere  alla  imprudenza  d'  alcuni 
mercatanti ,  desiderando  che  la  nostra  gloria 
per  la  tua  virtù  accrescesse,  feci  nescientemen- 
te ;  e  spezialmente  adoperando  cosa ,  per  la 
quale  quello  anno  secondo  eziamdio  questo  ter- 
zo si  ha  potuto  recare  dietro. 

')  //  lai.  priore  anno. 


Digitized  by  Google 


515 

U  quale  difetto,  perchè  io  confesso  esser  mio, 
appartieni!  alla  sapienza ,  ed  alla  umanità  tua 
avere  sollecitudine ,  e  fare  che  questo ,  in  che 
io  ho  meno  che  saviamente  provveduto ,  con 
la  tua  diligenza  si  corregga.  Perocché  se  tu 
fortemente  ti  desti  a  vedere  che  da  ogni  parte 
si  dica  bene  di  te,  non  solamente  per  avan- 
zare in  questo  gli  altri,  ma  per  vincere  in  ciò 
te  medesimo ,  certamente  1 ,  se  ogni  tua  me- 
moria, sollecitudine  e  pensiero  ad  una  eccel- 
lente cupidità  di  gloria  in  tutte  le  cose  ti  spro- 
nerà, credimi  che  questo  uno  anno,  aggiunto 
alla  tua  fatica,  letizia  di  molti  anni  a  noi 
ed  a  a'  nostri  descendenti  arrecherà.  Per  la 
qual  cosa  in  prima  ti  prego  di  questo ,  che  tu 
non  raggrinzi  nè  aliassi  X  animo  tuo ,  e  che  tu 
non  ti  lasci  superchiare  9  nè  sommergere  dal. 
la  grandezza  delle  faccende,  a  modo  di  colui 
che  nel  mare  si  lascia  vincere  dalla  fortuna  4  ; 
ma  piuttosto  ti  levi  ed  inalzi ,  e  resista  alle 
faccende,  e  spontaneamente  vada  loro  incontro. 
Imperocché  tu  non  hai  a  governare  quella  parte 
di  Repubblica ,  nella  quale  la  fortuna  signoreg- 
gia, anzi  quella  parte,  nella  quale  la  ragione, 

')  Superfluo  sembraci  quél  certamente:  forse  il  tra- 
duttore  lesse  certe  in  iscambio  del  cortes  di  Cicerone. 
a)  Manca  gloriam. 
*)  Soperchiare.  M. 

4)  Perifrasi  del  latino  neye  te  obrui ,  tamquam 
fluctu. 
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il  provedimento,  e  la  diligenza  può  il  tatto  «, 
Che  se  io  vedessi ,  che  io  alcuna  guerra  gran- 
de e  pericolosa ,  la  quale  tu  avessi  a  fare,  ti 
fosse  allungato  lo  imperio  ed  il  tempo  del  tao 
reggimento  9 ,  nelP  animo  mio  tremerei ,  per- 
chè conoscerei  che  per  altrettanto  tempo  eziandio 
alia  fortuna  sarebbe  prolongata  la  sua  signoria 
sopra  noi*  Ma  ora  quella  parte  defla  Repub* 
blica  t*  è  commessa,  nella  quale  la  fortuna  po- 
co o  niente  ha  che  fare,  e  la  quale  mi  pare 
tutta  riposta  nella  tua  virtù  e  nella  tua  mode- 
razione dell'animo.  Ninni  aguali  de*  nemici,  se- 
condochè  mi  pare,  niuno  rischio  di  battaglia  ' 
niuna  ribellione  de'  nostri  compagni  o  colle- 
gati %  niuno  mancamento  di  soldo,,  o  di  vit- 
tuaglia,  niuno  romore  o  sedizione  6  dell*  eser- 
cito temeremo:  le  quali  cose  ad  uomini  savis- 
simi spesse  volte  sono  addivenute,  per  modo 
che,  come  i  governatori  *  delle  navi  la  forza 
delle  tempeste,  cosi  quelli  V  impeto  della  for- 
tuna non  hanno  potuto  soperchiare.  A  te  è  da- 
ta somma  pace,  somma  tranquillità,  tale  non- 
dimeno che  il  nocchiere  addormentato  ella  po- 

')  //  testo:  ged  in  qua  plurimum  ratio  possit  et 
diligentia. 

a)  Glossema  del  traduttore. 

')  //  testo:  praelii  dimicationem. 

4)  0  collegati  è  giunta  del  traduttore. 

b)  Romore  non 

*)  Manca  optimi. 
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Irebbe  sommergere»  ed  il  desto  ella  il  può  di- 
lettare. Perocché  codesta  provincia  contiene  in 
sò  prima  quelle  generazioni  di  compagni,  che 
sono  sopra  d'  ogni  maniera  uomini  umanissi- 
mi ';  contiene  cittadini  di  sì  fatta  condizione, 
che,  o  perchè  sono  pubblicani^  con  somma  a- 
micizia  sono  a  noi  congiunti,  o  perchè  fanno 
roercatanzia  per  modo  che  sono  ricchi,  per  lo 
beneOcjo  del  nostro  consolato  si  reputano  a- 
ver  salvi  i  loro  beni. 

Ma  tra  questi  medesimi,  dirai  tu  *,  sono 
gravi  qoistioni,  nascono  molte  ingiurie,  e  se- 
guitano grandi  contese;  come  se  io  dicessi  o 
reputassi  9  te  non  avere  alquanto  di  faccenda. 
Io  conosco  che  la  faccenda  tua  è  grande,  e  di 
gran  consiglio  e  prudenza  *  ;  ma  rammentati 
che  questa  tua  occupazione  io  reputo  piutto. 
sto  esser  cosa  di  consiglio  e  di  previdenza  6f 
che  di  caso  di  fortuna.  Che  fatica  è  ritenere 
e  rifreoare  coloro,  ai  quali  tu  se' soprapposto,  se 
tu  rattieni  te  medesimo?  E  fare  questo,  gran  co- 
sa e  malagevole  paia  agli  altri,  siccome  veramen- 

f)  Il  lat.  quod  est  ex  hominum  omni  genere 
humanissimum. 

9)  Dirai  tu  è  glossema  del  traduttore. 

')  II  lat.  quasi  vero  ego  id  putem. 

4}  //  testo:  intellieo  Dermaenum  esse  neEotium  et 
maximi  consilii.  , 

.*)  E  di  previdenza  è  giunta  del  traduttore. 
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te  è  ma  a  dire  questo  fu  sempre  agevolissi- 
mo, e  ve ra mente  dovette  essere  a  te  a  la  cut 
natura  è  tale,  che  eziandio  seoza  dottrina  pa- 
re dovere  essere  stata  moderata;  ed  oltre  a 
questo  sì  fatta  Y  hai  avuta,  die  eziandio  una 
natura  Tiziosissima  potevi  rilevare  e  corregge- 
re.  Tu  resistendo  alla  pecunia ,  a'  diletti ,  al- 
la cupidità  di  tutte  le  cose,  come  tu  fai,  sa- 
rà, credo,  no  grande  rischio  che  uoo  mercatan- 
te importuno,  uno  pubblicano  alquanto  cupido 
tu  non  possi  reprimere.  E  questo  dico  de'  no- 
stri cittadini;  perocché  i  Greci  di  codesta  pro- 
vincia, vivendo  tu  al  modo  detto,  cosi  li  con- 
sidereranno ed  aranno  in  ammirazione-  come 
uno  degli  antichi  passali,  de'  quali  si  legge  ne- 
gli annali  anzi  come  un  uomo  divino  che  e- 
glino  di  cielo  reputino  disceso  in  codesta  pro- 
vincia. E  queste  cose  ti  scrivo  ora  non  per- 
chè tu  le  faccia ,  anzi  perchè  e  d'  averle  tu 
fatte,  e  di  farle  t'  allegri.  Perocché  troppo  è  co- 
sa gloriosa  essere  slato  in  Asia  tre  anni  con  som- 
ma signoria  per  tal  modo,  che  niuna  statua» 
niuna  dipintura,  ninno  vaso,  niuno  vestimen- 
to, niuno  servo,  niuna  bellezza  d'altrui,  niuna 

')  //  testo:  sicut  est  dimcillimum. 

a)  //  testo:  tibi  et  fuit  hoc  semper  facillimum,  et 
vero  esse  debuit. 

3)  Lata  traduzione  del  seguente  hrano:  Nara  Graeci 
quidem  sic  te  ita  viventem  intuebuntur ,  ut  quen- 
dam  ex  annalium  memoria. 
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condizione  o  paltò  di  danari,  delle  quali  tutte  co- 
se abbonda  codesta  provincia,  dalla  somma  in- 
tegrità e  contenenza  t'  abbia  sviato  o  rivolto. 
E  qual  cosa  si  può  trovare  sì  eccellente  e  de- 
siderabile, come  codesta  virtù  e  temperanza 
d'  animo  e  moderazione  non  essere  occulta 
nelle  tenebre  nè  nascosa,  anzi  nella  luce  d'  A- 
sia,  negli  occhi  di  cosi  nobilissima  provincia, 
e  negli  orecchi  d'ogni  gente  e  nazione  essere 
posta  questa  fama?  Che,  quando  tu  vai  perla 
provincia,  non  si  spaventano  gli  uomini  per 
lo  tuo  avvenimento  f,  non  sono  consuma- 
ti per  le  tue  spese,  non  si  commuovono  per 
la  tua  giunta;  anzi,  dovunque  tu  vieni,  è  in  co- 
mune ed  in  particolare  grandissima  letizia,  pa- 
rendo ad  ogni  città  ricevere  uno  guardatore, 
non  uno  tiranno;  ed  ogni  casa  un  oste ,  non 
uno  rubatore. 

Nelle  quali  tutte  cose  già  la  lunga  usanza 
t'  ha  ammaestrato.  Ma  non  basta  a  te  solo  a- 
vere  questa  virtù  a,  ma  vuoisi  guardar  mol- 
to diligentemente  dintorno,  per  modo  che  in 
questa  custodia  della  provincia  non  solamente 
tu,  ma  tutti  i  ministri  ed  ufficiali  del  tuo  im- 
perio, ed  ai  compagni  nostri  ed  ai  cittadini  ed 

J)  //  lat:  non  itineribos  tuis  perterreri  homines  ? 

9)  Il  lat:  His  autem  in  rebus  iam  te  usua  ipse  prò- 
fecto  erudivit,  nequaquam  satis  esse,  ipsum  hasce 
L  a  bere  yirtutes. 
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alla  Repubblica  paia  che  siate  deputali,  ed  at- 
tenti: benché  tu  hai  sì  fatti  legati,  che  easi  per 
se  slessi  aranno  cura  della  loro  dignità  ed  o- 
nori;  tra  i  quali  e  per  onore,  e  per  dignità,  e  per 
etade  Tuberone  è  il  maggiore,  il  quale,  credo  , 
spezialmente  perchè  scrive  storie,  molti  da'  suoi 
annali  potere  eleggere  cui  e*  voglia  e  possa  se- 
guire: ed  Alieno  per  animo  e  per  benevolen- 
za è  tutto  nostro,  eziamdio  molto  più  per  si- 
militudioe  di  vita.  Che  dirò  io  di  Gratidio, 
il  quale  io  so  certamente  così  affaticarsi  per 
la  sua  fama,  che  oltre  a  questo  egli  si  sforzi 
di  dimostrare  inverso  noi  amor  fraternalesco  1  ? 
Il  questore  tu  hai  eletto  non  per  tuo  giudizio, 
anzi  colui  che  la  sorte  ti  diede.  Costui  si  con- 
viene per  sua  spontanea  volontà  essere  mode- 
rato, ed  a*  tuoi  ordini  e  comandamenti  obbe- 
dire. Tra'  quali  sopraddetti  se  alcuno  ve  ne 
fosse  alquanto  disorrevole  o  meno  onesto ,  tu 
il  sotterrai  in  quanto  per  se  stesso  facesse  contra 
quelle  leggi,  alle  quali  egli  è  obbligato;  ma  non 
sotterrai  che  quella  balia,  la  quale,  per  ono- 
rarlo tu  gli  avessi  largita  ,  egli  f  usasse  a  suo 
acquisto  disonesto  *.  E  questo  dico  perchè  non 
mi  piace,  e  spezialmente  essendo  già  i  costumi 

>)  La  Crusca  cita  questo  esemplò  alla  voce  fra- 
tellctco  secondo  due  mss.  uno  di  Giovambattista  Stroz- 

per  Vediz.  del  Fontani 
a)  Il  lai:  ad  quaestum  uteretur. 
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trascorsi  a  troppa  agevolezza,  ed  alla  cupidità, 
ed  alla  ambizione,  cbe  tu  cerchi  minutamente 
ogni  loro  utile  acquisto  e  che  tu  voglia  qua- 
si cercare  ognuno  di  loro;  ma  basta ,  secondo 
la  fede  che  tu  trovi  in  essi,  tanto  ti  fidi  e  com- 
metta a  ciascuno.  E  questo  basterà  osservare 
in  coloro,  i  quali  la  Repubblica  t'  ha  dati  per 
compagni  ed  aiutatori  delle  faccende  pubbliche; 
in  costoro  tu  terrai  il  modo,  il  quale  ora  t'  ho 
detto  a. 

Ma  quegli»  i  quali  tu  hai  voluto  avere  teco 
del  numero  di  quegli  che  t'  erano  congiunti , 
come  domestici  e  casalinghi  famigliari,  ovvero 
hai  procurali  da  amici  o  parenti,  i  quali  so- 
gliono essere  chiamati  della  schiera  del  retto- 
re \  di  questi  tali  non  solamente  i  difetti  fat- 
ti, ma  eziamdio  tutti  i  loro  delti  sono  da  ri- 
putare nostri  Ma  tu  hai  con  teco  di  questo 
numero  sì  fatti ,  che  quegli  che  dirittamente 

')  II  testo:  Scrutar!  te  omnes  «ordes. 

a)  //  lat.  Atque  inter  hos,  eos,  quo*  libi  coraltes 
et  adiutore*  negotiorurn  pubblicorum  dedit  ipsa  res 
pubblica,  dumtaxat  finibus  bis  praestabis,  quos  an- 
te praescripsi. 

*)  JZ  lat.  ex  cohorte  praetorìa. 

4)  Il  lat.  Quos  vero  aut  ex  domesticis  convictio- 
nìbus,  aut  ex  necessari  apparitiouibu»  tecnm  esse 
robusti,  qui  quasi  ex  cohorte  praetoris  appellar!  so- 
lent,  horum  non  modo  facta,  sed  etiam  dieta  omnù 
praestanda  nobis  lunt. 
66 
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si  portano,  agevolmente  tu  gli  puoi  conoscere, 
scegliere,  ed  amare;  ma  quegli  che  meno  sì 
curano  della  loro  fama  1  tu  gli  puoi  agevol- 
mente raffrenare  ;  da'  quali ,  essendo  tu  rozzo 
e  nuovo  nel  reggimento,  pare  che  la  tua  libe- 
ralità possa  essere  stata  ingannata:  perocché 
ciascuno  quanto  è  migliore,  tanto  più  malage- 
volmente sospetta  gli  altri  essere  malvagi.  Ma 
ora  in  questo  terzo  anno  abbi  la  integrità  e 
saldezza  della  tua  virtù,  la  quale  hanno  avuto 
gli  anni  dinanzi;  ed  oltre  a  questo  sia  con  più 
cautela  e  maggiore  diligenza.  Sieno  gli  orecchi 
tuoi  tali,  che  quello  che  odono  si  creda  per 
tutti  averlo  udito,  non  sieno  tali  che  in  essi 
filtizziamente,  o  simulatamente  per  cagione  di 
guadagno  si  possa  susurrare  o  pispigliare.  Sia 
il  tuo  anello,  con  che  tu  suggelli,  non  a  mo- 
do di  un  vaso  che  stia  per  casa  a,  ma  sia  un 
altro  te,  e  non  sia  ministro  dell'altrui  volon- 
tà, ma  certissimo  testimonio  della  tua.  L*  en- 
trata da  te  sia  conceduta  a  qual  numero  ed 
a  tanti,  a  quanti  i  nostri  maggiori  vollono  ed 
ordinarono  \  i  quali  concedettono  questo  non 
in  luogo  di  beneficio,  anzi  in  parte  di  fatica 
e  gravezza;  e  non  indifferentemente  ad  altri, 

x)  U  lat.  aexistimationi  tnae.' 
9)  Che  stia  per  casa,  glossema  del  traduttore. 
*)  Accensus  sit  eo  numero,  quo  eum  maiores  no- 
stri esse  Toluerunt:  così  il  latino. 
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che  a'  loro  liberti,  questo  permettevano:  i  quali 
liberti  aveano  quasi  per  servi,  e  come  a' servi  co- 
mandavano e  signoreggiavano.  Sia  ogni  tuo  fer- 
roviere e  littore  dimostratore  non  della  sua  be- 
nignità e  dolcezza,  anzi  della  tua;  e  quelli  frusti, 
cioè  fragelli,  e  quelle  scure,  o  mannaie  che  porta- 
no, più  dimostrino  segno  della  dignità  dell'  uffi- 
cio tuo,  che  della  signoria  o  forza.  Sia  al  postut- 
to manifesto  a  tutta  la  provincia,  che  a  te  la 
salute  di  tutti  quelli,  i  quali  tu  reggi,  la  fama, 
i  figliuoli,  le  ricchezze  sono  carissime.  Del  tut- 
to abbiano  questa  openione,  che,  non  sola- 
mente a  quegli  che  alcuna  cosa  ricevessono, 
ma  eziamdio  a  quegli  che  Y  avessono  data,  tu 
sarai  mimicissimo,  se  tu  il  potrai  risapere.  Nè 
non  si  troverà  niuno  che  dia,  quando  vedran- 
no chiaramente  che  niente  si  possa  impetrare 
per  mezzanità  di  coloro,  i  quali  si  mostrano 
di  potere  molto  appo  te.  Non  va  però  questo 
mio  parlare  a  questa  intenzione,  eh*  io  voglia 
che  tu  sia  in  verso  i  tuoi  troppo  duro,  o  trop- 
po sospettoso;  perocché,  se  ve  n'  è  niuno  che 
per  ispazio  di  due  anni  passati  non  sia  venu- 
to in  suspezione  d'  avarizia  (come,  secondo 
eh'  io  odo,  Orsio  Cherippo,  e  Labeone,  e 
perdi'  io  gli  conosco,  così  credo),  non  è  alcu- 
na cosa,  la  quale  a  costoro,  e  qualunque  altro 
di  simile  condizione,  io  non  reputi  che  si  pos- 

')  //  lat.  Caesium. 
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sa  ragionevolmente  commettere  e  fidare.  Ma 
se  alcuno  è,  nel  «male  tu  abbi  già  incappato, 
e  del  quale  tu  alcuna  cosa  abbi  sentito,  a  co- 
stui niente  ti  fida,  e  niuna  parte  della  tua  fa- 
ma a  lui  commetti.  E  questo  basta  di  quegli 
che  sono  della  tua  famiglia 

Nella  provincia  se  alcuno  ve  n*  è,  il  quale 
in  tua  dimestichezza  del  tutto  sia  entrato,  che 
noi  non  V  avessimo  conosciuto  innanzi,  a  co- 
stui quanto  sia  da  credere  provvedi;  non  per- 
chè molti  di  codesta  provincia  non  possano 
essere  buoni  uomini;  ma  questo  possiamo  spe- 
rare, ma  giudicarlo  è  cosa  pericolosa  ;  peroc- 
ché la  natura  di  ciascuno  è  coperta  da  mol- 
ti viluppi  e  da  dissimulazioni,  e  quasi  da  ve- 
lamento  e  cortina  è  ricoperta  :  la  fronte ,  gli 
occhi  ed  il  volto  spesse  volte  mentono,  ed  il 
parlare  spessissimamente.  Per  la  qual  cosa  co- 
me puoi  tu  trovare  in  tale  generazione  d*  uo- 
mini di  quegli  che  per  cupidità  di  pecunia  so- 
no condotti,  i  quali  sieno  senza  tutti  questi 
difetti,  da'  quali  noi  non  possiamo  essere  di- 
svelti, e  che  amino  di  cuore  te,  uomo  estra- 
nio, e  non  piuttosto  afDue  di  loro  utilità  fin- 
gano T  amore?  A  me  pare  troppo  gran  fatto 
trovarne  alcuno,  spezialmente  se  questi  mede- 
simi uomini  quasi  niuno,  che  sia  senza  uffi- 
cio, amano,  e  tutti  i  pretori  sempre  amano. 

')  Glossema  del  traduttore. 
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Tra1  quali  se  atomo  per  avventura  tu  ne  co- 
nosci più  amatore  di  te  che  del  tempo  o  dei. 
V  ufficio  Via  quAl  cosa  può  intervenire,  co- 
stui tra*  tuoi  volentieri  lo  scrivi,,  ed  annove- 
ra. Ma  se  tu  non  vedi  questo,  ninna  genera- 
zione dèi  più  schifare  d'  avere  in  tua  famiglia- 
rità; perocché  tutti  questi  sanno  tutte  le  vie 
delle  pecunie,  e  per  pecunia  ogni  cosa  fanno, 
e  non  si  curano  di  riguardare  la  fama  di  co- 
lui, con  cui  non  hanno  a  vivere  o  rimanere. 
Ed  eziamdio  de*  Greci  medesimi  diligentemen- 
te si  vogliono  fuggire  alcune  famigliaritadi,  ec- 
cetto uomini  pochissimi,  se  alcuni  ne  sono 
degni  dell'  antica  Grecia;  perocché  molti  di  lo- 
ro sono  sì  fallaci  e  levi ,  per  la  lunga  servitù 
a  troppa  summissione  avvezzi,  ed  a  Iusioghe; 
i  quali  io  tutti  giudico  dover  esser  trattati 
cortesemente;  ma  ciascun  ottimo  dico  dover 
esser  congiunto  al  tuo  ostello,  ed  alla  tua  a- 
micizia:  ma  la  troppa  dimestichezza  di  loro  non 
è  cosi  fedele,  perocché  non  ardiscono  contrap- 
porsi, o  contradire  alle  nostre  volontà,  ed  han- 
no invidia  non  solamente  a'  nostri,  ma  eziam- 
dio a'  suoi. 

Ora  io,  il  quale  nelle  dette  cose  temo  ch'io 
non  sia  un  poco  duretto,  volendo  esser  cauto 
e  diligente,  che  animo  credi  tu  ch'io  abbia 
de'  servi,  i  quali  in  ogni  luogo,  ma  spezialmente 

.')  O  ddi'  officio  non  è  del  latino; 
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nelle  provincie  noi  dobbiamo  reggere  e  rifre- 
nare? Della  qual  cosa  molto  si  potrebbe  dire, 
ma  questo  eh'  io  dirò  è  brevissimo ,  ed  age- 
volmente si  può  ritenere  io  memoria,  cioè  ebe 
essi  si  portino  si  in  codeste  andate  d'  Asia , 
come  se  tu  andassi  per  la  via  Appia ,  e  che 
essi  non  reputino  essere  alcuna  differenza  di 
giugnere  a  Traili,  o  di  venire  a  Formia.  E  se 
tra'  servi  tuoi  ve  n  è  alcuno  singolarmente  fe- 
dele, sia  occupato  ne*  falli  di  casa,  e  nelle  co- 
se private;  ma  nelle  cose  che  appartengono  all'uf- 
ficio del  tuo  imperio,  ed  alcuna  parte  della  Repub- 
blica, di  quesle  cose  niente  s'  impacci:  perocché 
molte  cose,  le  quali  si  potrebbono  a'  servi  fedeli 
ragionevolmente  commettere ,  nondimeno,  per 
fuggire  il  parlare  ed  il  biasimo,  non  si  vogliono 
loro  attillare.  Ma  io  non  so  come  il  mio  dire  s'  è 
corso  a  forma  di  dottrina  e  comandamenti , 
non  avendomi  io  proposto  questo  nei  principio; 
perocché  io  non  veggio  quello  eh'  io  mi  deb- 
bia insegnare  a  colui ,  il  quale  io  conosco,  in 
questi  fatti  del  reggimento  y  non  essere  sotto 
me  per  prudenza  e  conoscimento,  e  per  usan- 
za ed  esercizio  essere  sopra  me.  Non  ostan- 
te questo  io  ho  reputato  che  solo  la  mia  au- 
toritarie sia  aggiunta  a  quello  che  tu  mede- 
simo fai,  ed  a  te  medesimo  ogni  tuo  fatto»  e  mio 
detto  essere  più  giocondo.  Per  la  qual  cosa  questi 
sieno  i  fondamenti  della  tua  dignilade:  prima, l'in- 
tegrità e  continenza  tua,  poi.,  che  tutti  quegli  che 
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sono  teco  siano  vergognosi  e  moderali.  Oltre 
a  ciò  l'  elezione  delle  domestichezze  di  que- 
gli della  provincia  e  de'  Greci  molto  cauta  e 
diligente  sia.  Della  famiglia,  cioè  de  servi  tuoi 
grave  e  costante  disciplina;  le  quali  cose  es- 
sendo oneste  in  questi  nostri  fatti  privati  e  co- 
tidiani,  in  sì  grande  signoria,  essendo  già  sì 
corrotti  i  costumi ,  ed  in  una  provincia  cor- 
rompi tr ice  di  tutti  i  rettori  1 ,  cose  divine 
più  che  umane  conviene  che  appaiano.  Que- 
sta forma  e  ordinamento  di  vivere ,  e  que- 
sta disciplina  può  sostenere  ,  in  ogni  tuo  sta- 
tuto e  giudicio,  quella  severitade,  la  quale  tu 
hai  usata  in  certe  cose,  delle  quali  alcuna  ma- 
lavoglienza  con  mia  grande  letizia  noi  abbiamo 
ricevuta.  E  questo  tieni  per  certo,  salvo  se  tu 
non  reputassi  eh'  io  mi  curassi  della  querela 
d'  uno  non  so  che  uomo ,  chiamato  Paconìo , 
non  greco,  ma  piuttosto  di  Misia,  o  di  Frigia, 
o  di  quelle  di  Tusciano  %  uomo  furioso  e  di- 
sorrevole, della  cui  disonestissima  gola  tu  ca- 
vasti la  disonestissima  cupidità  con  somma  e- 
quitade  e  dirittura. 

Le  dette  cose,  e  tutte  Y  altre  piene  di  seve- 
ritade e  vigore,  le  quali  tu  hai  fatte  e  co  [isti- 
tuite in  colesta  provincia  non  sarebbe  agevo- 
le cosa  a  «noi  poterle  sostenere  senza  somma 

*)  IL  lat.  tam  corroptrice  provincia. 
a)  U  lat.  Tuscenii. 
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integri  (ade.  Onde  fa'  che  sempre  sia  in  tenere 
ragione  somma  severitade  e  dirittura,  pure  che 
ella  non  sia  variata  per  amicizia  l,  ma  si  con- 
servi sempre  iguale  e  d'  nno  modo.  E  poco 
gioverebbe  che  tu  per  te  proprio  tenessi  ra- 
gione con  equità  e  diligenza,  se  questo  mede- 
simo non  facessono  coloro ,  a'  quali  tu  com- 
metti parte  alcuna  del  tuo  ufficio.  E  pare  a 
me,  che  in  governare  codesta  provincia  non 
vi  sia  moltitudine  e  varietà  di  faccende,  anzi 
al  tutto  sta  nel  tenere  ragione.  Nella  qual  co- 
sa quello  che  bisogna  sapere  negli  ordini  del- 
la provincia,  la  forma,  è  cosa  chiara  ed  es- 
pedita. Vuoisi  oltre  il  sapere  aggiugnere  la 
costanza  e  la  gravità,  la  quale  non  solamente 
resista  al  piacere  per  1'  amicizia,  ma  eziamdio 
ne  levi  ogni  sospezione.  Debbesi  eziamdio  ag- 
giugnere agevolezza  3  in  dare  audienza,  man- 
suetudine nel  giudicare,  in  mostrare  aver  ben 
fatto  3  e  satisfare  e  conferire  diligenza.  Per 
le  quali  cose  Gneo  Ottavio  fu  poco  tempo  fa 
riputato  da  tutti  molto  suave  e  benigno,  nel 
cui  reggimento  il  primo  littore,  o  berroviere 
tacelte  senza  vietar  la  venula,  e  non  bisogna- 

.*)  Il  lat.  gratia. 

9)  Man.  una  agevolezza.  Questo  e  uno  degli  er- 
rori incorsi  nel  testo  del  Fontani,  da  lui  corretto 
in  fine  del  libro,  ma  religiosamente  copiato  e  con- 
servato  dal  Manzi» 

*)  Glossema  del  traduttore. 
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va  dire;  il  tale  vuole  entrare     ciascuno  par- 
lò quante  volle  gli  piacque ,  e  quanto  lunga- 
mente egli  volle.  Nelle  quali  cose  egli  sareb- 
be forse  paruto  troppo  dolce  ed  agevole,  se 
con  questa  agevolezza  non  si  fosse  scusata 
e  d illesa  quella  severità;  cioè  che  erano  co- 
stretti da  lui  gli  uomini  della  parte  di  Sii- 
la, quelle  cose,  che  per  forza  e  per  paura 
(V  altri  aveano  tolte ,  restituire*  Quello  che 
essi,  trovandosi  negli  uffici,  aveano  statuito  ed 
ordinato  ingiuriosamente,  a  quelle  medesime 
leggi,  dopo  T  ufficio  loro,  conveniva  che  essi 
fossono  obbedienti.  Questa  severità  d'  Ottavio 
parrebbe  acerba,  se  molti  condimenti  d'  uma- 
nità non  la  mitigassono.  E  se  questa  mansue- 
tudine è  grata  ed  accetta  a  Roma,  dove  è  tan- 
ta arroganza,  dove  è  si  smisurata  libertà,  do- 
ve è  infinita  licenza,  cioè  sfrenamento  degli  uo- 
mini, dove  al  postutto  sono  tanti  ricorsi  a  co- 
tanti uffici  %  tanto  aiuto ,  tanta  forza ,  tanta 
autorità  del  senato,  quanto  più  può  essere  la 
benignità  del  pretore  gioconda  a  tutti  nella 
provincia  d'  Asia  ?  nella  quale  provincia  sì 
grande  moltitudine  di  cittadini ,  tanti  compa- 
gni, tante  terre  ,  e  tante  cittadi  senza  altro  ri- 
corso guardano  al  cenno  d'  un  uomo  solo;  do- 

*)  Il  lai.  HU  rebus  nuper  C.  Octavius  iucun- 
dissimai  fuit;  apad  qaem  primam  lictor  qnievit  ; 
tacuit  accensus. 

9)  //  lat.  ha  solamente  tot  magistrato*. 
67 
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ve  è  ninno  aiuto ,  e  niuno  a  cui  si  possa  altri 
lagnare,  niuno  senato,  niuna  tenzione,  cioè 
parlamento.  Onde  all'uomo  grande  appartie- 
ne, essendo  naturalmente  moderato,  ed  oltre 
a  ciò  per  dottrina  e  per  istudio  di  ottime  ar- 
ti e  scienze  ammaestrato,  portarsi  si  in  così 
grande  ufficio,  che  niuna  altra  signoria  o  rifu- 
gio si  desideri  per  coloro,  a'  quali  egli  è  so- 
prapposto. 

Quello  Ciro  di  Senofonte  filosofo,  scritto  non 
secondo  la  verità  della  storia ,  anzi  per  figu- 
rare giusto  imperio  e  signoria  ;  del  quale  Ci- 
ro il  detto  filosofo  congiugne  la  somma  gravi- 
tà con  una  singolare  piacevolezza  ,.  I  quali  li- 
bri non  senza  cagione  quello  nostro  Africano 
non  solea  mai  por  giù,  nè  lasciarseli  uscire  di 
mano;  perocché  in  essi  Senofonte  non  preter- 
mise niuno  ufficio  di  diligente  e  moderata  si- 
gnoria. Le  quali  cose,  se  colui  che  doveva 
sempre  regnare,  e  mai  non  tornare  a  vita  pri- 
vata ,  cosi  osservò ,  quanto  maggiormente  le 
debbono  in  se  ritenere  ed  avere  coloro,  a'  qua- 
li è  data  la  signoria  per  modo ,  che  essi  la 
debbano  porre  giù  e  restituire,  ed  ai  quali  da 

')  Sintassi  alquanto  irregolare  ed  oscura.  Il  lai. 
Cyru»  ilio  a  Xenophonte  non  ad  historiae  fidera, 
scriptu»,  sed  ad  effigiem  justì  imperli;  cujus  stim- 
ma gravitas  ab  ilio  philosopbo  cum  sinculari  comi- 
tato coniungitur  ;  ecc.  si  sic  coluit  ille. 
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quelle  leggi  I'  ufficio  è  commesso  e  dato,  alle  ' 
quali  hanno  a  tornare  ad  essere  sottoposti  ? 
E  veramente  a  me  pare  che  ogni  cosa  si  deb- 
ba ridurre  da  quegli  che  reggono  altrui  a  que- 
sta intenzione  e  fine,  cioè  che  coloro,  i  quali 
saranno  sotto  il  loro  imperio,  siano  quanto 
più  possono  beatissimi  e  felici.  La  quale  cosa 
che  tu  V  abbi  sempre  avuta  nel  principale  pro^ 
posilo,  e,  dal  principio  che  tu  per?enisli  in 
Asia,  sempre  osservata,  è  cosa  detta  e  cele- 
brata per  lo  parlare  di  tutti,  e  per  fama  co- 
stante e  ferma.  Conviensi  non  solamente  a  co- 
loro che  sono  soprapposti  accompagni,  ed  ai  cit- 
tadini, ma  eziandio  a  quegli  che  sono  sopra  i 
servi,  e  sopra  le  bestie  mute,  servire  ai  como- 
di ed  alle  utilitadi  di  coloro,  i  quali  essi  han- 
no in  governo.  La  qual  cosa  io  veggio  esse- 
re tra  tutti  concordevole  fama  da  le  con  som- 
ma diligenza  essere  osservata:  perocché  niuno 
debito  nuovo  le  città  hanno  fatto;  e  molte  di 
quelle  da  vecchi  e  gravi  debiti  si  sa  per  te 
essere  liberate;  molte  terre  ruinate  e  quasi  ab- 
bandonate (  tra  le  qnali  f  una  è  la  nobilissi- 
ma della  Ionia,  Y  altra  di  Caria,  Samo  ed  A- 
lica masso)  per  te  essere  recreate;  non  essere 
nelle  terre  alcuna  divisione  o  sedizione,  niu- 
na  discordia.  Tu  bai  provveduto  che  le  città 
sieno  rette  e  governate  pc'  consigli  degli  uo- 
mini maggiori  e  da  più;  hai  levati  i  ladronec- 
ci de'  malandrini  di  Misia ,  le  zuOe  ed  ucci- 
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sioni  in  molti  luoghi  hai  repremute;  pace  for- 
mala e  consti  (mia  in  tutta  la  provincia;  e  non 
solamente  per  le  strade,  e  per  Io  contado,  ma 
molli  più  e  maggiori  nelle  terre  *  i  ladronec- 
ci ,  ed  i  furti  appaiono  essere  cacciati.  Hai 
rimossa  dalla  fama,  e  dalle  ricchezze,  e  dalla 
quiete  e  riposo  degli  uomini  ricchi  quella  a- 
cerbissima  calunnia,  cioè  la  falsa  accusazione, 
che  soleva  essere  ministra  dell'  avarizia  de'  pre- 
tori. Le  spese,  e  i  tributi  delle  ci  itati  i  ,  e  di 
tutti  quelli  che  ne'  loro  distretti  abitano,  sono 
igualmente  comportati.  Dicesi  Y  entrare  a  te 
essere  agevolissimo,  i  tuoi  orecchi  sempre  a- 
perti  alle  querele  d'ognuno;  niuno  per  povertà, 
o  per  solitudine  non  solamente  di  poter  venire 
al  tuo  tribuoale,  dove  il  popolo  tutto  ha  en- 
trata, ma  eziandio  della  tua  casa,  e  della  tua 
camera  non  essere  schiuso:  alla  perfine  in  lut- 
to lo  imperio  tuo  niuna  cosa  acerba,  niuna 
crudele  trovarsi,  anzi  ogni  cosa  trovarsi  piena 
di  clemenza,  di  mansuetudine,  e  di  umanità. 

Come  è  grande  S)  tuo  beneficio  d'  aver 
liberata  V  Asia  dallo  iniquo  e  grave  tributo, 
o  vettigale  degli  edili,  che  facevano  gran- 
di spettacoli  e  giuochi  fare  per  sollazzo  del  po- 
polo a;  delle  quali  cose  noi  n'  abbiamo  gran- 

')  Manca:  et  fanorum. 

■)  Glossema  del  traduttore.  Nota  costrutto  ;  cioè 
facevano  (are  grandi  spettacoli  ec. 
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di  malavoglienze!  Che  se  un  nomo  nobile  si 
lamenta  pubblicamente  te  avergli  tolto  dugeu- 
to  migliaia  di  sesterzi  ;  per  aver  comandato 
che  pecunia  non  si  desse,  e  non  si  potesse  da- 
re per  fare  detti  giuochi,  quanta  pecunia  sa- 
rebbe quella  che  monterebbe,  se  a  ciascuno 
che  facesse  i  giuochi  a  Roma,  (la  qual  cosa 
era  già  introdotta)  altrettanta  se  ne  dovesse  '? 
I  quali  lamenti  degli  uomini  nostri  con  quel- 
lo consiglio  e  provvedimento  noi  abbiamo  vin- 
to ed  oppresso.  Il  quale  nostro  provvedimen- 
to in  Asia  non  so  come  si  sia  lodato,  ma  cer- 
to a  Roma,  con  ammirazione  non  mezzana, 
è  commendato  ;  e  questo  è  che,  essendo  per 
farsi  uno  tempio  ed  una  memoria  di  noi  dal- 
le cittadi  d'  Asia,  imposta  e  deliberata  la  pe- 
cunia; quantunque  questo,  per  i  miei  grandi 
meriti  e  servigi,  e  per  li  tuoi  grandissimi  be- 
nefìci, avessono  fatto  di  loro  volontà;  e  no- 
minatamente la  legge  permetteva  ohe,  per  fare 
tempio  e  memoria,  fosse  licito  ricevere;  ed  ol- 
tre a  ciò  quello  che  si  donava  non  fusse  per 
perire,  anzi  per  rimanere  negli  adornamenti 
del  tempio,  sicché  non  a  me,  anzi  piuttosto 
al  popolo  romano,  ed  agli  Dii  immortali  pa- 
rca  essere  dato  ;  nondimeno  quello  dono , 
in  che  era  orrevolezza  e  dignità,  eravi  la  leg- 

«)  Le  Stampe:  altrettanta  se  no  dovesse,  la  qual 
cosa  era  già  introdotto? 
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ge,  eravi  !a  volontà  di  coloro  che  il  faceva* 
no,  riputai  io  di  non  riceverlo  si  per  altre  ra- 
gioni, e  sì  per  questa;  acciocché  quegli,  a'  qua- 
li non  era  dovuto  dare,  nè  era  licito  riceve- 
re, con  animo  più  paziente  portassono  quello 
tuo  ordinamento.  Onde  fa'  d'  attendere  eoo 
tutto  f  animo  e  con  ogni  tuo  studio  in  que- 
sta forma  x  e  modo  e  ragione,  la  quale  in  si- 
no ad  ora  tu  bai  usata,  cioè  che  quegli,  li 
quali  alla  tua  fede  e  potestà  il  Senato  ed  il 
popolo  romano  ha  commessi  e  fidati,  tu  ami, 
e  per  ogni  modo  difenda,  e  che  tu  vogli  eh'  e* 
sieno  beatissimi.  Perocché  se  la  sorte  t'  aves- 
se soprapposlo  a  quegli  d'  Africa  ,  o  agli  Spa- 
gnuolì,  o  a'  Galli,  crudeli  e  barbare  nazioni, 
nondimeno  alia  tua  umanità  converrebbe  prov- 
vedere a'  loro  comodi,  ed  alla  loro  utilitade  e 
salvezza  servire.  Ma  essendo  noi  soprapposti 
a  quella  generazione  d'uomini,  nella  quale 
non  solamente  sia  a  V  umanitade,  ma  eziandio 
da  loro  essere  pervenuta  negli  altri  si  crede, 

certo  a  costoro  spezialmente  noi  la  dobbiamo 

. 

')  La  Stampa  del  Manzi  legge:  in  questa  fama. 

a)  Quantunque  il  latino  legga  sit,  purea  noi  sem- 
bra che  fosse  più  confacente  alV  indole  della  ver- 
sione  il  leggere  si  è:  nel  che  vie  più  ci  confermia- 
mo osservando  tradotto  il  putetur  soggiuntivo  nel 
si  crede  presente  Indicai.;  di  fatto  il  Cesari  pure 
tradusse  nel  modo  indicato. 
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mostrare  ed  usare,  da'  quali  noi  1'  abbiamo  ri- 
cevuta. Imperocché  questo  non  mi  vergognerò 
di  dire,  spezialmente  avendo  tenuta  tale  vita,  o 
falle  sì  fatte  cose,  nelle  quali  non  può  trovarsi 
alcuna  sospezione  di  pigrizia,  o  di  levitade:  on- 
de dico,  che  quelle  cose  che  noi  abbiamo  ac- 
quistate, con  quegli  studi  e  con  quelle  arti 
1"  abbiamo  ottenute,  le  quali  sodo  state  date, 
e  pervenute  a  noi  dalle  scritture  e  dottrine  di 
Grecia.  Per  la  qua!  cosa ,  oltre  alla  comune 
fede,  la  quale  a  tutti  si  dee  servare,  speziai- 
mente  noi  a  questa  generazione  d'  uomini  pa- 
re che  siamo  più  tenuti  di  servare,  acciocché 
a  quegli,  per  la  cui  dottrina  noi  siamo  am- 
maestrati, noi,  quello  che  da  loro  medesimi  ab- 
biamo apparato,  vogliamo  rendere  prontamente. 

Quello  principe  d'  ingegno  e  di  dottrina  Pla- 
tone, allora  dovere  essere  beate  le  Repubbli- 
che reputò,  quando  e  gli  uomini  dotti  e  savi  le 
prendessono  a  reggere,  o  vero  quando  quegli, 
che  le  reggessono,  avessono  posto  ogni  loro 
studio  nella  dottrina  e  nella  sapienza  Que- 
sta congiunzione  della  potestade  e  reggimento, 
e  della  sapienza  reputò  egli  essere  cagione  di 
salute  alle  città.  La  quale  cosa  successe  alcuno 
tempo  a  tutta  la  nostra  Repubblica:  ma  ora  per 
certo  a  codesta  provincia  è  intervenuto ,  cioè 
che  colui  avesse  in  lei  somma  potestà  ,  a  cui 

«)  Nobile  modo  di  tradurre,  e  sublime  sentenza  !! 


536 

in  dottrina,  in  virtù,  io  umanità  acquistare  sia 
stato  molto  studio  da  sua  puerizia,  ed  in  questo 
abbia  posto  molto  tempo.  Per  la  qtfale  cosa 
provvedi  e  procura  che  questo  anno  ,  il  quale 
è  arroto  alla  tua  fatica,  paia  arroto  alla  salute 
<r  Asia  ;  poiché  ella  è  stata  più  felice  a  rite- 
nerti ,  che  noi  a  volertene  rivocare  ;  e  però 
fa'  che  la  letizia  della  provincia  alleggi  e  nu- 
trichi la  nostra  aspettazione  e  desiderio.  E  se 
tu  a  meritare ,  che  si  grandi  onori  ti  fu  s  so  no 
ronchiti,  che  mai  sì  grandi  non  so  che  sieno 
stati  fatti  ad  altri  ,  tu  sopra  ogni  altro  se*  sta- 
to diligeritissimo ,  molto  maggior  diligenza  tu 
dei  porre  a  questi  onori  conservare.  Onde  io 
di  questa  maniera  d*  onori ,  quello  che  io  ne 
riputava  ,  scrissi  a  te  per  addietro.  Che  sem- 
pre gli  ho  riputati ,  se  fussono  cosa  comune, 
essere  vili  :  se  fussono  ordinali  per  cagione  del 
tempo,  reputo  tali  onori  lievi:  ma  se  fussono  re- 
tribuiti per  premio  a'  tuoi  buoni  meriti,  sic- 
come è  stato  fatto  ,  io  reputo  che  tu  debbi 
durare  molla  fatica  in  conservare  i  detti  ono- 
ri. E  perocché  in  codeste  ciltadi  con  somma 
signoria  ed  imperio  ti  trovi,  nelle  quali  città 
tu  vedi  consecrate  le  tue  virtudi ,  e  collocate 
nel  numero  degli  Dii;  in  tutte  le  cose,  le  qua- 
li tu  ordinerai,  o  giudicherai,  o  farai,  tu  pen- 
serai quello  che  ti  convenga  fare  per  satisfare 
a  sì  grande  opinione  e  fama  che  gli  uomini 
hanno  di  te ,  ed  a  sì  grandi  giudici],  ed  a  sì 
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grandi  onori.  E  questo  farai  in  questo  modo; 
che  tu  provvegghi  e  consigli  a  tutti ,  che  tu 
medichi  le  incomodità  e  i  disagi  degli  uomini, 
provvegghi  alla  loro  salute,  e  che  uno  padre 
d'  Asia  tu  voglia  essere  chiamalo  e  tenuto. 

Ed  a  questa  tua  volontà  e  diligenza  grande 
difficoltà  fanno  i  pubblicani,  a'  quali  se  noi  ci 
contrappognamo,  quell'ordine,  il  quale  a  noi 
ci  s'  è  per  ottimi  meriti  obbligato ,  ed  il  qua- 
le per  noi  è  stato  congiunto  con  la  Repub- 
blica ,  e  da  noi ,  e  dalla  Repubblica  divide- 
remo. Ma  se  in  tutte  le  cose  noi  vorremo  lo- 
ro compiacere,  noi  sosterremo  che  infino  da' 
fondamenti  periscano  coloro  ,  de*  quali  non  so- 
lamente  la  salute,  ma  eziandio  le  comodità 
dobbiamo  procacciare.  Questa  sola  è,  se  noi  vo- 
gliamo veramente  pensare,  in  lutto  1'  impero 
luo  malagevolezza;  perocché  essere  astinente 
dell'  altrui ,  ritenere  tutte  le  cupiditadi ,  rifre- 
nare i  suoi  famigli  ed  uffiziali,  tenere  modo 
diritto  ed  iguale ,  renderti  agevole  in  udire 
le  cose  e  giudicare,  in  dare  a  udienza  ed  en- 
trata agli  uomini,  è  cosa  più  chiara  e  famosa 
ciré  malagevole:  perocché  non  è  posta  in  alcu- 
na fatica,  ma  in  uno  inducimento  e  proposilo 
d'  animo,  e  volontà.  Ma  quella  faccenda  e 
quistione  de'  pubblicani  quanta  acerbità  rechi 
a'  nostri  compagni  abbiamo  compreso  per  li 
nostri  cittadini,  i  quali  novellamente  in  torre 
via  le  dogane ,  e  gabelle  de*  porli  d*  Italia  non 
68 
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si  lagnavano  tanto  delle  gravezze  delle  doga- 
ne ,  quanto  d'  alcune  ingiurie  che  facevano  que- 
gli, che  le  aveano  a  riscuotere.  Onde  veggio 
quello  che  a'  nostri  compagni  interviene  nelle 
terre  remote,  avendo  udito  in  Italia  le  quere- 
le de  cittadini.  In  questo  portarli 1  si  che  tu 
contenti  i  pubblicani  ,  spezialmente  avendo 
comperate  care  le  gabelle  a,  e  pubbliche  en- 
trate ,  ed  insieme  con  questo  tu  non  lasci  pe- 
rire i  nostri  compagni,  cioè  quegli  d'  Asia., 
pare  che  si  richiegga  ad  una  divina  virtù,  ro- 
me è  la  tua.  £  prima  quanto  a'  Greci,  quel- 
lo che  è  loro  molto  acerbo  ,  cioè  che  siano 
sottoposti  a  pagare  vettigale  ,  non  dee  parere 
cosi  acerbo ,  perocché  senza  la  signoria  dei 
popolo  romano  ,  per  loro  proprii  statuti ,  egli- 
no  r  avevano  a  pagare.  Il  nome  de*  pubblica- 
ni non  debbono  spregiare,  o  avere  a  schifo  , 
non  potendo  essi  pagare  il  vettigale  se  non 
avessono  i  pubblicani,  quello  vettigale  ezian- 
dio, il  quale  Siila  igualemente  avea  loro  im- 
posto 9.  Ed  avere  i  pubblicani  Greci  non  es- 
sere meglio  (  nè  quegli  essere  più  cortesi  a  ri- 
scuotere i  vetligali  che  i  nostri ,  da  questo  si 

*)  Il  Fontani  corresse  nelV  ERRATA  portati;  ma 
è  chiaro  eh*  egli  dee  leggersi  portarti ,  siccome  ei 
pose  da  prima  nel  testo,  e  conforme  il  lat.  che  ha: 
Hic  te  ita  versa  ri,  ut  etc. 

*)  //  lat.  praesertim  publicis  male  redemptif. 

•)  Il  lat.  quod  ila  aequiliter  Sulla  descripterat 
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può  conoscere  che  nuovamente  1  tatti  quegli 
dell'  isole  che  erano  da  Siila  state  attribuite  a 
quegli  di  Rodi ,  ebbono  refugio  al  senato,  pre- 
gando, che  piuttosto  avessono  a  pagare  il  Mi- 
tigale a  nostri,  che  a  quegli  di  Rodi.  Onde 
il  nome  de'  pubblicani  coloro  non  debbono 
temere,  i  quali  sempre  furono  pagatori  de'  vet- 
tigali  ;  nè  quegli  il  debbono  avere  a  schifo , 
che  per  se  proprii  il  vettigale  non  hanno  po- 
tuto pagare  senza  i  pubblicani  ;  nè  quegli  il 
debbono  recusare  o  fuggire  che  1'  hanno  ad- 
domandato.  Oltre  a  ciò  pensi  V  Asia,  che  nin- 
na miseria  o  di  guerra  di  fuori,  o  di  loro  in- 
trinseche discordie  sarebbe  loro  mancata  ,  se 
sotto  questa  signoria  del  nostro  imperio  non  si 
fussono  trovati  a:  e  tale  signoria  non  poten- 
dosi ritenere  senza  il  pagamento  dei  vettigali 
per  alcun  modo»  con  animo  paziente  ricom- 
pri ed  acquisti  a  se  sempiterna  pace  e  riposo 
con  prezzo  d'  alcuna  parte  delle  sue  ricolte. 

E  se  1  il  nome  di  pubblicani  e'non  porteran- 
no con  animo  sdegnoso,  potranno  col  tuo  con- 
siglio e  prudenza  parere  1'  altre  cose  più  age- 
voli ;  e  possono  in  fare  ì  patti  non  attendere 
alla  Legge  Censoria,  anzi  piuttosto  all'  utile 
di  presto  spacciare  e  fare  i  loro  fatti  ed  alla 
liberazione  delle  molestie.  Puoi  eziamdio  tu  fa- 

*)  Manca  Caunii. 

a)  II  lat.  si  (Asia)  hoc  imperio  non  toneretur. 
*)  Mattea  §enua  ip«ura. 
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re  quello  che  tu  egregiamente  bai  fallo  e  fai, 
che  tu  rammenti  loro  quanta  sia  la  dignità 
de*  pubblicani ,  e  quanto  noi  siamo  obbligati 
a  quello  stato  ed  ordine  de'  pubblicani;  sì  che, 
rimoto  l'imperio  e  la  forza  della  tua  potestà 
e  signoria,  i  pubblicani  tu  congiuoga  co'  Gre- 
ci per  benevoglienza  e  per  autoritade.  Ed  ol- 
tre a  ciò  da  quegli  a'  quali  tu  hai  grandissi- 
mamente servito,  ed  i  quali  ti  sono  tenuti  d*  o- 
gni  cosa  ,  da  loro  tu  chiedi  questo  ;  che  con 
la  loro  agevolezza  soffermo,  che  quella  ami- 
cizia e  congiunzione,  la  quale  noi  abbiamo  co' 
pubblicani,  noi  possiamo  ritenere  e  conserva- 
re. Ma  perchè  ti  conforterò  io  di  queste  cose, 
le  quali  tu  non  solamente  puoi  fare  per  tua 
spontanea  volontà  senza  ammaestramento  d*  al- 
trui ,  ma  eziamdio  in  gran  parte  1'  bai  fatte? 
Onde  non  cessano  tuttodì  di  ringraziarci  one- 
stissime e  grandi  compagnie  di  pubblicani.  La 
qual  cosa  però  a  me  è  più  gioconda,  perchè 
quello  medesmo  fanno  i  Greci  d'  Asia,  e  ma- 
lagevole è  le  cose ,  che  per  comodità  e  utilità, 
e  quasi  per  natura  sono  diverse  e  riinole,  con- 
giugnerle con  volontà  e  benevolenza.  Ora  le 
cose  che  sono  scritte  di  sopra  non  ho  scritto 
per  ammaestrarli,  perocché  la  tua  prudenza  non 
ha  bisogno  d'  ammaestramenti  di  niuno  ;  ma 
a  me  nello  scrivere,  e  rammentare  la  tua  vir- 
tù è  stato  diletto:  benché  in  questa  lettera  io 
sono  stato  più  lungo  eh'  io  non  voleva,  e  eh' 
io  non  mi  pensai  dovere  essere. 
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Una  cosa  è ,  la  quale  io  non  cesserò  d'  in- 
segnarti e  mostrare,  oè  non  patirò  (quanto in 
me  sia)  che  tu  sia  lodato  con  eccezione.  Pe- 
rocché tulli  quegli  che  vengono  di  costà,  del- 
la tua  virtù  ed  integrità  ed  umanità  parla- 
no per  modo  ,  che  nelle  somme  lodi  tue  sola 
T  iracondia  biasimano.  Il  quale  vizio  essendo 
nella  vita  privata  e  cotidiana  riputato  d'  ani- 
mo lieve  e  fievole  molto  maggiormente  niu- 
na  cosa  è  tanto  sozza ,  quanto  alla  somma  si- 
gnoria aggiusterò  eziamdio  F  acerbità  natura- 
le. Onde  al  presente  non  torrò  a  fare  questo, 
cioè  quello  che  della  iracondia  si  suole  dire 
e  scrivere  per  gli  uomini  dottissimi ,  io  ora  ti 
scriva,  sì  perchè  non  voglio  essere  troppo  lungo, 
sì  perchè  ne'  libri  di  molti  tu  puoi  agevolmen- 
te quelle  medesime  cose  conoscere  e  vedere. 
Quello  che  è  proprio  ufficio  dell'  epistola  è  che 
colui ,  a  cui  si  scrive,  di  quelle  cose  sia  cer- 
tificato ,  le  quali  per  se  non  sa  :  questo  non 
reputo  dover  pretermettere:  che  a  noi  quasi 
tutti  rapportano  in  questo  modo:  dicono ,  che, 
quando  tu  se*  senza  iracondia  non  si  può 
trovare  il  più  giocondo  di  te;  ma  quando 
1'  importunità  o  perversità  d'  alcuno  ti  com- 
muove, che  tu  ti  suoli  sì  irritare  ed  adirare, 
che  da  tutti  si  desidera  allora  quello  che  man- 
ca, cioè  la  tua  umanità.  E  però  se  in  quello 

')  M.  Sansa  ira. 
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modo  di  vivere  ed  in  questo  slato  non  tanto 
una  nostra  cupidità  di  gloria ,  ma  le  cose  me- 
desime ,  e  la  fortuna  ci  hanno  condotti ,  che 
un  sempiterno  parlar  degli  uomini  convenga  es- 
sere di  noi;  guardiamci,  quanto  lare  possia- 
mo, che  niuno  notabile  vizio  in  noi  essere  sta- 
to si  dica.  Nè  io  ora  richieggio  questo,  che 
forse  è  cosa  in  tutta  la  natura,  ma  spezialmente 
già  nella  nostra  età  malagevole  ' ,  cioè  muta- 
re V animo  ;  e  se  alcuna  cosa  al  tutto  pare 
insitata ,  o  naturata  a'  costumi  ed  a'  modi  no- 
stri volerla  di  subito  svegliere9,  questo  non 
richieggio;  ma  di  questo  altro  t'  ammunisco 
ed  avviso,  che,  se  quest'  ira  appieno  tu  non 
puoi  schifare  ,  perchè  P  animo  è  prima  occu- 
pato dell'  iracondia,  che  la  ragione  abbia  po- 
tuto antivedere  che  egli  non  sia  occupato, 
che  almeno  innanzi  al  tempo  tu  t*  apparecchi, 
e  cotidianameote  pensi ,  e  provvegghi  ,  eh'  e* 
si  dee  resistere  alla  iracundia;  e  quando  quella 
massimamente  commuove  I'  animo  y  che  allo- 
ra tu  debbia  diligentissimamente  ritenere  la 
lingua:  la  qual  virtù  non  pare  a  me  alcuna 
volta  minore ,  che  del  tutto  non  adirarsi.  Pe- 
rocché questo  non  solamente  procede  da  virtù 

')  //  lat.  Neque  ego  mine  hoc  contendo  ,  quod 
Portasse  qoum  in  omni  natura,  tura  iam  in  nostra 
«etate  difficile  est  ec. 

»)  M.  Sveglierla. 
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di  gravità,  ma  eziandio  alcuna  Tolta  procede 
da  lentezza  ;  ma  queir  altro  ,  cioè  rattempe- 
rare  V  animo  e  le  parole,  essendo  ta  adirato,  o 
eziamdio  tacere  e  tenere  in  signoria  di  se  o  in 
soa  balia  il  movimento  dell'  animo  ed  il  dolore, 
avvengachè  non  sia  perfetta  sapienza»  nondi- 
meno è  cosa  di  non  mezzano  ingegno.  Ed 
in  questa  parte  rapportano  di  te,  che  tu  se* 
molto  più  comodo  e  mansueto  :  perocché  nin- 
na troppo  grande  commozione  d'  animo ,  niu- 
ne  parole  di  maladizioni  o  bestemmie,  ninne 
villanie  ci  sono  rapportate:  le  quali  cose  non  si 
convengono  alle  lettere ,  e  scienza ,  ed  alla  u- 
manità;  e  molici*1  maggiormente  sono  contrarie 
allo  imperio,  ed  alla  dignità.  Perocché  se  la 
iracundia  è  implacabile,  e  che  tosto  non  si 
mitiga,  questa  è  somma  acerbità  e  durezza;  o 
se  la  iracondia  è  esorabile,  questa  è  somma 
levità  ;  la  quale  nondimeno  è  viziosa  tra  le  co- 
se ree,  ed  è  minor  male  che  quella  acerbità 
o  durezza 

Ora  perchè  del  primo  anno  del  tuo  ufficio  mol- 
ta riprensione ,  e  molto  parlar  si  fece  ;  del- 
la qual  cosa  credo  che  fussero  la  cagione  le  in- 
giurie e'  torti  che  tu  trovavi  negli  uomini ,  che 
la  loro  avarizia,  e  la  loro  sconvenevolezza  più 

'.  x)  IllaU  Nam  si  implacabile»  iracundiae sint, 
stimma  est  acerbitas;  sin  autem  exorabiles,  summa 
levitasi  quae  tamen  (ut  io  malia)  acerbi  tati  ante- 
ponenda  est. 
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che  (a  non  credevi,  e  non  aresti  mai  pensato 
ti  venivano  innanzi  ,  e  però  li  parevano  da 
non  comportare  1  ;  ma  il  secondo  anno  si  di- 
ce essere  stalo  più  mansueto  e  benigno  mollo, 
credo  per  esserli  avvezzo  alla  consuetudine  ed 
al  giudicio  della  ragione;  e,  come  penso,  le 
mie  lettere  eziamdio  t'  hanno  fatto  paziente  e 
più  benigno;  sicché  questo  terzo  anno  dee  es- 
sere per  tal  modo  corretto  ed  ammendato,  che 
eziamdio  niuna  minima  cosa  alcuno  possa  ri- 
prendere. Ed  in  questa  parte  io  non  confortan- 
do ,  nè  insegnando ,  anzi  pregando ,  e  con  prieghi 
fraternaleschi  parlo  teco  che  tu  tutto  il  tuo  ani- 
mo, tutta  la  sollecitudine,  ed  ogni  pensiero  tuo 
ponga  in  acquistare  da  ogni  parte ,  e  raccoglie- 
re loda  da  tutti.  Perchè  se  noi,  o  le  nostre 
cose,  fussimo  in  uno  mezzano  stato  di  parla- 
re e  di  loda  delle  genti ,  io  nè  altri  non  ri- 
chiederemmo date  niuna  cosa  egregia  e  rileva- 
ta, nè  sopra  Y  usanza  degli  altri.  Ora  per  lo 
splendore  e  per  la  grandezza  della  fama  di  quel- 
le cose  in  che  noi  ci  siamo  trovati  ed  occupati 
per  lo  passato,  se  di  codesta  provincia  noi  non 
ne  riportiamo  loda  somma  e  grandissima,  non 

• 

')  Non  sembrandoci  pur  qui  reso  bene  il  lati- 
no,  crediamo  giovevole  il  riportarlo.  Sed  quoniam 
primus  annua  habuit  do  hac  reprehensione  pluri- 
mura  sermonis,  credo  propterea,  quod  tibi  hominem 
ininriae,  quod  avaritiae,  quod  insolentia  praeter  opi- 
nionem  accidebat,  et  intollerabilis  videbatur. 
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mi  pare  che  noi  possiamo  schifare  grandissimo 
biasimo  e  vituperazione.  Questo  è  il  modo  nostro 
che  ci  conviene  tenere,  che  tutti  i  buoni,  come 
volentieri  ci  favoreggiano,  cosi  eziamdio  ogni  di- 
ligenza ,  ogni  virtù  chieggooo  ed  aspettano  da 
noi  ;  e  tutti  i  rei ,  perchè  con  essoloro  abbia- 
mo preso  una  guerra  sempiterna,  eziamdio  d' 
ogni  minima  cosa  che  potranno  in  noi  ripren- 
dere ,  parrà  che  gli  abbiamo  contentati.  Per 
la  qual  cosa  ,  essendo  questo  teatro  mostra  e 
prova  di  noi ,  il  quale  è  pienissimo  di  gen- 
te, perchè  la  provincia  d'  Asia  abbonda  d'  uo- 
mini, e  quella  medesima  per  la  sua  grandez- 
za fa  questo  teatro  molto  ampio  e  grande  ,  e 
per  gì'  ingegni  e  dottrina  il  fa  molto  sottile  a 
giudicare  di  noi ,  e  per  sua  condizione  e  pro- 
prietade  è  si  risonante ,  che  ioGno  a  Roma  o- 
goi  cenno  ed  ogni  voce  si  rapporta  ;  attendi, 
pregoti  y  e  sforzati ,  che  non  solamente  paia 
che  tu  ti  sia  portato  come  si  conviene  alle  no- 
stre gran  cose  ,  e  come  degno  a'  nostri  gran 
fatti ,  ma  che  eziandio  paia  %  che  tutte  quelle 
cose  tu  abbi  con  le  tne  arti  avanzate ,  e  van- 
taggiate. 

E  perchè  il  caso  è  avvenuto  che  a  me  fu 
data  T  amministrazione  della  Repubblica  negli 
ufficil  cittadineschi ,  ed  a  te  è  sutodato  il  reg- 
gimento della  provincia  d'  Asia,  fa'  che,  come 
la  parte  mia  da  niuno  è  vinta,  così  la  tua  vinca 
tutti  gli  altri.  Ed  oltre  a  questo  pensa  che  tu, 
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ed  io  non  duriamo  fatica  per  acquistar  gloria, 
la  quale  ci  manchi;  e  che  noi  speriamo,  anzi 
combattiamo  per  difendere  quella  che  abbiamo 
acquistata  ;  la  quale  non  con  minore  fatica  sj 
mole  ora  conservare ,  che  in  prima  che  l'a- 
vessimo ci  convenne  procacciare.  Che  se  ioa- 
vessi  alcuna  cosa  partita  da  te  ,  per  me  pro- 
prio non  desidererei  più  se  non  questo  stato  , 
il  quale  io  ho  già  acquistato.  Ma  perchè  la  co- 
sa sta  in  tal  modo ,  che  se  ogni  tuo  fatto ,  o- 
goi  tuo  detto  non  corrisponde  di  costì  a'miei, 
io  con  tante  mie  fatiche  e  si  grandi,  e  co  tan- 
ti mici  pericoli  »,  dclli  quali  tutti  tu  participa- 
sli,  non  reputo  me  avere  alcuna  cosa  acquista- 
la ;  onde  tu  che  sopra  tutti  gli  altri  m'a- 
iutasti ad  acquistare  amplissima  fama  e  nome, 
certo  tu  medesimo  ,  aeciocch'  io  il  possa  rite- 
nere, sopra  tutti  gli  altri  ti  sforzerai.  Nè  non 
conviene  a  te  pensare  solo  a'  giudici! ,  ed  alla 
fama  che  di  te  si  ha  fra  gli  uomini  che  sono 
al  presente ,  ma  eziandio  che  ne  diranno  quel- 
li che  hanno  a  venire;  i  quali  aranno  il  gui- 
dino tanto  più  vero  e  diritto ,  quanto  più 
sarà  liberato  da  biasimo  e  da  raalavoglienza. 
Alla  perfine  eziandio  questo  dèi  considerare  , 
che  tu  non  acquisti  gloria  a  te  solo;  che  se  co- 
sì fosse,  nondimeno  in  ciò  non  saresti  negli- 

')  Le  stampe-,  e  cotanti  mici  pericoli:  ma  il  irti 
tantisque  pericoli*.' 
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gente,  spezialmente  avendo  voluto  conservare 
la  memoria  del  nome  tuo  con  amplissimi  mo- 
numenti, come  hai  fatto;  ma  quella  gloria  ti 
la  conviene  participare  con  meco,  e  lascia- 
re a*  nostri  figliuoli.  Ed  in  questo  tu  dèi 
guardare»  se  tu  fossi  negligente,  che  tu  non  so- 
lamente paia  che  ti  sia  poco  curato  di  te,  ma 
eziandio  paia  che  tu  abbia  avuto  invidia  a'  tuoi 
discendenti. 

E  queste  cose  non  sono  state  dette  da  me 
per  modo  che  il  mio  parlare,  trovandoti  ad- 
dormentato, t'  abbia  desto;  anzi  piuttosto  che, 
trovandoti  correre ,  t'  abbia  più  spronato  ed 
affrettato.  Perocché  tu  farai  continuamente  quel- 
lo che  tu  fino  ad  ora  hai  fatto,  cioè  che  tut- 
ti lodino  la  tua  equità  e  dirittura,  la  tempe- 
ranza, la  severità,  e  la  integrità.  Ma  oltre  a  que- 
sto mi  lira,  per  lo  singulare  amore  eh*  io  ti  por- 
to, una  infinita  cupidità  di  gloria,  la  quale  de- 
sidero in  te,  benché  io  giudico  (essendo  già 
Asia  1  a  te  cosi  nota  e  manifesta ,  come  a  cia- 
scuno è  nota  e  manifesta  la  sua  propria  casa, 
oltre  alla  tua  somma  prudenza ,  avendo  tanto 
uso,  esperienza,  e  pratica  di  codesta  provincia) 
niente  rimanere  o  potere  essere  che  ad  acqui- 
stare lode  s  appartenga,  che  tu  per  te  slesso 
non  conosca  ottimamente,  e  che  a  te  senza  ri- 
cordo, o  conforto  d'  altrui  tutto  di  non  ven- 


')  M.  T  Asia. 
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ga  nella  mento.  Ma  io  il  quale,  quando  leggo 
le  tue  scritture,  mi  pare  udire  le,  e  quando  a  te 
scrivo,  mi  pare  parlare  teco,  però  d'  ogni  tua 
lunghisima  epistola  grandissimamente  mi  dilet- 
to,, e  perù  io,  scrìvendoti ,  sono  spesse  volte 
più  lungo.  Questo  al  postutto  ti  prego  e  con- 
forto che,  come  i  buoni  poeti,  e  gli  attori  in- 
dustriosi sogliono,  così  tu  nella  parte  ultima, 
e  fine  e  conclusione  dell'  u Ilici o  tuo  sii  diltgen- 
tissimo;  acciocché  questo  terzo  anno  del  tuo 
imperio,  a  modo  del  terzo  atto  delle  commedie, 
sia  e  paia  per  feltissimo  ed  adornatissimo.  Que- 
sto farai  agevolissimamente  se  tu  me,  al  qua- 
le solo  sempre  più  che  a  tutti  gli  altri  hai  vo- 
luto piacere,  reputerai  sempre  essere  teco,  ed 
iu  tutte  quelle  cose  che  tu  dirai,  o  farai,  ve- 
dermi presente.  Non  resta  altro  se  non  eh*  io 
ti  preghi  che  alla  tua  sanità,  se  me  ed  i  tuoi 
tu  voglia  essere  sani ,  diligentissimamente  tu 
servi  e  provvegghi. 
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TAVOLA 

01  VOCI  E  MANIERE  DI  DIRE 

Traile  dal  Volgarizzamento  dell9  Epistola 
di  Cicerone  a  Quinto  fratello  ,  e  citate 
twl  Vocabolario  della  Crusca  sotto  il  ti- 
tolo di  Pist.  Cic.  a  Quint. 


Do<  ana.  Luogo  dove 
si  scaricano  le  mercatan- 
vie  per  mostrarle  e  gabel- 
larle. {Pag.  638.)  Non 
si  lagnavano  tanto  delle 
gravezze  delle  dogane , 
quanto  ec.  Questo  es.  nel 
Voc.  è  citato  sotto  U  ti- 
tolo  di  Sen.  Pist  Sene- 
ca Pistole. 

Iracohdia.  Ira.  (Pag. 
542.)  T'  ammonisco  ed 
avviso ,  che  se  quest'  ira 
appieno  tu  non  puoi  schi- 
fare, perchè  1'  animo  è 
prima  occupato  dell'  ira- 
condia, che  la  ragione  ec. 

Mezzanità.  Per  A- 
stratto  dì  Mezzano,  sust. 
Intercessione ,  Interposi- 
zione. {Pag.  5a3.)  Quan- 
do vedranno  chiaramen- 
te che  niente  si  possa  im- 
petrare per  mezzanità  di 
coloro,  i  quali  si  mostrano 
di  potere  molto  appo  te. 

La  lez.  adottata  dai 


Vocabolaristi  è  la  seguen- 
te. Quando  vedranno  chia- 
ramente che  niente  si  pos- 
sa impetrare  per  mezza- 
nità di  coloro  i  quali  mo- 
strano di  poter  molto  ap- 
porre. 

verbio.  Ignorantemente , 
Per  ignoranza.  (Pag. 
-r>  r  4>y  Feci  nescientemen- 
te ;  e  spezialmente  adope- 
rando cosa  ,  per  la  qua- 
le ec. 

Pispigliare.  Bisbiglia- 
re. (Pag.  Saa.y  Non  sie- 
no  tali  che  in  essi  fitti- 
zia  mente,  o  simulatamen- 
te per  cagione  di  guada- 
gno si  possa  susurrare 
o  pispigliare.  La  lez,  ad, 
dal  Vocab.  varia  come  seg. 
Non  sieno  tali,  che  in  es- 
si fittiziament»  e  simula- 
tamente per  cagione  di 
guadagnare  si  possa  su- 
surrare 0  pispigliare. 
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Raggrinzare.  Per  me- 
taf.  Sbigottirsi ,  Avvilirsi, 
Rintuzzarsi.  (Pag.  SiS.J 
In  prima  ti  prego  di  que- 
sto, che  tu  non  raggrin- 
zi nè  aliassi  1'  animo  tuo. 
La  lez.  ad.  dal  Vocab. 
varia  come  sega.  Impri- 
ma ti  prego  di  questo , 
che  tu  non  raggrinzi  nè 
aliassi  neir  animo  tuo. 

Sconvenevolezza.  Con- 
trario di  Convenevolezza. 
Cosa  che  non  conviene. 
(Pag.  543.)  La  loro  a- 
varizia  e  la  loro  sconve- 
nevolezza. 

Simulatamele  .  Av- 
verbio. Con  simulazione, 
Fintamente.  (Pag.  Sua.) 
V.  a  Pispigliare. 

Sfidare.  In  signific. 
neutr.  pass,  vale  Diffida- 
re. (Pag.  5i4.)  Ch'  io 
non  mi  sfidava  la  cosa 
potere  venir  fatta.  U  es. 
ad.  dal  Vocab.  legge:  Chè 
io  non  mi  sfidava,  la  co- 
sa dover  venir  l'atta. 

Sfrenamento.  L  esse- 
re sfrenato  o  licenzioso. 
Sfrenatezza.  (Pag.  bug.) 
Dove  è  infinita  licenza, 


cioè  sfrenamento  degli  no- 
mini. //  Vocab.  Dov'  è 
infinita  licenzia  ec. 

Sommergere.  Affoga- 
rey  Mettere  in  fondo.  Qui 
per  metaf.  (Pag.  SiS.j 
Che  tu  non  ti  lasci  su- 
perchiare,  nè  sommerge- 
re dalla  grandezza  delle 
faccende  fcioè  sopraffare.) 

Susurrare.  Per  dir  ma- 
le dp  altrui,  Mormorare, 
(Pag.  5aa.;  Vedi  V  es. 
alla  voce  Pispigliare.  Di 
tre  volte  che  il  Vocab. 
cita  questo  branetto  alle 
voci  Pispigliare,  Simula- 
tamente, e  Susurrare  non 
mai  adduce  V  esempio  ti- 
gnale.  Oss.  agli  indie, 
luoghi. 

Vituperazione.  //  Vi- 
tuperare ,  e  H  Vituperio 
medesimo.  (Pag.  545.  ) 
Non  mi  pare  che  noi  pos- 
siamo schifare  (//  Vocab, 
schifar)  grandissimo  bia- 
simo e  vituperazione.  Que- 
sto es.  è  citato  sotto  il 
titolo  non  di  Pist.  Cic* 
a  Quint.,  ma  di  Lett. 
Tuli.  Quint. 
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TAVOLA 

DI  ALCUNE  VOCI  E  MODI  DI  DIRE 

Che  si  trovano  per  entro  a  questo  Opuscolo 
degni  <f  osservazione. 


Aixassahe.  Rilassare, 
Rilasciare.  Lat.  Demitte- 
re.  (In  questo  signif.  man- 
ca.J  5i5.  Per  la  qual  co- 
sa in  prima  ti  prego  di 
questo,  che  tu  non  rag- 
grinzi t  nò  aliassi  1'  animo 
tuo.  È  uno  degli  esempi 
registrati  dal  Fontani  nel 
suo  spoglio  di  quesC  O- 
puscolo. 

Attore,  propriamente 
per  colui  che  nel  Dram- 
ma rappresenta  persona 
O  carattere  in  teatro.  (Ag- 
giu.  es.)  548.  Questo  al 
postutto  ti  prego  e  con- 
forto che,  come  i  buoni 
poeti ,  e  gli  attori  indu- 
striosi sogliono  ec. 

Avvezzo.  Add.  Avvez- 
zato. (Non  ha  es.  del 
trecento  in  prosa.)  5a5. 
Molti  di  loro  sono  sì  fal- 
laci e  levi  ,  per  la  lun- 
ga servitù  a  troppa  »um- 


Caluhhia  .  Accusa  fai- 
sa,  Imputazione  falsa  ma- 
liziosamente data  ad  al- 
trui. (  Manca  aV  es.  del 


huon  sec.)  53a.  Hai  ri- 
mossa dalla  fama  ec.  quel- 
la acerbissima  calunnia, 
cioè  la  falsa  accusazione, 
che  soleva  essere  ministra 
dell'  avarizia  de*  pretori. 

CoRROMriTnicE.  Verba- 
le femmin.  Che  corrom- 
pe. (  Non  citasi  che  un 
es.  del  Salvini.)  bay.  Es- 
sendo già  si  corrotti  i  co- 
stami ec.  in  una  provin- 
cia corrompitrice  di  tutù 
i  rettori. 

Domestichezza.  Dime- 
stichezza. (Manca  a"  es. 
del  3oo.)  027.  Oltre  a 
ciò  1'  elezione  delle  do- 
mestichezze di  quegli  del- 
la provincia  ec.  molto 
cauta  e  diligente  sin. 

Esorabile.  Facile  a  ce- 
dere 0  piegarsi.  Lat.  Exo- 
rabilis.  (Manca  d' es.  ant.) 
543.  Se  la  iracondia  èe- 
sorabile  ,  questa  è  som- 
ma levità.  Es.  reg.  dal 
Font,  nella  sua  Tavola. 

Fbaternalesco.  Fra- 
terno y  Di  fratello ,  Da 
fratello.  (Manca.)  5ac. 
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Egli  si  sforzi  di  dimo- 
strare inverso  noi  amor 
fratellesco  ec.  E  a  pag. 
544.  Con  prieghi  frater- 
naleschi  parlo  teco.  Que- 
sti brunetti  si  citarono 
da'  Vocabolaristi  sotto  la 
voce  Fratellesco,  di  cui 
già  si  favellò  alla  pag. 
5ao,  e  variano  come  se- 
gue.  Egli  si  sforzi  di  mo- 
strare verso  no»  amor  fra- 
tellesco ,  ec.  E  V  altro. 
Con  prieghi  fratelleschi 
parlo  teco. 

Frusti.  {Così  i  codi- 
ci Riccard'iani  )  j.  Fusti. 
Nom.  plur.  da  Fusti?.  // 
testo  lui  Fasce»,  i  Fasci, 
o  siano  le  Verghe  che 
portavano  i  littori.  {Man- 
ca.} 5a3.  E  quelli  frusti, 
cioè  fragelli,  e  quelle  scu- 
re, o  mannaie  che  por- 
tano ec.  Cosi  il  Fontani 
alla  sua  Tavola  posta  in 
fine  a  tpusV  Opuscolo." 
È  da  notarsi  che  Frusto 
fu  adoperato  talvolta  da- 
gli  antichi  propriamente 
in  signi,  di  Bastone,  però 
dal  lai.  Frustum.  V.  al- 
la n.  4>*>  Giùtt.  Lett. 
Pag.  a97. 

Ikimicissimo.  Superlat. 
d*  Inimico.  (Non  fui  es. 
di  trecentista.)  5a3.  Tu 
sarai  inimicissimo,  se  tu 
il  potrai  risapere. 

I «sitato.  Innestato. 
Lat.  lusitus.  (Manca.) 


54a.  E  se  alcuna  cosa  al 
tutto  pare  insitata  ,  o  na- 
turata a'  costumi  ec.  An- 
nota, del  Font,  alla  sua 
Tao. 

Irritare.  Inritare,  Pro* 
oocare.  (Non  ha  es.  di  t re- 
cent.) 541.  Tu  ti  suoli  sì 
irritare  ed  adirare,  che 
da  tutti  si  desidera  ec. 

Liberto.  Schiavo  fat- 
to libero.  (Manca  d  es. 
del  buon  sec.)  5*3.  E  non 
indifferentemente  ad  altri, 
che  a*  loro  liberti,  questo 
permettevano. 

Littore.  V.  L.  Ministro 
de' Consoli,  e  oV  altre  di- 
gnità, appresso  i  Romani 
antichi.  (Manca  £  es,  del 
3oo.)  5a3.  Sia  ogni  tuo 
berroviere  e  littore  dimo- 
stratore non  della  sua 
benignità  e  dolcezza,  anzi 
della  tua. 

Mjrjstra.  Fem.  di  Mi- 
nistro .  Lat.  Ministra . 
/Manca.)  53a.  La  falsa 
accusatone  che  soleva  es- 
sere ministra  dell'avarizia 
de*  pretori.  È  uno  degli 
esempi  prodotti  dal  Fon- 
tani nella  sua  Tavola. 

Mowumekto.  In  si  giti f. 
di  Ricordanza,  Ricorda- 
melo ,  Segno  :  ciò  che 
serve  a  Jar  sovvenire  di 
una  cosa.  (  Manca  d'  es. 
del  buon  secolo.  )  547» 
Avendo  voluto  conserva- 
re la  memoria  del  nome 
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tuo  con  amplissimi  mona* 

menti,  come  hai  fatto. 

Pratica.  Propriamente 
in  signif.  di  Esperienza. 
(Manca.)  547.  Oltre  alla 
tua  somma  prudenza ,  a- 
vendo  tanto  uso,  esperien- 
za, e  pratica  di  codesta 
provincia. 

Raggrinzare.  In  senso 
metaforico  per  Ristringe- 
re,  Avvilire.  Lat.  Dem.it - 
fere.  (È  riportato  nel  Vo- 
cabolario con  questo  e- 
sempioy  ma  inesatto:  onde 
coerentemente  al  codice 
citato  è  da  correggersi  nel 
modo  seguente)  5i5.  In 
prima  ti  prego  di  questo, 
che  tu  non  raggrinzi,  nè 
aliassi  T  animo  tuo.  Lat. 
Animum  contrahere.  —No- 
ta del  Fontani.  V.  a  Rag- 
grinzare nella  Tavola 
precedente. 

Remoto.  Add.  Lonta- 
no, Distante.  (Non  ha  es. 
ant.  in  prosa.)  538.  On- 
de veggio  quello  che  a* 
nostri  compagni  intervie- 
ne  nelle  terre  remote. 
Citasi  però  Rimoto  con 
più  ess.  del  luon  secolo. 

Refremuto.  V.  A.  Re- 
presso. Lat.  Repressus. 
(Manca;  che  però  ha  Re- 
presso  con  un  solo  es.  del 
Guicciardini.  )  53a.  Hai 
levati  i  ladronecci  de'  ma- 
landrini di  Misia,  lezuf- 
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fe ,  ed  uccisioni  in  molti 
luoghi  hai  repremute. 

Sesterzio.  Sorta  di  mo- 
neta antica  romana.  (Non 
ha  es.  del  3co.)  533.  Che 
se  un  uomo  nohile  si  la- 
menta pubblicamente  te 
avergli  tolto  dugento  mi- 
gliaia di  sesterzi  ec. 

Teatro.  Per  qualunque 
luogo  cospicuo  pubblico 
di  una  certa  ampiezza. 
(Manca  a"  es.  in  prosa, 
e  del  buon  sec.)  545.  Per 
la  qual  cosa,  essendo  que- 
sto teatro  (cioè  la  Pro- 
vincia d'  Asia)  mostra  e 
prova  di  noi,  U  quale  è 
pienissimo  di  gente  ec. 
E  più  sotto.  E  quella  me- 
desima (gente)  per  la  sua 
grandezza  fa  questo  tea- 
tro molto  ampio  e  grande 
ec. 

Tenzione.  Tenzone.  (Ci- 
tasi senza  es.)  53o.  Do- 
ve è  niuno  aiuto  ec.  niu- 
no  senato,  niuna  tenzione. 

Vettigale.  V.  L.  Ve- 
ctigal.  Dazio  ,  Tributo  . 
(Cit.  nel  Vocub.  di  Pa- 
dova ,  e  già  prop.  dal 
Fontani  nella  sua  Tavo- 
la. )  53a.  ed  altrove  in 
più  altri  luoghi. 

Umanissimo.  Superiate 
di  Umano.  (  Non  ha  es. 
del  trecento.  )  5iy.  Sono 
sopra  d'  ogni  maniera  uo- 
mini umanissimi. 
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INDICE 

De*  vocaboli  più  disusali  ed  oscuri  che 
s*  incontrano  in  questo  volume  colla  rispetti- 
va dichiarazione'. 


Abbiendo  o  Abiendo. 
Avendo. 

Abbiavamo.  Avevamo. 

A bbo,  direttamente  dal- 
l' habeode*  latioi.tfo. 

Accusazione.  Accusa. 

Accusassono.  Accusas- 
sero. 

Addivegnono.iddtuen- 
gono. 

Addrieto.  Addietro. 

Adducerà.  Addurrà. 

Adusandosi.  Ausando- 
si, Accostumandosi. 

Adusato.  Accostumalo. 


Adviene.  Avviene. 
Hae,  o  Àe.  Ha. 
Attrizione.  Afflizione. 
Aiutorio.  Adiutorio.  A" 
iuto. 

Allebaraento.  Allevia- 

mento. 
Alleggio.  Da  Alleggiare, 

Alleggerire.  Allegeri- 

sco. 

Allevamento.  Allevia- 
mento, 
Allotta.  Allora. 
Anticbezza.  Antichità. 
Antiporre.  Anteporre. 


1  Era  nostro  intendimento  di  produrre  una  Ta- 
vola ragionata  de'  vocaboli  antiquati  e  disusati  che 
si  ritrovano  per  entro  a  questo  libro  ad  utile  de' 
giovanetti  delle  scuole  di  Romagna,  pe' quali  singo- 
larmente fu  dato  alla  luce  :  ma  avendo  la  materia 
del  testo  sovrabbondato  ed  oltrepassato  i  fogli  pro- 
messi col  nostro  programma,  affinchè  ninno  degli  as- 
sociati s'  abbia  di  soverchio  a  lagnare  del  fatto  no- 
stro, abbiamo  determinato  di  compilare  un  semplice 
Indice  de*  predetti  vocaboli  con  allato  la  sola  pa- 
rola corrispondente  d1  uso;  omessa  però  la  più  par- 
te di  quelli  che  tuttora  si  costumano  da'  poeti  e  ri- 
matori, e  singolarmente  certe  terminazioni  e  desinen- 
ze di  verbi. 
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Antiponga.  Anteponga. 

Antiquo.  Antico. 

Aoperare.  Operare. 

Appreodessioo  .  Ap- 
prendessero. 

Arai.  Avrai. 

Aranno.  Avranno. 

Arditanza.  Ardimento, 
Ardire. 

Arebbe.  Avrebbe. 

Aremo.  Avremo. 

Ariento.  Argento. 

Assedere.  Assediare. 

Assemblata.  Assembra- 
ta. 

A  tare.  Aiutare. 

Atorio.  Adiutorio  ,  A- 
iuto. 

Atri.  Altri. 

Aumiliasti.  Umiliasti. 

Audienza.  Udienza. 

Avacciamento.  Celeri- 
tàtSollecitudine,  Pre- 
stezza. 

Averia.  Avria. 

A  voliera.  Adultera. 

Averebbe.  Avrebbe. 

Avessono.  Avessero. 

Avessino.  Avessero. 

Avessi.  Avesse. 

Auro.  Oro. 

Ausilio.  Aiuto. 

A v venia  cbe.  Avvegna- 
ché. 

Avvenanti.  Avvenenti. 
Avvenimento.  Venuta. 
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Baldezza.  Baldanza, 
Ardimento. 

Benavventuranza.  Buo- 
na ventura.  Prospe- 
rità, Felicità. 

Benivolo.  Benevolo. 

Benivoglienza.  Benevo- 
lenza. 

Benivoglienti.  Benevo- 
lenti. 

Benevoglienza .  Bene- 
volenza. 

Boce.  Voce.  Boci,  Voci. 

Bonari tà.  Bonarietà. 

Boto.  Voto. 

Gaggiamo.  Cadiamo. 

Calo  £ri  a  re,  Calunniare. 

Campitolio.  Campido- 
lio. 

Campora.  Campi. 

Capitolio.  Campidolio. 

Capitane.  Principali. 

Casone.  Cagione. 

Catuno.  Ciascuno. 

Cattivezza.  Cattività  , 
Malvagità. 

Cbcnte.  Quale.  Cbenti. 
Quali.  Talvolta  sta 
anche  per  Quanto, 
e  tale  altra  per  Qua- 
lunque. 

Cbeunque.  Chiunque. 

Clauso.  Chiuso. 

Clientolo.  Cliente. 

Cogitazione.  Pensiero. 

Cognobbe.  Conobbe. 
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Cogoobbi.  Conobbi. 
Cognosciuta.  Conosciu- 
ta. 

Comando  mirila  .  Co- 
mandamenti. 

Comincianza.  Comin- 
ciamento. 

Conclusione.  Conclu- 
sione. 

Concilioe.  Conciliò. 

CoocupisceDzia.  Concu- 
piscenza. 

Conducere.  Condurre. 

CoDduccrà.  Condurrà. 

Confennagione.  Confer- 
mazione. 

Congiuracione.  Congiu- 
ra. 

Consonanzia  .  Conso- 
nanza. 

Contastamento  .  Con- 
trastamelo. 

Contasta.  Contrasta. 

Contastammo.  Contra- 
stammo. 

Contestare.  Contrasta- 
re. 

Contastalo.  Contrasta- 
to. 

Contiamo.  Raccontia- 
mo. 

Continenzia.  Continen- 
za. 

Conti ouoe.  Continuò. 
(  Ioni  rati  iosa .  Contrario' 

sa. 


Contradiare.  Contraria- 
re. 

Con  trapparassi  no.  Con- 
trapparassero. 

Convegna.  Convenga. 

Convegnono .  Conven- 
gono. 

Convene.  Conviene. 

Convenente.Com?enten- 
te. 

Convezione.  Conver- 
sione. 
Corale.  Cordiale. 
Coslanzia.  Costanza. 
Dae.  Dà. 

Dannaggio.  Danno. 

Dea.  Dia. 

Debbia.  Debba. 

Debbiano.  Debbano. 

Defendono.  Difendono. 

Delettazioni.  Diletti. 

Dibonarietade,  o  Di- 
bonaritade.  Amore- 
volezza. 

Diceino.  Diciamo. 

Di  cerai.  Dirai. 

Dicere.  Dire. 

Dicerebbero .  Direbbe- 
ro. 

Diceremo.  Diremo. 
Dicerni  mento.  Discer- 

nimento. 
Dicerò.  Dirò. 
Dicernere.  Discernere. 
Die.  Dì. 

Difcnsione.  Difesa. 
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Differenzia.  Differenza» 
Dilettanza.  Diletto, 
Diligenza.  Diligenza. 
Dimoro.  Dimora. 
Uisa v venante.  Disavve- 

nevole,  Brutto. 
Discrezione.  Descrizio- 
ne. 

Disguali.  Disuguali. 
Desidero.  Desiderio. 
Dispettato.  Disprezza- 
to. 

Disponere.  Disporre. 
Dispuose.  Dispose. 
Disputa/ione .  Dispu- 

tanza,  Disputa. 
Dissono*  Dissero. 
Di  tra*  quali.  De  quali. 
Disusanza.  Disusato. 
Diveoe.  Diviene. 
Donaggio.  Dono. 
Donora.  Doni. 
Donque.  Dunque. 
Dottanza.  Timore. 
Dottare.  Temere. 
Doverne  Dobbiamo. 
Doverebbe.  Dovrebbe. 
Doride.  Divide. 
Dubbio.  Dubito. 
Dubitanza.  Dubbio, 
te.  È 

Eccellenzie.  Eccellenze 
Etlrenata.  Sfrenata. 
El.  11. 

Eloquenzia.  Eloquenza. 
Escettatane.  Eccetlata- 


557 

Espunzione.  Espulsione. 
Esano  prò.  Esempio. 
Essuto.  Stato. 
Està.  Quota. 
Et.  Ed. 
E tate.  Età. 
Eziamdio.  Eziandio. 
Faccianle.  Faciamole. 
Facciavamo.  Faceva- 
mo. 

Facessono.  Facessero. 

Facultadi.  Facoltà. 

Favellarono.  Favellas- 
sero. 

Fedite.  Ferite. 

Fediti.  Feriti. 

Fedito.  Ferito. 

Feggio.  Fiedo. 

Filosafo.  Filosofo. 

Fosseno,  o  Fossono. 
Fossero. 

Forono.  Furono. 

Fue.  Fu. 

Fussi.  Fosse. 

Fussino.  Fossero. 

Fussono.  Fossero. 

Gioventude.  Gioventù. 

Golioso.  Forse  dall'  an- 
tico verbo  Goliare  , 
Agognare,  Appetire. 
Goloso. 

Grechi.  Greci 

Grandire.  Apocope  di 
Aggrandire. 

Guarnacca.  Veste  lun- 
ga da  uomo  o  da 
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donna  che  si  porla- 
va  di  sopra.  Zimar- 
ra. 

Guastassimo  Guastasse- 
ro. 

Guatare.  Guardare. 
Guerriare.  Guerreggia- 
re. 

Ignoranzia.  Ignoranza. 
Iguale.  Eguale. 
lgualemente.£,0ua/ro*n- 
te. 

Impronto.  Importuno. 

Imprudenzia.  Impru- 
denza. 

Iocostaozia.  Incostan- 
za. 

Indiceria.  Diceria. 
Indrieto.  Indietro. 
lnducerai.  Indurrai. 
loforzaro.  Rinforzaro- 
no. 

Iniurie.  Ingiurie. 
lunanti.  Innanzi. 
InodiassoDO.  Odiassero. 
Intenderne» .  Intendia- 
mo. 

Iuterpetrano.  Interpre- 
tano. 

Intervegna.  Intervenga. 
Iotrare.  Entrare. 
Introduce™.  Introdur- 
re. 

I ridicesse.  Ridicesse. 
lsconvenevile.  Sconve- 
nevole. 


Isconvenevili.  Sconve- 
nevoli. 

Isgu^ìio.Disuguagìian- 
za. 

Istorpiare.  Distornare. 

Is  troppi  are.  Impedire, 
Guastare. 

Iudicato.  Giudicato. 

Iudichioo.  Giudichino. 

Iudicii.  Giudicii. 

La  menta n/ a.  Lagnan- 
za. 

Lasci  vi  cn (e.  lascivo. 

Lassa.  Lascia. 

Lassaro.  Lasciarono. 

Longo.  Lungo. 

Luogora.  Luoghi. 

Maisteri.  Magisteri. 

Malavoglienza.Jlfa/ctJO- 
lenza. 

Maiicia.  Malizia. 

Maliflzio.  Maleflzio. 

Malvoglienza  o  Mali- 
volenza.  Malevolen- 
za. 

Mattato .  Confuso,  Vin- 
to, Superato. 

Mattia.  Pazzia ,  Slot- 
tozza 

Melizia.  Milizia. 

Merzè.  Mercè. 

Metlemo.  Mettiamo. 

Misavvenlurato.  Sven- 
turato. 

Misusava .  Malamente 
usava. 
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Misasano.  Usano  ma- 
lamente, 
Morissono.  Morissero, 
Mosterremo.  Mostre- 
remo. 

Nasceo  ,  'o  Nasciclle. 
Nacque. 

Necessitate.  Necessità. 

Neente.  Niente. 

Negligenzia.  Negligen- 
za. 

Nescientemente.  Igno- 
rantemente. 

Nescitade.  Ignoranza. 

Neuno.  Ninno.  Neuna. 
Ninna. 

Nicistà.  Necessità. 

Nimistade.  Inimicizia. 

Nimistadi.  Inimicizie. 

Nobilitade.  Nobiltà. 

Nominanza.  Fama. 

No.  Non. 

Nonne.  Non. 

Nullo.  Niuno. 

Obbligali  za  .  Obbligo  , 
Obbligazione. 

Offensioni.  Offese. 

Offerere.  Offrire. 

Ogne.  Ogni. 

Passoe.  Passò. 

Pareggio.  Paragone. 

Pareno.  Paiono. 

Parentezza.  Parentela. 

Paressono.  Paressero. 

Paressi.  Paresse. 

Pariete.  Parete. 
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Parladore.  Parlatore. 
Parladori.  Parlatori. 
Parli.  Porgli,  o  gli  Par 
re. 

Parliere  .  Ciccatone  , 
Chiacchierone. 

Parladura,  e  Parlatura. 
Favella,  Loquela. 

Parlorie.  Partorì. 

Pecunia.  Danaro. 

Pecunioso.  Danaroso. 

Pentere.  Pentire. 

Penterebbe.  Pentirebbe. 

Penteva.  Pentiva. 

Pentuto.  Pentito. 

Pervennono.  Pervenne- 
ro. 

Pestilenzia.  Pestilenza. 
Piatora.  Pioli,  Liti. 
Piatose.  Pietose. 
Pislolcnzia,  O  Festoleo- 

zia.  Pestilenza. 
Plusore.  Piti, 
Piùe.  Più. 

Pognendo.  Ponendo. 

Ponemo.  Poniamo. 

Porcepete.  Percepite. 

Porti.  Porte. 

Possendo,  e  Possalo. 
Potendo  ,  Potuto. 

Posternerai.  Prosterne- 
rai. 

Potemo.  Possiamo. 
Potenzia.  Potenza. 
Potessono.  Potessero. 
Potrae.  Potrà.  . 
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Predicare.  Predire,  « 
Ptencipe.  Principe. 
Prencipio.  Principio, 
Primera.  Primiera. 
Procuragione.  Procu- 
ra. 

Producere.  Produrre, 
Mettere  al  Pubblico. 

Profferre.  Profferire. 

Promessioni.  Promesse. 

Provedenza.  Providen- 
za. 

Quaotuoche.  Quantun- 
que. 

Quelli.  Quello. 

Racconta oza.  Raccon- 
to. 

Rancura.  Affanno,  Do- 
glienza.  Compassio- 
ne. 

Ragunaro.  Radunaro- 
no. 

Rattegnendo.  Raltenen- 
do. 

Rapcre.  Rapire» 
Redìta.  Ritorno. 
Reelà.  Reità. 
Reezza.  Reità. 
Refiutato.  Rifiutato. 
Reggessino.  Reggessero. 
Rcverenzia.  Reverenza. 
Ricente.  Recente, 
Reicente.  Recente, 
Ricriato.  Recrealo. 
Ricusazione.  Ricusa. 
Rifrigero.  Refrigerio» 


Rio.  Reo. 

Risprendere.  Risplen- 
dere. 

Rispuose.  Rispose. 
Ritenessino.  Ritenesse- 
ro. 

Ri  trassono.  Ritrasse- 
ro. 

Sanza.  Senza. 

Sapienzia.  Sapienza* 

Sappiendo.  Sapendo. 

Sarae.  Sarà. 

Savere.  Sapere. 

Scelere.  Scelleraggine. 

Scellerata.  Scelleratez- 
za. Scelleraggine. 

Sdrusciere.  Sdruscire. 

Securlade.  Sigurtà,  Sf« 
curezza. 

Segnoreggiare.  Signo- 
reggiare. 

Scino.  Siamo. 

Senettute.  Vecchiezza» 

Seni.  Vecchi. 

Sennata.  Assennata. 

Sentenzio.  Sentenze. 

Serai.  Sarai. 

Scranno.  Saranno. 

Servitudine.  Serpilli, 

Servitute.  Servitù. 

Si  e.  Sia. 

Sie.  Si. 

Signoreggio.  Signoria. 
Silencio.  Silenzio. 
Sinopia.  Semplice. 
Sirocchie.  Sorelle. 
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Soddutto.  Sedotto. 
Sofferto.  Sofferì,  Soffri 
Sospeccione.  Sospetto. 
Sospeccioni.  Sospetti. 
Sospeccioso.  Sospettoso. 
Sospecciare.  Sospetta- 
re. 

Sospczione.  Sospizione, 
Sospetto. 

Sottiglianza.  Sottigliez- 
za. 

Sovrana .  Superiore  , 
Principale. 

Sparli.  Sparsi. 

Speziali à  .  Spezialità , 
Particolarità 

Stanzieremo.  Ordine- 
remo, Statuiremo. 

Slea.  Stia. 

Stinto.  Inslinto. 

Stoltizia.  Stoltezza. 

Stoltizie.  Stoltezze. 

Stormenti.  Strumenti. 

Stremare.  Scemare,  Di- 
minuire. 

Subitanza.  Subitezza* 

Subiugarc.  Soggiogare. 

Suo.  Sua, 

Suogli.  Suoli. 

Suspezione.  Sospetto. 

Suspiccione.  Sospetto. 

Suspico.  Sospetto. 

Suti.  Siali. 

Suto.  Stato. 

Tarquino.  Tarquinio. 

Tegna.  Tenga. 
71 
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Temenza.   Tema,  Ti- 
^  more. 

Temessonò.  Temessero. 
Tempestaci  e.  Tempesta. 
Tempestanza.  Tempe- 
sta. 

Temporali.  Tempi. 

Tenciona ,  Tencione . 
Tenzone. 

Tendoni.  Tenzoni,  e 
Tencionare.  Tenzo- 
nare, Contrastare. 

Tenneno.  Tennero. 

Tornamcnti  .  Tornea- 
menti. 

Toste  voi  mente.  Tosta- 
mente. 

Tristizia.  Tristezza. 

Unque.  Mai.  Unquc- 
mai.  Non  mai. 

Usassi  no.  Usassero. 

Vcdei.  FWi. 

Vcdemo.  Vediamo, 

Vegna.  Venga. 

Vegliano.  Vengano 

Vegno.  Vengo. 

Vennono.  Vennero. 

Vertù.  Virtù. 

Vertudioso.  Virtuoso. 

Vilitanza.  Viltà. 

Virludiose.  Virtuose. 

Virtnte.  Virtù. 

Viiiperare.  Vituperare. 

Vocata.  Chiamata. 

Volemo.  Vogliamo. 

Volitorc.  Che  vuole. 
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Vollono.  Vollero. 
Volse.  Volle. 
Volsero.  Vollero. 


Voluntade.  Volontà. 
Vuogli,  Vuoli.  Vuoi. 
Utolilà.  Utilità. 
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LETTERE  CMTICOnLOLOGICDE» 

DEL  P.  FRANCESCO  FREDIANI 


LETTERA  1. 


Amico  carissimo.  Il  Guasti  nel  consegnarmi  il 
suo  dono  degli  Opuscoli  di  Cicerone,  mi  pregò  di 
dare  una  scorsa  a  questa  pubblicazione  per  vedere 
se  alla  diligenza  degli  eruditi  editori  fosse  sfuggito 
qualcosa.  E  prima  osservammo  insieme  quella  nota, 
di  cui  ella  gli  parlò  nella  lettera  sua,  a  pag.  66,  cct 

T)  Spogli  di  quale  si  voglia  presunzione  gli  Editori 
di  questi  Opuscoli ,  e  solo  intenti,  per  quanto  è  in 
loro  ,  al  ben  pubblico ,  e  alla  nitidezza  del  presen- 
te volume,  hanno  determinato  di  dar  fuori  le  se- 
guenti lettere  critiche  del  P.  Francesco  Frediani, 
noto  alla  repubblica  letteraria  per  uno  de'  più  va- 
lenti filologi  che  abbia  la  Toscana.  Il  quale,  stante 
la  soave  servitù  e  la  preziosa  amicizia ,  di  cui  s'o- 
nora uno  degli  editori  di  questi  Opuscoli,  pregato 
ad  osservarli  diligentemente,  e  a  dirne  appresso  le- 
almente il  parer  suo,  scrisse  le  predette  Lettere,  ri- 
piene di  utili  osservazioni ,  e  di  savi  avvertimenti , 
come  per  ognuno  si  potrà  chiaramente  vedere  :  le 
quali  a  maggiore  adornamento  del  libro  e  correzio- 
ne,  ottenutane  da  lui  la  licenza,  or  vengono  qui 
stampate. 
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parve  che,  avendo  il  Trecentista  spiegato  il  vacare  per 
attendere ,  ponendo  un  non,  ne  verrebbe  un  contro- 
senso.  A  volere  che  quel  non  ci  stia ,  come  in  al- 
cune stampe  latine  da  noi  vedute ,  allora  bisogna 
dare  al  vacare  il  senso  di  andare  esente.  //  Vol- 
garizzatore dee  avere  avuto  dinanzi  qualche  codi- 
ce di  legittima  lezione  senza  quel  non,  che  a  noi 
pare  preferibile  alle  moderne  stampe.  Ora  per  il 
rimanente  del  suo  lavoro  dirò  candidamente ,  che 
assai  mi  piace,  ma  che  sarebbemi  pu  f  piaciuto  che 
le  emendazioni  alla  Vecchiezza  si  facessero  sì  an- 
che colla  scorta  del  latino  e  del  buon  senso,  ma 
non  senza  consultare  qualche  buon  codice,  per  mag- 
gior sicurezza.  A  pag.  35  credo  idiotismo  toscano 
quel  caduta ,  che  ha  la  slampa  del  Manzi,  per  ca- 
duca; essendo  qui  comune  nel  volgo  mal  caduto  per 
mal  caduco.  A  pag.  46  credo  errore  senii  con  due 
i ,  ambedue  le  volte.  Che  se  proprio  così  si  avesse 
a  leggere,  bisognerebbe  nella  Tavola  impostare  Se- 
nio non  Sene,  come  è  stato  fatto;  dacché  Senii 
non  può  venire  che  da  Senio  ,  come  Seni  da  Sene. 
A  pag.  52  leggeva  bene  la  stampa  del  Manzi  a  se 
medesimo.  E  ne  può  vedere  esempi  atiche  nel  Si- 
mi  ntendi ,  voi.  1.  pag.  193,  e  in  Albertano,  pag. 
5,  oltre  quelli  che  reca  il  Fiacchi  nel  Tullio  de 
\micilia.  A  pag.  54,  stando  al  Manuzzi ,  la  stam- 
pa del  Manzi  leggerebbe  enervato  ed  afflitto:  e  se 
ciò  fosse  vero,  non  avrei  mutato    A  pag.  65  leg- 

')  Così  per  T  appunto  trovasi  nel  Vocab.  del  Ma- 
nuzzi ,  ed  in  quello  stampato  in  Napoli ,  ma ,  con 
riverenza  di  quegli  eruditissimi  che  i  detti  Vocabo- 
lari compilarono,  dobbiamo  pur  confessare  die  la  ori- 


Digitized  by  Google 


565 

(invio  beveraggi ,  corrispondente  al  Ialino  pocnla, 
ripetuto  poi  a  pag.  67  ,  sospetterei  che  in  ambe- 
due i  luoghi  avesse  il  Volgarizzatore  preso  il  con- 
tenuto per  il  continente,  e  che  perciò  ivi  si  debba 
intender  tazze ,  stando  troppo  male  nel  primo  luo- 
go V  aggiunto  di  grandi  e  spesse  a  bevande  ;  essen- 
do più  naturale  intendere  grandi  e  replicale  tazze; 
e  nel  secondo  non  bene  aggiustandosi  a  bevande 
V  aggiunto  di  piccole.  A  pag.  85 ,  leggerei  ed  a  co- 
gliere, supponendo  che  il  codice  veduto  dal  Manzi 
avesse  sì  accogliere,  ma  per  quel  raddoppiamento 
di  una  lettera  che  serve  a  dare  appoggio  alla  pro- 
nunzia, come  amine  per  a  me,  e  simili.  A  pag.  111. 
queW  istalo  in  nota  mi  riconferma  della  convenien- 
za di  leggere  medesimo,  come  notai  sopra,  alla 
pag.  52.  Nella  Tavola  non  mi  persuade  la  spiega- 
zione di  Grosso.  Il  volgarizzatore  adoperando  così 
elèe  in  idea  il  vero  senso  del  vedere,  che  lì  non  è 
quel  dell'occhio,  ma  della  mente. 

Queste  minuzie  anziché  scemare,  nel  concetto  mio, 
il  merito  del  suo  lavoro,  lo  crescono,  pensando  alle 
difficoltà  che  si  incontrano  in  questo  spinoso  cam- 
mino. Ed  ella,  mio  buono  amico,  accetti  volentieri 
questo  segno  del  mio  riverente  affetto,  e  non  cessi 
di  avermi  sempre  per  queir  inalterabile  e  obbligatis- 
simo  amico  suo,  quale  mi  riconfermo. 

Prato,  J'8  di  Luglio,  1850. 

Francesco  Frediasi 
Min.  Osservante» 

ginalc  edizione  del  Manzi  legge  chiaramente  comò 
la  nostra.  ' 
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Z>.  S.  Lasciai  di  notare  che  inleso  quel  beverag- 
gi nel  senso  che  dico  io,  si  rende  inutile  la  spie- 
gazione di  rugiadoso  data  nella  Tavola  ;  poiché 
poetila  rorantia  vale  per  me  bicchieri  che  irrorano, 
che  bagnano  la  bocca  ec,  e  che  perciò  sta  bene  che 
siano  piccoli  dovendo  servire,  come  si  direbbe  oggi, 
a  inumidir  le  labbra.  A  pag.  75,  oltreché  si  di- 
scosta dalla  slampa  del  Manzi,  mi  par  più  brutto 
aiando  egli  che  arando  e'  gli  fu  ec.  A  pag.  73  avrei 
notalo  a  quelle  parole  in  piccolo  tempo  ;  che  se  i 
buoni  codici  hanno  così,  il  volgarizzatore  ha  fr on- 
toso il  lat.  che  ha  tepore,  e  ha  sciupato  la  bellezza 
dell'  originate.  A  pag.  93  andava  lasciata  quella 
sconcordanza  di  genere  comune  ai  Trecentisti  e  tol- 
lerabile qui  per  la  natura  di  fine ,  che  suol  essere 
d' ambedue  i  generi.  La  spiegazione  di  Villese  per 
Villano  ha  un  tantino  di  mot  suono  ;  poiché  oggi 
villano  é  sinonimo  di  zotico:  meglio  per  me  campa- 
gnuolo,  o  simile.  Rerum  vale. 
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Amico  carissimo.  In  ragione  che  il  suo  lavoro  va 
crescendo  via  via  di  diligenza  e  di  accuratezza  ven- 
gono a  diminuirsi  le  occasioni  di  fare  il  censore , 
anche  a  chi  voglia  troppo  scrupoleggiare,  come 
forse  avrò  fatto  io  nella  precedente  dispensa.  Ma 
comunque  sia  io  ho  fatto  tutto  con  animo  buono, 
e  per  secondare  il  suo  desiderio ,  che  io  tengo  in 
luogo  di  comando,  perchè  desiderio  d'un  amico  ca- 
rissimo. E  perchè  anche  delle  minuzie  dagli  amici 
si  suole  far  conto,  a  pag.  1*23,  dopo  i  cittadini  più 
prossimi  non  avrei  posta  la  virgola,  perchè,  oltre- 
ché slega  un  costrutto  che  vuol  essere  collegato,  dà 
anche  oscurità;  e  qualche  cosa  più  che  semplice  vir- 
gola avrei  messa  a  pag.  124,  dopo  furono  tenuti.  A 
pag.  127,  il  Fiacchi  non  badò  alla  maniera  tenuta 
ne'  codici ,  di  raddoppiare  una  consonante  per  ap- 
poggio di  pronunzia;  e  trovando  immortali,  così  co- 
piò invece  di  i  mortali.  A  pag.  128  perchè  quel 
grande  non  si  debba  intendere  riferito  a  instizia 
ma  a  gloria,  lo  dividerei  con  virgola;  e  cosi  una 
virgola  starebbe  bene  dopo  mai  non  vedemmo  della 
pag.  130.  A  pag.  133  credo  errore  se  non  del  Fiac- 
chi, almeno  del  codice,  regnasse;  non  scorgendovi 
affinità  alcuna  col  latino  conglutinarci.  E  dovendo 
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tirare  a  indovinare ,  sospetterei  ehe  dovesse  il  co- 
dice avere  rapinasse.  E  non  perchè  la  frase  radunar 
r  amistadi  sia  una  gemma,  ma  per  quel  vezzo  de  no- 
stri vecchi  volgarizzatori,  che  molte  volte  traduce- 
vano a  un  modo  stesso  una  parola  di  molteplice 
significato.  Così  trovando  petere,  rendevano  doman- 
dare, anche  quando  stava  in  cambio  del  perdere; 
cosi  seguitare  per  venerare,  offendere  per  inciampare, 
sforzarsi  per  appoggiarsi,  e  altri  di  cui  offre  esem- 
pio anche  la  presente  scrittura.  A  pag.  134,  non 
mi  parrebbe  strana  congettura  che  dovesse  leggersi 
ed  isponavamo  in  cambio  di  e  disponavamo.  A  pag. 
138  giudico  più  con  forme  al  latino  e  al  regolare  co- 
strutto il  dir  così:  perciò  che  sozza  scusa  e  none 
da  ricevere,  è  sì  ec.  senza  violar  punto  la  fede  del 
codice.  Pag»  144;  osservando  che  i  Trecentisti,  in 
ciò  quasi  lutti  a"  accordo,  spiegano  il  constituere  con 
ordinare,  sospetterei  di  fallo  in  quell*  amistà  ordita. 
A  pag.  145  riportando,  così  senz'altro,  quella  no- 
ta del  Fiacchi,  pare  che  la  meriti  qualche  riguar- 
do. E  a  me  come  a  me  tanto  pare  strano  schifano 
neir  amistadi ,  quanto  schifi  sono  nell'  amistadi.  Ben 
altro  volle  dir  Cicerone  con  quel  fingunt  amicitias 
ec,  intendendo  che  chi  si  mostra  amico  per  torna- 
conto rompe  il  nodo  soavissimo  dell'  amistà.  0  emen- 
dar dunque  con  migliori  codici,  o  supplir  col  lati- 
no. Pag.  146;  essendo  quel  mali  costumi  in  corri- 
spondenza colle  ricchezze  che  seguitano,  scriverei 
cosi'  mali  ec.  Pag.  148,  che  non  renda  non  più  che 
non  ec,  credo  errore  il  secondo  non  ;  e  pur  errore 
mi  pare  il  sappiamo  della  pag.  151  in  cambio  di 
sappiano.  Pag.  153,  chi  sa  che  da  principio  non 
fosse  scritto  abbominano  tft  cambio  di  abbondano? 
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quasi  quasi  lo  giurerei.  Pag.  159;  non  leggerei 
perciocché  desideroso ,  ma  percioccli' è  desideroso, 
tosi  queir  erompimi  di  Tullio  spiegato  eon  rompe- 
re, e  così  sciupato  ogni  cosa,  andava  notalo  col  cor- 
rispondente latino,  e  a  un  bisogno  recare  in  mezzo 
la  bella  traduzione  che  di  tutto  questo  brunetto  si 
legge  negli  Ammaestramenti  degli  Antichi,  disi.  18, 
cap.  A,  v.  7.  Pag.  166.  Che  si  scriva  tutto  unito 
perchè,  quando  da  se  solo  fa  avverbio,  lo  capisco, 
ma  non  mi  so  capacitare  che  s'  abbia  poi  a  scrive- 
re perchè  modo,  perchè  cagione,  e  simili,  come  ve- 
do jnraticarsi  da  tanti,  quando  quel  che,  stando 
per  quale,  altro  non  si  viene  .a  dire  che  per  qual 
motivo,  per  qua!  cagione,  ec.  A  pag.  167,  mi  ri- 
confermo in  un  mio  pensiero,  che  miche  degli  sva- 
rioni e  controsensi  che  occorrono  in  questa  scrit- 
tura, datane  la  parte  sua  al  copiatore  del  codice, 
pur  ne  resta  buona  quantità  per  il  volgarizzatore  ; 
che  certo  quelle  cagioni  di  sospetti  e  di  offese  che 
Cicerone  insegna  timi  evitare,  timi  elevare,  lum  Ter- 
re, ridotte  dal  nostro  Trecentista  ad  esser  lolle  via 
e  sofferte,  mi  pare  una  ripugnanza  alla  ragione. 
Ho  poi  notato  nel  mio  Spoglio  dell' Ovidio  Maggio- 
re, che  in  breve  si  pubblicherà ,  l'abbaglio  grande 
preso  dal  Fiacchi,  leggendo  scallerilà  e  coverta  lu- 
singa, invece  di  scalterita  e  coverta  lusinga,  dal  lat. 
callida  assentatane.  La  quale  scalterita,  parlo  mo- 
struoso di  connubio  illegittimo,  la  vedo  poi  clande- 
ttinamente  entrata  nel  Santuario  della  favella,  « 
assisa  fra  le  nobili  e  legittime  figlie  della  bellissi- 
ma nostra  loquela  ne'  recenti  vocabolari.  Così,  per 
tornare  un  passo  addietro,  è  avvenuto  dello  strano 
nome  abbisoguo  della  pag.  U3,  che,  sulla  fede 
72 
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del  Fiacchi,  sta  ora  anche  nella  nuova  Crusca.  Chi 
non  vede  anco  qui  che  le  parole  scritte  nel  codice 
abbiano  abbisogno ,  dovevano  leggersi  abbiano  a  bi- 
sogno, m  quel  modo  che  trovandosi  abbiano  avvile, 
abbiano  aecaro,  abbiano  addispregio ,  non  s'intende- 
rebbe diversamente  che  abbiano  a  vile,  a  caro,  a  di- 
spregio? Jtella  sareM)ese  perciò  si  avesse  a  crescer 
il  Vocabolario  dei  nomi  avvile,  accaro,  addispregio. 
Eppure  quante  di  queste  stranezze  han  preso  posto 
nel  tesoro  della  nostra  lingua!  Nè  io  credo  si  potrà 
mai  avere  un  Vocabolario  veramente  degno  della 
nazione,  se  prima  non  si  rimondano  d'  ogni  brut- 
tura  que'  testi  che  né  sono  la  base.  A  pag.  194  , 
perchè  non  s' aUiia  a  credere  che  assente  ita  legato 
con  sarai ,  gli  preporrei  una  virgola  ;  così  è  poco 
una  virgola  dopo  dal  sonno  ;  e  dopo  queste  cose 
starebbe  bene  uno  o  due  punti  a  pag.  195.  JVè  iti 
tutto  vera  credo  la  nota  del  Ciampi  a  pag.  223; 
poiché  quel  da,  avuto  da  lui  per  intrtiso,  non  ri- 
pugna punto  invece  di  a  come  leggesi  nella  tradu- 
zione Celliana.  Oltreché  può  anch'  essere  suggerito 
dalla  lezione  a  Manlio  console  dnctns.  Più  retta- 
mente nella  nota  5,  della  pag.  224  si  sarebbe  det- 
to ave'  troncamento  d' avea  anziché  d' avere.  Alla 
pag.  230  ricavo  poco  senso  e  non  conforme  al  lati- 
no in  quelle  parole  La  quale  ec  Mi  tornerebbe  me- 
glio, anche  senza  violare  V  integrità  del  codice,  leg- 
ger così:  La  quale  si  nel  padre  e  nella  madre,  si  ne' 
parenti  si  è  grande,  sì  nella  patria  è  grandissima. 
Per  tal  modo  il  primo  e  secondo  si  starebbe  per  se, 
il  terzo  come  grazioso  pleonasmo,  e  il  quarto  per 
così,  necessario  a  dar  forza  e  conclusione  al  discor- 
so. Pag.  234  leggendo   nonn'  è,  mi  pare  più  nalu- 
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rale  e  coerente  al  lat.  noe  est.  E  di  nonne  per  non, 
com'  ella  sa,  non  pieni  gli  antichi  libri.  A  pag.236. 
Può  essere  che  Zanobi  leggesse  sperato;  e  può  an- 
ch' essere  che  qui  strare  valga,  come  poco  sotto,  a- 
spettare,  ragguardare. 

Or  dopo  tutta  questa  mia  chiacchierata,  anche 
trovate  vere  le  cose  da  me  dette,  debbo  per  amore 
del  vero  confessare  che  il  suo  lavoro  è  condotto  con 
amore  e  con  precisione,  e  i  falli  non  sono  suoi ,  ma 
y  degli  antecedenti  editori.  Dal  che  si  deduce  la  ne- 
cessità di  consultare,  oltre  le  stampe,  buoni  codici, 
a  volere  che  il  lavoro  riesca  migliore.  Nè  mi  sire- 
chi  in  contrario  V  esempio  del  sogno  volgarizzato 
dal  Dalle  Celle;  perchè  potrebbe  essere  che  egli  do- 
vesse parte  di  quella  lindura  e  regolare  andamen- 
to alle  troppo  affettuose  carezze  degli  editori  pri- 
mi» Ma  anche  fatta  la  tara  a  quelle  carezze  reste- 
rà sempre tWia  bella  e  gentil  cosa. 

Continui  air  Italia  gli  onorali  suoi  sludi,  e  a  me 
la  sua  cara  benevolenza* 

Di  Prato,  il  9  agosto,  1850. 

Il  suo  affino  Amico 
Fxascesco  Frediasi 
Min.  Osservante. 
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LETTERA  III. 


Amico  carissimo.  Per  fare,  cotne  suol  dirsi,  un 
fatto  e  due  servigi ,  aspettavo,  per  rispondere  atta 
sua  lettera,  le  notizie  intorno  a  que'  nomi  storici 

che  occorrono  nel  Traltatello  ,  che  ella  ha 

in  animo  di  pubblicare.  Ma  perchè  queste  notizie 
non  mi  vengono  ancora;  e  chi  sa  se  pur  mi  ver- 
ranno; non  voglio  più  indugiare  per  non  parer  se- 
co più  scortese  di  quel  che  sono.  Ritornando  dunque 
sulle  osservazioni  intorno  agli  Opuscoli  di  Cicerone 
r he  ella  e  il  suo  degno  collega  vanno  pubblicando  con 
amore  intelligente,  debbo  per  amore  del  vero  ritratta- 
re, o,  dirò  meglio,  confess(tre  inutile  una  mia  conget- 
tura che  accennai  nell'  altra  lettera,  sospettando  che 
invece  di  e  disponavaino,  dovesse  leggersi  ed  isponava- 
mo  a  pag.  134  ;  e  me  ne  persuado  dal  vedere  usa- 
to altrove  disponere  in  senso  di  disputare  ;  così  leg- 
go a  pag.  117  dispuose,  corrispondente  al  latino 
disseruit;  e  poi  a  pag.  119  dispuose  della  repubbli- 
ca, invece  di  disputò  intorno  alla  repubblica.  Tan- 
to è  vero  che  nè  due  nè  quattr'occhi  bastati  sem- 
pre a  vedere  ogni  cosa.  Ma  se  quella  mia  conget- 
tura va  all'  aria,  trovo  adesso  argomenti  da  con- 
fortarne un'  altra;  ed  è  quella  che  io  le  dicevo  in- 
torno al  regnasse  I'  ami  stadi  della  pag.  133,  che  a 
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me  pareva  errare,  con  buona  pace  del  Fiacchi,  in- 
vece di  regimasse  1'  araistadi  conformemente  al  con- 
glutinaret  del  Ialino;  e  ciò  H  fa  manifesto  da  un 
passo  della  pag.  294,  ove  raunare,  detto  d%  amici- 
zie, è  preso  nel  significato  medesimo  di  stringerle, 
formarle,  ec.  —  Fare  fermissime  compagnie,  e  rau- 
nare santissime  amicizie  —;  ed  anche  dagli  Am- 
maestramenti degli  Aut.,  dist.  18,  cap.  3,  v.  15, 
ove  il  glutinaret  amicitias  è  spiegato  giugnesse  1'  a- 
mistà.  Non  ricordandomi  poi  di  tutte  le  minutez- 
ze che  io  notai  nelle  precedenti  lettere,  forse  rifa- 
rò il  già  fatto  ;  ma  starà  a  lei  di  accettare  quel 
che  va  accettato ,  e  rifiutare  il  restante.  L  allie- 
vare  registrato  nella  Tavola  a  pag.  97  non  è  in 
forza  di  neutro  passivo,  ma  di  assoluto;  e  il  rac- 
contare della  pag.  100,  che  sta  lì  per  ridursi  alla 
memoria,  spiegato  per  rammemorare,  commemorare 
soliti  prendersi  per  far  menzione,  non  mi  dà  subi- 
to V  idea  così  netta  del  significato  intransitivo  di 
questo  verbo,  che  come  dico,  in  quel  luogo  vale  ri- 
pensare, conforme  anche  lo  intese  frate  Bartolom- 
meo  da  5.  Concordia  negli  Ammaestramenti  degli 
Antichi,  dist.  3,  cap.  2,  r.  4.  —  Ciò  che  in  quel- 
lo dì  io  abbia  detto  o  udito  o  fatto,  ripenso  la  se- 
ra—  ;  e  poi  quasi  colle  stesse  parole  alla  dist.  9, 
cap.  8,  v.  13,  ou'  è  ripetuto  questo  passo  di  Tul- 
lio. Poi  nella  stessa  Tavola  leggo  registrato  ri- 
versato in  cambio  di  rin verso;  e  non  bene,  secondo 
me,  definito  lo  stipato  per  chiuso;  che  il  dire  nin- 
na cosa  è  veramente  più  gioconda  che  la  vecchiezza 
CHIUSA  dagli  studi  della  giovanezza,  non  dà  tanto 
bel  senso  come  spiegato  quello  stipato  per  circon- 
dalo; poiché  così  inteso,  subito  si  sveglia  nella 
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mente  V  idea  della  studiosa  gioventù  che  fa  coro- 
na al  vecchio  insegnante,  come  intese  di  significare 
Cicerone.  Nè  piacemi  alla  voce  temprato  il  vedere 
rimandato  il  lettore  a  malagevole,  e  da  questo  a  in- 
umano: perchè  tanto  giro?  si  mandi  a  quest'ut- 
timo  addirittura.  Alla  pag.  258  leggerei  di  segni, 
di  tavole ,  d' oro  o  d'  ariento  scolpito ,  con  virgola 
dopo  tavole ,  perchè  si  inteìida  subito  che  V  oro  e 
V  ariento  scolpito  non  ha  che  fare  con  esse.  Nien- 
te più  facile  poi,  che  allo  scrivente  quelle  parole 
della  pag.  262  —  se  lo  nocchiero,  governatore  del- 
la nave  —  sia  ritnaso  un  o  nella  penna;  persua- 
so come  sono,  die  il  volgarizzatore  facesse  nocchie- 
ro, o  governatore  ec;  glossemi  soliti  nelle  vecchie 
scritture.  In  queste  parole  della  pag.  272  —  Lo 
quale  uomo  adesso  imperante  niente  negare,  quel- 
lo che  a  lei  pare,  puote  —  sembrami  che  il  quello 
che  a  lei  pare  sliavi  a  pigione  ;  noi  vedo  infatti 
nel  latino  nè  nella  bella  traduzione  di  questo  luo- 
go, che  leggesi  alla  distinzione  25,  cap.  2,  v.  8.  de- 
gli Ammaestramenti  degli  Antichi.  E  questa  cosa 
era  bene  notarla ,  se  iwn  altro.  Nella  Tavola,  a 
pag.  283,  non  avrei  definito  asportare  per  portar  via. 
Asportare,  così  solo,  vede  nulla  più  che  trasportare;  e 
se  il  volgarizzatore  intese  di  piegarlo  a  questo  sen- 
so, lo  fece  con  la  giunta  di  un  altrove,  dicetuto  al- 
trove asportare,  come  noi  diremmo  oggi  portar  via, 
in  conformità  dell'  auferri  del  latino,  tradotto  da 
Barlolommeo  da  S.  Concordio  con  togliere,  come  si 
può  vedere  alla  (list.  38,  cap.  \,  v.  4.  E  aveiulo 
registrato  assordato,  vigoreggiato  e  simili,  non  già 
assordare  e  vigoreggiare,  non  vedo  ragione  perchè 
immesso  non  debba  godere  di  questo  privilegio,  ma 
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si  debba ,  per  entrar  nella  Tavola,  raccomandare 
aW  aiuto  di  immettere.  E  mansione,  spiegato  qui 
per  stanza,  ha  senso  troppo  ristretto.  Nel  leggere 
V  autorità  del  Colombo  da  lei  riportata  a  pag.  290, 
mi  parve  di  scorgere  voci  disformi  dal  modo  suo  di 
scrivere,  come  sarebbero  trovavono,  via  più,  Acio,  e 
acconcie;  onde  ricorsi  al  fonte  e  vidi  scritto  trova- 
vano ,  vie  più,  Accio,  acconce;  e  mi  parve  male  a 
vedere  gli  uomini  fatti  parlare  con  altra  lingua 
che  la  loro1.  Converrà  poi  meco  non  esser  bene  ap- 
propriato a  un  semplice  volgarizzamento,  quale  è 
questo  da  lei  pubblicato,  l'elogio  che  ne  leggo  a 
pag.  201,  ove  si  commendano  i  rettorici  ammaestra- 
menti assai  chiari,  e  dottamente  espressi  e  ordinati; 
t  quali  meriti  sarebbero  di  Tullio.  Meglio  fece,  al 
parer  mio,  il  Serfranceschi  che  di  queste  cose  loda- 
va la  Rettorica  di  Ser  Brunetto  fondata  sul  testo 
medesimo  di  Cicerone.  E  perchè  la  traduzione  di 
esso  testo  si  conforma,  tolte  alcune  leggiere  varie- 
tà, con  la  lezione  da  lei  seguitata,  non  avrei  det- 
to disutile  al  suo  scopo  il  consultarla.  Alcune  di 
queste  varianze  potevano  di  molto  giovare  la  sua 
edizione.  Per  esempio:  le  parole  di  Tullio  disper- 
sos  homines  in  agriset  tectis  silvestribns,  io  le  veg- 
go tradotte  a  pag/296,  nomini  sparti  per  le  cam- 
pora  e  partiti  per  le  nascose  selve;  laddove  nella 
stampa  del  Serfranceschi  invece  di  nascose  selve,  si 

')  Veramente  V  edizione  da  noi  seguita  nel  ripor- 
tare il  suddetto  passo,  che  è  quella  fatta  in  Milano 
dal  Mussi  nel  1810,  legge  per  due  volte  via  più, 
non  vie  più,  e  acconcie:  il  trovavono  è  chiaro  essere 
errore  di  stampa,  come  per  poco  si  è  Acio  per  Accio. 
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legge  nascosaglie  silvestre,  che  parmi  senza  confron- 
to più  bello  e  conforme  al  Ialino,  e  offreci  nuovo 
nuovo  ed  espressivo  vocabolo  da  aggiungere  ai  vo- 
cabolario di  nostra  favella.  Forse  non  era  nude  il 
leggere  a  pag.  297  e  adusarsi  in  cambio  di  e  ad 
usarsi;  tanto  più  che  adusarsi  è  verbo  in  amore 
a  Ser  Brunetto  che  lo  adopera  anche  più  sotto , 
a  pag.  299.  In  cambio  di  E  dunque  pare  ec.  a 
pag.  302,  penso  che  debba  leggersi  E'  dunque  pa- 
re ec,  considerando  quelV  e'  per  egli,  pleonasmo; 
tanto  più  che  neanche  il  lai.  ha  la  copulativa  et,  o 
ac.  A  pag.  360  avrei  preferito  di  leggere  ora  poi, 
che  sono  ec.  invece  di  ora,  poiché  sono  ec.  Doven- 
do la  stampa  rappresentare ,  più  esattamente  che 
sia  possibile,  il  manoscritto ,  non  avrei  tolto  via 
dal  testo,  a  pag.  366,  ambasciadore,  perla  sola  ra- 
gione che  oggi  questa  voce  non  ha  il  senso  della 
latina  legalus.  Di  questo  modo,  troppe  ci  sarebbe 
da  toglierne  dalle  scritture  trecentistiche.  E  anche 
ambasciala  leggo  nella  stampa  fiorentina,  invece  di 
legazione,  come  ha  la  stampa  sua  a  pag.  36QJàDo- 
po  le  parole  ti  potrebbe  esser  detto  da  altri  non  fia 
luogo  il  segno  d' interrogazione,  a  pag.  370;  ove 
poco  appresso  leggo  tuttocciò  in  cambio  di  tutlociò. 
Noti  convengo  con  lei  sulla  erroneità  della  lezione  di 
cotanto  ti  ricordo  che  hanno  i  manuscrilti  e  gli 
stampali  da  lei  veduti  in  luogo  di  soltanto  li  ri- 
cordo eh'  ella  sostituisce  a  pag.  396.  £  troppo  na- 

•  •    •  •  •  i 

')  Cioè  veduti  dal  prof.  Luigi  Maria  Rezzi,  la 
coi  lez.  abbiamo  seguita,  giovandoci  in  pari  tempo 
delle  sue  note ,  come  dicemmo  nell'  Avvertimento 
posto  innanzi  alle  Orazioni. 
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turale  che  avendo  il  buon  Trecentista  dinanzi  de- 
gli  occhi  il  tantum  te  admonebo,  traducesse  piana- 
mente cotanto  ti  ricordo,  pigliando  quel  cotanto  m 
forza  di  sustantivoj  mie  a  dire,  questo  tanto  U  ri- 
cordo; come  diciamo  anch'  oggi,  tanto  vi  dico  per 
regola  vostra,  tanto  vi  fo  sapere,  e  simili.  Bla  1 
trova  da  ridire  in  queste  parole  della  pag.  414: 
a  Ove  sapea  eh'  era  lo  nipote  suo...,  e  Giulio  Ce- 
sare ,  per  cui  uccidere  avea  posto  l' aguato  ;  il  qua- 
le solo  potea  del  re  Deiotaro ,  eziandio  assente , 
prendere  vendetta  al  suo  piacere  »  ma  a  me,  come 
me,  sembrano  stare  a  maraviglia  senza  bisogno 
d'ammenda.  Jl  traduttore  avea  dinanzi  la  lezione 
qui  posset  de  absente  se  vindicare,  e  però  tradusse 
a  quel  modo.  E  così  torna  bene  anche  il  senso,  poi- 
ché il  quale  solo  va  inteso  di  Cesare  che  è  il  ter- 
mine anche  più  vicino,  non  già  del  servo  mandato 
a  Roma;  e  si  capisce  bene  che  Cesare,  saputo  del 
tradimento,  ne  avrebbe  presa  vendetta:  ed  era  uo- 
mo da  farlo.  Per  conservare  dell'  originale  il  più 
che  si  poteva,  avrei  nella  nota  prima  della  pag.  416 
proposta  questa  emenda:  a  Al  quale  era  in  Asia  da 
te  preposto,  in  no  una  cosa  li  venne  meno.  U  mutan- 
do cosi  la  quale  in  al  quale,  e  il  ti  in  li.  Non  pia- 
cerni  lo  spiegare  il  negotiali  sunt,  hanno  mercatato, 
che  vedo  in  nota  alla  pag.  419.  Trattandosi  di 
Legati,  di  Officiali  e  Cavalieri  romani  chiamati  a 
testimoniare  di  un  merito  del  re  Deiotaro,  mi  pare 
che  la  mercatura  non  v'  abbia  luogo:  meglio,  secon- 
do me,  hanno  negoziato;  perchè  così  si  può  inten- 

*)  Cioè  U  Rezzi  predetto,  di  eui  è  V  annotazione, 
ma  che  però  noi  abbiamo  riprodotta. 
73 
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deve  hanno  avuti  affari  o  negozi  con  hit.  Infatti  ne- 
anche  il  Trencentista  di  quella  genie  ne  ha  fatti 
tanti  mercanti;  ma  se  vi  ita  cacciati  %  mercanti, 
gli  ha  dati  di  giunta.  V  è  il  caso  che  qualcuno 
leggendo»  negare  co»  tutto  in  una  parola,  a  pag. 
439,  lo  possa  accogliere  come  gemma  e  incastonar- 
lo in  qualche  scrittura,  o  peggio,  in  un  vocabolario; 
onde  è  bene  emendar  subito  così :— ardiscilo  tua 
negare  ?  -  Movesse  in  luogo  di  movessi  non  è  per 
lo  scambio  dell'  i  nell'  e  1 ,  come  asserisce  la  nota  5 
della  pag.  445;  è  desinenza  primitiva  e  regolarù- 
sima,  come  amasse  per  amassi,  e  udisse  per  udissi; 
le  quali  uscite  sono  configurate  sul  raovissem,  amas- 
se m,  audivissem  de'  Latini,  tolta  via  la  consonante 
finale.  Per  maggior  chiarezza  non  framezzerei  con 
virgola  debiti  e  giusti  della  pag.  449,  e  leverei  V  a- 
postrofo  in  tutti  della  pag.  466,  scrivendo  tutti  tuoi 
trattamenti,  essendo  che  tutto  abbia  la  proprietà  di 
omettere  V  articolo  c/te  si  suol  porre  tra  esso  e  il 
nome  a  cui  si  appoggia;  come  a  tutti  orgogli  umani, 
da  tutte  parti  ec.  in  cambio  di  a  tutti  gli  orgogli 
umani,  da  tutte  le  parti  ec,  e  coinè  vedo  anche  co- 
stumato da  lei  in  tutti  tempi  dalla  pag.  309;  non 
poi  alla  pag.  47 8,  ove  nuovamente  lo  vedo  in  tut- 
ti' modi.  Quando  di  certe,  non  dirò  voci  strane,  ma 
smozzicature  non  belle  di  bellissime  voci ,  si  può , 
senza  danno  del  testo,  fare  a  meno,  è  un  benefi- 
cio che  si  fa  alla  lingua,  e  uno  scemar  molestia  a 
chi  legge;  e  però  avrei  sbandito  dalla  sua  pubbli- 

.   •  •.  i 

')  Opinione  e  nota  del  car.  Manuzri ,  che  noi 
adottammo:  ora  conveniamo  totalmente  nell'avviso 
del  p.  Frediani. 
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catione  V  ingrato  sto  per  questo;  e /a  poteva  benis- 
simo fare  scrivendo  a  pag-  466  tutto  in  una  voce 
stanotte.  Quando  gli  antichi  usavano  calende  o  calendi 
ponevano  sempre,  tra  esse  e  il  nome  del  mese  il  se- 
gno del  secondo  caso,  dicendo  in  calende  di  marzo, 
a  calendi  di  giugno  et,  cosi  dunque  è  da  credere 
che  intendessero  di  scrivere  quando,  in  vece  di  ca- 
lende, usavano  calen;  e  però  alla  pag.  475  non  ca- 
lendi gennaio;  ma  calen  di  gennaio  si  doveva  scrive- 
re1 .  Ora  questo  discorso  dello  scrivere  mi  richiama 
alla  mente  un  dubbio  che  m' era  nato  quando  lessi 
a  pag.  109  —  studiava  d'apparare  ed  essere  am- 
maestrato —  ;  che  dovesse  cioè  dir  cosi  -  studiava 
d'apparare  e  d'essere  ammaestrato—;  ma  non  a- 
vendo  codici  da  consultare  non  potrei  dir  con  cer- 
tezza se  il  Fiacchi  avesse  dal  suo  libertà  di  leggere 
a  questo  modo.  Quello  che  si  poteva  fare  sicuramente 
era  lo  scrivere  tutto  intero  intra,  a  modo  che  si  scrive 
il  latino,  non  come  lo  vedo  a  pag,  111.  //  senso  poi, 
e  il  latino  inilio  mostran  chiaro  che  a  pag.  380  si 
doveva  dire  dal  cominciamento,  non  tal  corainctamen- 
to.  Un'  altra  cosa  mi  sfuggiva.  Perchè  non  paia  bu- 
giardo il  titolo  del  Travamento  di  Cicerone  che  a  pag. 
293  è  detto  non  solo  tradotto,  ma  anche  comentato 
per  Ser  Brunetto,  conveniva  ammonire  il  lettore  che 
questo  è  il  titolo  che  si  diede  alla  Rettorica  di  esso 

*)  Dice  benissimo  il  p.  Frediani ,  ma  noi  possia- 
mo di  coscienza  all'orma  re  questo  non  essere  che 
una  inesattezza  di  stampa,  sfuggitaci  tra  gì'  infiniti 
errori  corretti  negli  stamponi.  Veggasi  in  prova  a 
face.  444'  lin* . '6;  ed  a  face.  5oi.  1.  io  ove  leg- 
gesi  anzi  calen  di  gennaro  amendue  le  volte. 
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ser  Brunetto  conforme  si  legge  nella  edizione  del 
Serfranceschi,  Roma,  1646;  il  guai  titolo  non  può 
convenire  a  questo  che  è  semplice  volgarizzamento 
del  primo  libro  della  Invenzione  di  Cicerone,  ma  sì 
a  quell'operetta,  nella  quale,  come  V autore  si  e- 
$  prime,  mette  innanzi  il  testo  di  Tullio  per  maggiore 
fermezza,  et  poi  mette  et  giugne  di  sua  scienza  et 
dell'  altrui  quel  che  fa  mestieri. 

Finisco  col  foglio,  ringraziandola,  anche  a  nome 
del  p.  Giannotti,  dell'  esemplare  regalatoci  degli  O- 
puscoli  Ciceroniani,  che  sono  il  tema  di  questa  inet- 
ta cicalata. 

Prato,  21  novembre,  1860. 

Il  suo  amico  ~ 

F.  FRANCESCO  FrBDIANI. 
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LETTERA  IV. 


Mio  buono  e  riverito  amico.  Ho  scorsa  tutta  la 
quinta  dispensa  degli  Opuscoli  Tulliani;  e  l'assi- 
curo che  quella  lettura  mi  è  stata  di  grande  am- 
maestramento e  diletto;  maggiore  anche  di  quello 
delle  altre,  e  per  ciò  che  contiene,  e  per  la  più  e- 
satta  diligenza  della  pubblicazione.  Del  che  mi  ral- 
legro con  lei  grandemente  e  con  le  lettere  italiane. 
E  perchè  la  lode  non  paia  adulazione,  o  pretesto 
a  scusarmi  dal  fare  sul  suo  lavoro  quelle  osserva- 
zioni che  mi  può  suggerire  il  povero  giudicio  mio, 
ecco  qui  alcuni  dubbi  che  mi  nascono,  e  che  io  sot- 
topongo al  suo  savio  discernimento,  perchè  ne  giu- 
dichi come  conviene. 

Alla  pag.  491,  relativamente  a  queste  parole  del 
testo:  —  Or  tene  andrai,  Catilina ....  a  quella  af- 
famata e  fellonesca  oste  che  t'aspetta  —  leggo 
sua  nota  che  dice  adoperato  V  adiettivo 
in  senso  metaforico.  Io  per  me  pensando  che  V  af- 
famalo è  in  corrispondenza  dell  impium  latino,  quasi 
quasi  lo  sospetterei  preso  in  significazione  di  infama- 
lo, infame,  anche  per  via  del  frequente  scambio 
dell'in  con  a,  che  scontrasi  in  molte  voci,  come 
infocare,  e  affocare  e  simili.  Alla  pag.  632.  -  pa- 
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ce  formata  e  continuità  — .  Parlandosi  di  pace,  di 
amicizie  ec;  dove  i  Latini  hanno  constituere,  non 
mi  ricordo  aver  mai  letto  ne'  vecchi  traduttori  for- 
mare, ma  sempre  fermare;  e  questa  cosa  mi  pare- 
va degna  d' essere  avvertita  per  sospetto  di  svista 
o  negli  scrittori  de' codici  ovvero  ne' primi  editori, 
E  questa  mia  osservazione  cade  anche  sulle  parole 
seguenti:  —  Quando  e  gli  uomini  dotti  e  savi  le 
prendessono  a  reggere,  o  vero  quando  ec,  —  (pag. 
636J;  dove  quel  primo  e  sta  inutilmente,  se  non 
anche  con  danno  della  costruzione  che  richiede  un 

0  che  risponda  al  latino  mi,  e  sia  in  accordo  col- 
V  o  vero  che  vien  dopo.  In  vece  di  eoa  tante  mie 

fatiche  e  co'  Unti  miei  pericoli  (pag,  546^  mt 

sarebbe  piaciuto  con  tante  mie  fatiche  e  colan- 
ti miei  pericoli;  poiché  non  essendo  preposto  V  ar- 
ticolo a  tante  non  vedo  ragione  di  darlo  a  tanti  ;  e 

1  codici  con  quelle  loro  attaccature  di  voci  dava- 
no si curai  ne  n[e  libertà  di  poter  leggere  nelV  un  mo- 
do, e  nell'altro.  Queste  sono,  dirò  così,  le  veniali' 
tà  che  scorgo  o  panni  scorgere  nelV  ultima  dispen- 
sa degli  Opuscoli  di  Cicerone;  le  quali  spariscono 
a/fatto  dinanzi  a  tanti  pregi  che  adornano  questa 
come  le  precedenti.  Non  ultima  de'  quali  è  il  ser- 
vigio da  lei  reso  al  Vocabolario  della  comune  lin- 
gua con  que'  suoi  indici,  ove  vedonsi  sanate  alcu- 
ne guaste  lezioni,  come  il  malaugurato  rallenare 
per  rallevare  che  nè  vivo  ne  morto  non  si  dovreb- 
be far  più  vedere  ne' vocabolari;  come  spero  non  ci 
si  farà  più  vedere  con  V  autorità  delle  Pistole  di 
Seneca  Dogana  per  luogo  ove  si  scaricano  le  merca- 
lanzie  ce;  dappoiché ,  restituito  a  Tullio,  si  vede  chia- 
ro dal  contesto  che  ivi  dogana  sta  per  la  gabella 
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medesima ,  o  dazio  che  vogliam  dire.  Chi  poi  cor- 
rà pigliare  ad  esame  le  stampe  dell'  Olivieri  e  del 
Manzi,  e  raffrontarle  col  suo  lavoro,  vedrà  la  di- 
ligenza da  lei  posta  e  la  pena  durata  per  cavare 
una  sana  lezione  da  quella  punteggiatura  a  spro- 
posito, da  quella  violata  sintassi,  da  quegli  smoz- 
zicati periodi.  Delle  quali  cure  amorose  le  debbo- 
no essere  molto  tenuti  coloro  che  amano  il  retto  e 
bello  scrivere.  E  più  le  saranno  tenuti  dell'  avere 
raccolti  e  pubblicati  questi  dispersi  trattali  del  più 
grande  fra  gli  oratori.  Imperocché,  bisogna  pur  dir- 
lo, oggi  si  cerca  ne'  libri  qualche  cosa  di  più  che 
la  mera  eleganza  e  le  nude  parole.  E  di  queste 
scritture  V  Epistola  a  Quinto  sembrami  la  più  op- 
portuna a  mostrare  come  le  opere  dell'  ingegno,  con- 
siderate con  le  idee  venuteci  dalla  mutata  condizio- 
ne de'  tempi,  possano  dare  nuovi  ammaestramenti  e 
diletti.  E  invero.  Queste  sapienti  parole  —  Quello 
principe  d' ingegno  e  di  dottrina ,  Platone ,  allora 
dovere  essere  beate  le  repubbliche  reputò  quando  e 
gli  uomini  dotti  e  savi  le  prende  ssono  a  reggere,  o 
vero  aitando  quegli  che  le  reggessono  avessono  posto 
ogni  loro  studio  nella  dottrina  e  nella  sapienza;  — 
queste  parole,  io  dico,  che  sonavano  lode  al  savio 
reggimento  del  fratello  di  Cicerone ,  se  le  facciamo 
passare  attraverso  di  tanti  secoli  fino  a  noi,  chi 
non  le  vede  pigliar  faccia  d' agra  rampogna? 

Neil'  altra  mia  avevo  in  animo  di  cicalare  un  po' 
sulla  voce  Provveduto,  da  lei  registrata  nelV  indice 
al  Tullio  de  Amicitia,  in  significazione  di  specchiato, 

con  questo  esempio  —  Neuno          s' agguaglia  a 

Calo,  uomo  perfetto  e  provveduto  —  ;  ma  poi  mi 
usci  di  mente.  Dirò  dunque  adesso  quello  che  allo- 
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ra  volevo  dire;  cioè,  che  ivi  quella  voce  ita  per  prov- 
vido, previdente,  o  itati*.  E  che  una  tal  voce,  fre- 
quentissima nelle  vecchie  scritture,  includa  sempre 
V  idea  di  previdenza,  lo  mostrano  gli  esempi.  Al- 
bertano,  pag.  44.  u  Chi  non  pensa  di  quello  che 
puote  avenire  in  tutte  le  cose,  è  mal  proveduto  « 
Simintendi ,  voi  1 ,  pag.  133.  «  Panteo  scherni- 
sce le  provedute  parole  del  vecchio  (Tiresia).  H  Lat. 
praesaga.  E  voi.  3,  pag.  64.  «  Calca»,  proveduto 
indovinatore  della  verità  ».  Così  in  mille  altri  luo- 
ghi. E  dicendo  provveduto  o  proveduto,  intendeva- 
no, che  vede  molto  in  là,  che  antivede  ec,  essendoché 
la  particella  prò  conservi  in  alcune  voci  il  valore 
che  ha  nel  latino,  di  accennare  a  cosa  che  guardi 
al  futuro:  tale  pronosticare,  profetare,  promettere  e 
simili.  E  non  guardi  che  il  volgarizzatore  di  Tul- 
lio avesse  dinanzi  agli  occhi  spectatus;  poiché  ap- 
punto per  questo  egli  tradusse  a  quel  modo.  Nello 
spectatus  e'  scorse,  o  gli  parve  di  scorgere  uno  cho 
spectat,  che  guarda  molto  addentro,  che  porta  Y  oc- 
chio lontano,  insomma  che  prevede  le  cose  prima 
che  accadano;  e  disse  provveduto. 

E  anch'io,  forse  troppo  tardi  prevedo  che  l'a- 
vrò abbastanza  noiata.  Onde  farò  fine  a  questa  lun- 
ga e  disordinata  lettera.  Solamente,  prima  di  chiu- 
derla, non  mmcherò  di  dirle  che  non  si  dia  un 
pensiero  al  mondo  del  ringhiare  di  que'  can  botoli, 
a'  quali  è  maestrevolmente  riveduto  il  pelo  nella  pre- 
fazione dell'  Epistola  a  Quinto;  poiché,  alla  fin  de? 
conti,  essi,  senza  volerlo,  provvedono  maggiormen- 
te alla  sua  fama,  avverando  il  bel  detto  di  Tullio; 
che  biasimo  accolto  per  virtude  nona  biasimo  ma  a 
gloria  si  deve  reputare. 
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V  Arcangeli  e  il  Guani  la  salutano  meco  e  rin- 
graziano del  gentile  suo  dono. 

Di  Prato,  5.  Domenico,  V  8  dicembre,  1850. 

Il  suo  affmo  amico 
F.  Francesco  F redi  ani. 
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EMENDAZIONI 


Diceva  il  p.  Antonio  Cesari  in  fin  della  sna  vita, 
che  gli  errori  tipografici  sono  una  vera  umiliazione 
per  chi  stampa ,  sendo  che  ninna  cura  vale  a  cac- 
ciameli del  tutto.  Utile  però  egli  è  il  poterli  correg- 
gere a  piè  del  volume,  quando  si  giunga  a  tempo, 
siccome  usano  i  più  accurati  editori. 

A  Pag.  143,  lin.  5.  avverebbe  -  avverrebbe.  P.  170, 
not.  a.  Guathonis  -  Gnathonis.  P.  173,  10.  che  ca- 
valieri -  che*  cavalieri.  P.  187,  4.  V.  Lampredi  -  U. 
Lampredi.  P.  199,  la.  quanto  -  quando.  P.  319, 14. 
difetto  -  ditetto.  P.  2a8,  3.  che  consigli  -  che'  con- 
sigli P.  a4&,  ia.  varrano  -  varranno.    P.  a56,  n.  a. 
ad  iis  -  ab  iis.  Ivi  n.  3.  consigli  -  consilii.  P.  a57, 
n.  a.  devotavit  -  devovit.  P.  a58,  4«  indichino  -  iu- 
dichino.  P.  376,  16.  intediamo  -    intendiamo.  P. 
395,  n.  5.  insitiam  -  inscitiam.  P.  :<.}8.  n.  4-  assue- 
rit  -  assuevit.  P.  359,  x-  conssiacosachè  -  conciossia- 
cosaché. Ivi  ,  ao.  ritorna  -  ritorni.  P.  399.  ao.  ine- 
briò •  inebbriò.  P.  4!^>  n«  !•  frugis  -  frugi.  P.  444, 
3.  la  faccio  -  la  taccio.  P.  4^6,  10.  mentrecchè  - 
mentrechè.  P.  47°>  '9-  pacac-  procac-,  P.  fai,  a3. 
Or  mi  dì  -  Or  mi  di'.  P.  5aa,  10.   avuto  -  avuta. 
Ivi,  i5.  fittizziaroente  -  fittiziamente.  P.   5a9,  6. 
diftesa  -  difesa.  P.  546,  in  n.  pericolis  -  periculis.  A 
pag.  100  togli  via  l'articolo  Pampino,  perchè  ve- 
ramente il  testo  ha  Pompano:   Pampino  è  della 
scorrettissima  ediz.  di  Milano. 


Varianti,  o  cambiamenti  di  parole  avventiti  nei 
collazionare  questo  volume  cogli  originali. 

Pag.  458,  lin.  8.  crudelmente  Uggì  crudeleraente 

„   5i3,  „  5.  Avvegnach'  io   •  Avvenga  eh*  io 

»    5i6,  ,,7.  prolongata     .    .  prolungata 

»   5 19,  3.  abbia  .   »   •    .  abbi 

„    5  a  7,  „  11.  siano  ....  fieno 

53o,  „  5.  i studio     .    .    .  studio 

„   53i,  „a4.  della  Jonia   .   .  deli'  Jooia 
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